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Delle Materie che fi contengono in quefto Trattato. 
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A ccademie utili , c quali pii* utili. 21. Lodevole ne 
farebbe una , dove fi trattafiero le Mafiìtne del buon 
Governo, » pag. 22. 

Agricoltura , quanto importante ne Ha lo fiudio • 90. e 
fegu. Come s’abbia a promuovere. 92. 

Annena o Grafcia , fommamente importante il manteni- 
mento d’efia . 128. e feg.. Quanto efia abbracci. 134» 
Api , quanto utile la coltura d’efie, 107. 

Architetti e Ingegneri fon di decortf , ed anche necefla- 
l) alle Città, 7 6* 

Archivi pubblici , quanto antico, quanto lodevole 1 ’ ifti- 
' tuto a’eflì , 202, Son da defiderare anche i Rurali. 20 6. 
Arte della Seta • Vedi Seta . Arte della Lana con quan- 
ta cura s’ abbia a promuovere, in. 

. Arti neceffarie ò utili ad ogni paefe . 104. e feg, Quali. 

fi dovrebbero introdurre. . io 5 . 

Ateifti o Deifti , una Repubblica di cofloro farebbe un 
• Caos. > 31. 

B Ambagia , manifatture d r effa fo<* da promuovere • 

1 14. e 1*5. . 

Benedetto XIV. Pontefice regnante , faggi fuoi regola- 
menti per bene de 1 fuoi Popoli. 117,119. 

Bologna, fuo nobile Ifii tuto delle Scienze.' 39. 

C Accia, abufi offervati in efTa, 218. e feg. 219. 

Canape ridotta alla fottigliezza del Lino, . 100. 
(Sparlo Emanuele Re di Sardegna iftituifee una Catte- 
dra di Filofofia Morale . 44. Suoi nobili fentimenti. 48* , 
Carlo Magno iftituifee Meflì Regii , cioè Vifitatori del- 
le Provincie. 149. 

Carlo Antonio ^roggia Napoletano , intendentiflìmo del 
Commerzio. s 121.171.191. 

Chioftri de 1 Religiofi , non affai decenti in efiì le Com- 
medie. * 21 60 

Chirurgia quanto pregevole , e neceflaria per tanti mali. 7?. 
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D I ver t i menti , eccedo d’ effi biafimevole . 21 1. e fegu. 

E Dili dovrebbero edere nelle Città. '• 230. 

Eloquenza, dudio molto commendabile. 87. 

Erudizione , Tua vaftità , . e talvolta feccaggine. 86. t 
fegu. Quàl da la giovevole. 87. 

F Abbriche ben fatte Decoro delle Città. I29. 

Felicità Pubblica , cofa con quedo n*me fi voglia li- 
gnificare. 1. Non pub effa andar efente da molti ma- 
li . 2. Il procurarla dee edere il mediere de* Prin- 
cipi. • ' w 

«Fideicommidi , quali difordini da effi provveggano. 53. 

Bel regolamento dato ad effi dal regnante Imperadore 

.* in Tolcana. 54. 

> Fifco , moderazione richieda ne’ fuoi Minidri. 63. 

•Fifica , o Audio delle cofe Naturali , quanto dilettevole 
ed utile . 8f. Sarebbe da defiderare , che i Filofofi fa- 
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I X r&o > 4 df/f Ubwo , hot»* re» cui fi fuol denotare P urna* 
na. Volontà , pub ben ckiamarfi un mantice indefeffo , e 
perpetuo di Dcfiderj , Formato cfye ne è appena uno , ne [ac- 
cede un altro ; r p«rr tanti e sì diverfi Dcfiderj noflri non 
fono per lo più , che un fole , guifa che tanti ra* 

mi e/cono' da un tronco , e compongono un Albero filo . 
rta in noi il Defi derio maeflro , e padre di tanti altri , £ 
noftro privato JBene , della noftra particolar Fe- 
licita. Cioè il più' ordinario nofiro De fiderio ha per mira 
qualche oggetto o mezzo , che pojfa o poco o molto ridonda- 
re in nofiro . Bene . Quefto è non [blamente un configlio , 
ma anche uri incelante impulfi della Natura noftra , che fi 
fa fentire tanto al Nobile che alP Ignobile , tanto a gP 
Ignoranti che a i Dotti . Di sfera poi più fublime , e di 
• origine più nobile fi è uri altro * Defi derio , cioè quello del 
Bene della Società, del Ben Pubblico, o fia della Pubblio 
ca Felicita . Nafce il primo dalla Natura* , quefP altro ha 
per madre la Virtù . Niun merito ci è gip in defiderare e 
procacciar del Berle a noi fiejfi (. parlo de i Beni terreni ) . 
Può anzi quefio movimento dell * Anima nofira divenir Vizia, 
e cagionar demerito , quando fia ( regolato t in riguardo a mp, 
o a gli altri , o pur contrario al Bene della Repubblica . Di 
gran merito all incontro preffo Dio * P re jf° gh Uomini fem- 
pre è il bramare e pr oc curar e il pubblico Bene , purché fi 
efeguifea con onefii mezzi . Ed oh itole (fé Dio , che qnefìa 
nobil brama , quefio generofi affetto ; maggiormente fi predi - 
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tetfft-i fi dilatajje e s' impojfeffajfe del cuor de mortali , e 
ma ([imamente di chi prefiede al Governo de i Popoli , e di 
chiunque ha genio , e s' applica alla Letteratura • Ne fiareb - 
he pur meglio il Mondo . Di qui nato è in me il de fiderio 
, * difegno di trattare della Pubblica Felicità , cioè di quejìo 
bell' oggetto , che dovrebbe efiere V oggetto giornaliere , £ /?/zà 
caro di chiunque è ferito dalla Divina Provvidenza al Tro- 
no • Che profitto ne fperi tu? dirà qui taluno . Pretendi for- 
fè di poter deironizzare il Bene Privato, veterano Padrone # 
del Monda } Nulla rifponderò io , fé non che fon corto , che 4 
non mi pérairh^nNfuayp configliato 4 \{° 4 at o. H 2ubb^co 
Bene , ancorché per HiJavvPhtura avejjy parlato 
Amare lieeat , Optare Jiceat f fi Potiri non licct . 
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PUBBLICA FELICITAR 
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OGGETTO DE’ BUONI PRINCIPI. . 

I 

CAPI T O L O I. 

* f * * 

*» 

Che f intenda per Pubblica Felicità . 



.usti: ca 

#.,V ‘ 1,<4 .> \ 


Rima di parlare della Pubblica Feti* 
cità , conviene che c’ intendiamo il 
Lettore ed io* Abbraccia quefto nome 
di Felicità due diverfe provincie , la 
prima delle quali confitte nel goder 
molti Beni quaggiù, onde pottono ve- 
nire affaiflìmi comodi al pottidente. 
L’ altra confitte nell\efenzione da i 
Mali » E qùanto a quell’ ultimo , certo è, fi pub chia- 
mar Felice quaggiù , chi nonpruova alcuna delle tante 
dure penfioni , alle quali sì facilmente è foggetto ognun 
de’ figliuoli d’ Adamo , o <fi riguardi il Corpo , o fi con- 
fideri T Animo . Cagione d’ Infelicità fon le tante e va- 
rie malattie , dolori , e difagi , che poffono perturbare la 
buona/ armonìa de’ corpi noftri , ficcome ancora la.care- 
ftia del necettario alimento , veftito , e ferro, di cuiab- 
bifogna qualfivoglia perfona . Similmente , potta lefenzio- 
ne da i Mali del Corpo , fe non concorre eziandio 1’ e- 
fenzione da i Mali dell’ Animo , 1’ Uomo tuttavia fta con- 
finato nella Infelicità. Chi non fa, che la perdita della 
libertà , le calunnie, le perfecqzioni , le prepotenze , i. 
timori d’ infiliti e di danni , e cento altri fimtti traver- 
fie , han forza tale da rodere ciafcuna d’ effe sì fattamene 
te il cuore dell’Uomo, che lo fan divenire un nido al- 
meno di malinconia ? Ora datemi j chi goda quetto privi- 
legio di non provare alcun male , perturbatore dell’Ani- 
mo e Corpo fuo : fe coftui ben P intendere , ha in fe il 
Principal fondamento dell’umana Felicità. Non dirò io, 

A che 
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a Capitolo L 

che il più grande d* i Beni quaggiù fia il non avere al- 
cun Male y ma certamente, dirò , che quefto è uno’inar- 
rivabil Bene , a cui nondimeno facciasi sì poca rifieflìo- 
ne , o non ne conofciamo quali mai iì pregio . Siccome 
piti Filofofi hanno avvertito , e n’ ho trattato anch’ io 
nella JFilofofia Morale , la foflanza della Felicita. , che fi 
; può fperar fu Ila ‘Terra, con fi He nella Tranquillità dell’A- 
I turno e del Corpo, Anche un povero Bifolco , anche un 
balio Artigiano , fe pruova pace in amendue i componen- 
ti dell’ eflere fuo , può ragionevolmente , e dovrebbe an- 
che chiamar fe ftefio Felice , e dello fiato fuo rendere gra- 
fie alla divina Provvidenza,' 

Ma così non l’ intende ordinariamente il genere uma- 
no . Benché ognun di noi conofca , che un requifito ne- 
ceffario a fondare la Felicità fia P eflere fenza Mali , 
pure poco o nulla quello a noi fembra ; non altrimenti 
di quel che fi faccia a i Palazzina i fondamenti de’qua- 
li , che pur tanto importano , niuno in mirar quelle fab- 
briche , fuol fare rifleflìone , Noi dunque,. fe non unica- 
| mente , almeno principalmente , riputiamo formarfi la Fe- 
licità de* viventi dall’ abbondanza e godimento di molti 
Beni. Tali noi chiamiamo le Ricchezze , gli Onori,, i 
Comandi . i Piaceri . Quelli è il Palazzo , alla cui fab- 
brica per la piu o per un verfo , o per altro , ognuno afpi- 
xa , ognun appiglia nel corfo del fuo vivere. Qui s’im- 
piegano penfieri e fatiche.; e chi non può far di piò , die- 
. tro vi fpende , e confuma i fuoi defiderj ; e chiama poi 
beato , chi fenza fua fatica lo truova edificato da' fuoi 
Maggiori , Nè fi può già negare , che il poffelfo di sì 
fatti Beni parrebbe valevole a rendere un’ uomo Felice y 
Ma fi chiede : acquifiato quefto capitai di Beni , divieti 9 
.egli veramente Felice un’uomo? La fperienza giornaliera 
del Mondo grida' , che nò . Niun v’ ha di quelli Beni , 
che (eco non porti un mifcuglio di Mali. II. poffeflò, e 
mantenimento di molta roba , e il maneggio delle Cari- 
che e Dignità * colla fudori , cure molefte , ed affannile 
fin gli fteflì Piacerino vente o fi comperano 5 o fi (contano co 
i Di (piaceri . Chiedete a gli fteflì Principi, e Monarchi , 
che più de gli altri dal volgo fon creduti ledere neil’auee 
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Che &iffteticl%iper Pubica Felicità . ^ 

della Felicità , fe pattino la loro vita fenza puntura alcu*' 
na di fpine.- vi confctterahno , che nò /.Non ne dico di 
piò. Quello argomento è uno di quelli ^intorno a cui la 
Rettorica ha un largq campo da eferci tarfi % Ma non li 
dee tacere una delle follie , in cui cadono i piò de’ vi- 
venti. Per quanto fin liberale verfo d’etti, la Divina Prov- 
videnza , Tempre vi rcttano , o pur nafeono Tempre defi- 
derj di molto piò , pochi effendo coloro * che dicano bajla y 
e non portino invidia a chi piò di loro abbonda di Beni, 
Mirate i Monarchi; provvedutila Dio di tanti Popoli e 
Regni : fono eglino mai perciò quieti o contenti ? Oflerr 
vate tante perlone , alzate a gradi fublimi : fe uno piìj 
alto ve n’ha, a cui pollano afpirare , fembra lor troppo 
poco il già ottenuto e fi van martirizzando per anfietà; 
di quello, che forfè non potran mai confeguirc. Lò fteflò 
avviene a chi fi di ad accumulare Ricchezze. Appagato 
un defiderio, ne fpunt# tolto una^tro , al pari del ramo 
d’oro .di Vergilio . Ma non fi pùò d’ordinario chiamar 
Felice un cuore , fucina di continui defiderj , perchè dovè 
è l’ Inquietudine , dove manca la Tranquillità* dell’ Ani- 
mo, ivi non fi truova vera Felicità . Molto men é poi par- 
tecipe di quella poflìam dire quella parte di Popolo , che 
ha per - fua porzione la Povertà , che combatte col bifo- 
gno , forzata a tante fatiche, e (lenti , per poter vivere , 
ma Tempre polla nella Mi feri a . Finalmente quand’anche 
fi goda qualche buona dofe dt Felicità quaggiò, non fuol 
quella prometterli una langa durata . Èfcono in campo 
òuerre, duro flagello del genere umano , vengono £pi^ 
demie , Careftie , ed altri naturali malanni , che uomo 
non può fchivare : ed ecco guaita ogni mi fura anche di 
chi fi potea pretendere ben fi tua to fra i mortali, e pri- 
vilegiata dalla natura, o dalla fortuna. 

Ciò pollo, non fi figuratte alcuno, che per Pubblica. 
Felicità intende® io uno fiato, fia di Monarchia, o puc 
di Repubblica , in cui ognuno abbia ad^eifere , p polli 
chiamar 1 ^^elice • uiì Governo v’ ha , che polla • efen ta- 
re da i morfi della Povertà, dai dolori, ed aggravj delle 
varie Infermità , buona parte del Popolo fuo . Non può 
impedire le Difcordic nelle famiglie , nè il bollore di tan- 
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te Paflroni , alle quali è fottopoflo ognuno , ne le liti , 

J afcolo di tanti Tribunali : tutti feminarj d’infelicità per 
e private perfone; e molto meno le Gragnuole, i Tre- 
muoti , le Inondazioni , le Steriliti , ed altre pubbliche 
Calamità; - e nè pure le Guerre , fufeitate dairinconten- 
tabir ambizione de* Potenti . Mali % Beni han da eflefe 
perpetui abitatori del Mondo, e compartiti fecondo il fag- 
gio volere , o la permiflìone fempfe adorabile di Chi re- 
gola il Tutto . Noi dunque per Pubblica Felicità altro 
non intendiamo, fe non quella Pace,' e Tranquillità, che 
nn faggio ed amorevol Principe , oMiniftero, fi fludia di 
far godere, per quanto può, al Popolo fuo, con preve- 
nire, ed allontanare i difordini temuti , e rimediare a i 
già fucceduti ; con fare , che fieno non (olo in fa Ivo , ma 
in pace la Vita, V Onore , e le Softanze di qualfivoglià 
. de’ Sudditi , mercè di un’ efatta Giufiizia ; coll’efigerc sì 
diferetamente i Tributi , che fi rontenti della lana delle 
lue pecorelle , fenza volerne anche la pelle ; e in oltre 
col procacciare al Pòpolo qualunque comodo, vantaggio, 

« bene , che fia in mano' fua . Trovafi il felice fiato 
d’una Repubblica , *o Monarchia deferitto nelle facre Car- 
te con quelle parole , dove fi parla del governo del Re 
Salomone ; (rf) Innumer abile e fornirli ante alf arena del 
mare era il Popolo di Giuda e alfraello , mangiando e be- 
vendo ognuno , e fi andò in allegria ; ed abitava Jenza alcun 
timore ci a j cimo (otto la vite fua , o J otto tl fuo ficp , dall* 
un confine del Regno all altro , finché riffe Salomone . Que- 
llo allegro vivere, quefto tranquillo fiato' di un Popolo, 
lo miriamo efprcfio anche nelle Monete di quegli anrichi # 
Romani Imperadori , che tramandarono a i pofleri pieno 
di gloria il nome loro , e furono la delizia de i lor tem- 

E i , e P invidia de’ fuffeguenti , come Tito , Trajano , Pro- 
o , Coftantino il Grande .'Ivi* fi legg^ FELICITA$ 
PUBLIC A, opure TEMPORUM FE LICITAS, ovve- 
rpjFELlClA TEtyPCRA, «anche FELICI! AS SPE- 
CULI. In quelle due parole fi chiudeva il più bell’elo- 
gio , che fi pòteffe formare di qué’ Regnanti. Vero è , 
che l’adulazione flefe quella gloriola lode a qualche Prin- 
. ’ - ; ! cipc 

(a) Lib. III. Gap. IV. verf. 23. Regum . 
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Che s'intenda per Pubblica Felicità . 5’ 

cipe cattivo ,• ma certamente chi de* buoni fe la meritò , 
fu un gran regalo fatto dalla Provvidenza ad un Popolò; 
c farebbe da defiderare, che le Virtù, azioni, e governo • 
di que’ buoni Principi y e de i due Antonini , e di Alefr 
fandro Severo, fletterò continuamente davanti a gii occhi 
di chiunque è per v falire, o è già falito fui Trono, 

Quefto dovrebbe ettere lo Audio d’ ogni Principe gio* 
vane , dettinato a .tener le redini del Governo, e di chi 
v* è anche pervenuto , per ben’ apprendere il fuo minitte- 
ro , . per rendere fe fletto gloriofo pretto il fuo Popolo , ed 
immortalare la fua memoria pretto i poderi . Il leggere 
Storie alla rinfufa potrebbe anche fervi re, a guadare un 
Principe naturalmente buono, fe pure Principe v* ha, che 
giunto al comando , fi degni d’impiegare un po’ di tempo, 
per meglio ittruirfi ne* Libri ..Senza fcelta di buone Sto-, • 
rie corre pericolo un Regnante , di «apprendere da pettini 
efempli il regolamento del fuo Governo ; cioè l’ inclina- 
zione alle-c^bbale, al non mantener la fede , a farli le- 
cito fopra i fuoi Popoli ciò ? che gli piace , e a foddisfare 
tutte fe Tue voglie, Tettandogli in mente gli efempli d’altri 
fuoi pari , che han fatto altrettanto . Noi miriamo inceri- 
fato da i* Signori Politici Cornelio Tacito ; ma quella è 
bottega , dove fi vende Elettuario bensì , ma anche Ve- 
leno. Meglio farebbe, che in matto de’ Principi blamen- 
te fi mettettero le Vite de* migliori , cioè de* Principi ce- 
lebri per le loro Virtù, per la dolcezza del * loro^ Gover- 
no , per l’amore verfo de i fudditi .• t di que’ Regnanti , 
che nan comprovato co i fatti * che intendevano il prin- 
cipal fine della Politica, confiftente in rendere felici i. Po- 
poli fuoi . Senofonte ci lafciò la Vita del famofo Re Cu 
ro , ci defcrifle il fuó valor guerriero, la faviezza, ed efe- 
cuzione de’ fuoi difegni , la fua grandezza d’ animo , la 
liberalità , la frugalità, e tartf’ altri fuoi pregi; ma fopra 
tutto il fuo affetto veramente paterno verfo i fuoi Popo- 
li , e dal canto de’ Popoli fin contracambio d’ amore, e di 
Scurezza verfo di lui , ficchè il con fiderà vano più tofto 
per loro Protettore, e Padre, che come Padrone. Quand* 
anche Senofonte ci avette rappre r entato quel Regnante fo- 
•lamente , quale dovevi ettere : così bello è il Ritratto, 
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che fe ne dovrebbe innamorare cjualfivoglia Principe , 
grande o picciolo che fia . Plinio il giovane all’ incontro. 

1 >erinelleggiò V Imperador Trajano , tal quale egli fu ,' e 
afeiò Un bell’ efempio a gli altri Principi , che afpirino 
jilla vera gloria. Anthe il celebre Monfignore di Fenelon 
Colla fabbrica d’ un’ ingegnofo e dilettevol Romanzo ci 
fcfciò un’ infigne modello de’cattivi Regnanti , per ifpi- 
rarne l’ orrore , e de buoni , per incitarne i lor Succeffo- 
„ fi ali’ imitazione . * 

; C A PITO LO II. 

w. • ■ • 

• • • • . 

Che appunto il mejìiere , de ’ burnì Principi ha da ejfere 
, ^ quello di proc cura* la pubblica Felicità • 

P Otrei qui fare una fparata di antica e moderna Eru- 
dizione , con allegar le ; Divine Scritture , e tanti 
,Filofofi e Scrittori di tutt’ i jernpi , che a riferva d’ al- 
cuni Macchiaveilifti , infegnano e pruovano , confiderò 
J’ufizio, ed impiego de’ veri e faggi Principi nel continuo 
. ftudio del Pubblico Bene , procacciandolo al loro Popolo 
quella* Feliciti , eh’ è poffibile nel Mondo, patria di mol- 
ti guai, di errori, e di tante lregolate Paflìoni. Lafcerb 
^quella cura ad altri : verrò unicamente dicendo : Che fe i 
k Principi fi degnaffero di fare alquanto di rifleftione al lo- 
ro miniftero , intenderebbero da per fe ftefli , qual fia l’ifti- 
J turo della Natura, e quale P intenzione di Dio, in aver 
*.confegnato alla lor cura Popoli da governare. Certamente 
* per proccurare là Feliciti a tante fuddite perfone , e non 
gii per procacciar loro l’ Infelicità ; che quello farebbe il 
vero ritratto de’ Tiranni , 1* efempio de’ quali non v’ ha 
Principe oggidì , che non abborrifea, o non deggia abbor- 
rire . .Facilmente s T intende , elferfi accordati gli Uommi 
a fottometterfi ad un ! Capone Rettore per proprio loro 
bene . Con quefia condizione furono eletti i primi Prin- 
* ci pi e Re y c quefia tacitamente palla ne T lor Succelfori, 

, anzi con pubbliche protette l’hanno riconofciuta non pochi 
Monarchi celebri per le loro Virtù nelle Storie . E che 
quella ’fia voce, c legge della Natura , fi può ofiervare an- 
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Che appunto il meflìere ec. * f \ 

che fra tanti Popoli * che noi nominiamo Barbari *LRét- 
tori de 1 quali non ignorano , che V ufizip loro è di difen- 
dere* di trattar bene i proprj (additi * e di promuovere il 
bene* svantaggi della Repubblica. Or quanto più dee far-> 

10 , e intendere d’ edere obbligato a farlo un Principe 
Criftiano * profeflante una Legge Maeftra della Carità § 
e una Legge, che comanda il non far Male* e configlia 

11 far del Bene a tutti * e fino a i nemici * e che dice 
anche a i Principi: ( a ) Tutto cib * che bramerete fatto 
a voi da gli- Uomini * fatelo ancor voi ad ejjt . • Or quanto* 
più fi conofcerà giudo e comandato fin dalla Natura 
che fi pratichi J’Amore e la Beneficenza verfode’Sudditi * 
i quali colla' lor fervitù* e co i tributi proccurano al Prin- 
cipe la Magnificenza* ed ogni contento, e dilizia/* 

Se mai ci fode Regnante alcuno * che credeflfe di 
iloti avere obbligazione alctmà al fuo Popolo per quel tan- 
to* ch*effo Popolo fa per. lui* coverebbe nel fuo capo ut! 
biafimevole e perniciofidìmo errore * e in cuore un. ma- 
li gno influffo di Superbia . Debito è certamente de’ Sud- 
diti il fervire al Principe * e il contribuire al cortvenevoi 
mantenimento e decoro fuo con parte dell’ avere e dell 1 
indudria fuà * Ma una tacita convenzione' pada fra e di e 
il Principe defio * edendo anch’egli dal canto fuo caricato 
di varj debiti * cioè delfobbligo di difendere il .Popolo * ' 

fe pub* da i nemici * o almeno dalle ingiurie * ■•infiliti , . 
t prepotenze interne . Egli è pagato * affinchè miniftri e 1 
faccia miniftrare buona Giuftizia anche al menomo de* 
Sudditi fuoi * Fra quede obbligazioni il Principe buono ri- 
Conofce quella non fole di rifparmiàre fecondo le forze 
fue quanti mai mali * dolóri * angudie * e perturbazioni 
pedono accadere al Popolo fuo * ma eziandio di procac- 
ciargli beni * comodi* e vantaggi * quanti egli mai pub. 
Perciò i buoni Principi fono fiati appellati Paflori e Pa - ‘ 
dri del Popolo . Gran bene recano le Pecorelle al fattore : 
ognun fel vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
■ Pallore in bene delle Pecorelle i difendendole con tanto 
ardore da chi le può offendere * próccurando ad ognuna 
pafcoli di buon nutrimento* curandole inferme, edaman- 
- ; A 4 v > ■ -dole, 

-V (a) Matthsei Cap. VII. verf. 12. 
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dolc , cómeT unico foftentamento e teforo fuo ? Non 
fan certamente di meno pel Principe proprio i Sudditi , 
Quanto è dunque di dovere j . che anche il Principe fi 
accenda d’amore verfo di loro , e loro proccuri ogni pof- 
fibil bene? E per conto de’ Padri , mirate f quale ordi- 
nariamente fia la lor premura , a fin di beneficare ed efal- 
tare i lor Figli , ancorché per Jo più non ne afpettino la 
licompenfA , le non ne’bifogni, o pure fuorché nella vec- 
chiaia - Ma i Sudditi continuamente fomminiftrano beni 
% comodi al Principe*, e il fanno effere quello , eh’ è. 
Vuol dunque la giuftizia , che afìch’ egli.s’ intereffi in 
ogni lor vantaggio, e li ricompenfi coir amore e co’ be- 
nefizi . Orrido troppo farebbe il .ritratto di quel Regnan- 
te , che comperaffc* la felicità propria coll’infelicità , di chi 
rende lui felice. 

Oltte a ciò non fi troverà Principe , che non ami 
la Gloria . Quello defiderio è innato nell’Uomo, e fpe- 
zialmente alberga in chi ha maggiore intendimento , per- 
chè conoide , effere un Bene non fantafiico , ma reale ^ 
T avere un buon nome , l’effere in concetto di perlona 
virtuofa, e il meritar lode, t non biafirao. Non ci può 
già effere Gloria più ficura e maggioVe per un Principe; 
che quella di ben governare , e di volere, e fapere ren- 
dere felici i Popoli &oi, effendo quello il primo impiego 
c il più importante freggio della lua Corona . La Gloria 
de’Conquiftatori , miratela bene , patifee delle ^difficoltà, 
perchè talvolta feempagnata dalla Giuftizia , o perchè ac- 
* quiftata bepefpeffo con tanto fangue, e con tante lagrime 
del proprio Popolo è dell’altrui ; e maffimamente fe vio- 
lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non neceftàrie 
Guerre , e fpopola un gran paefe , per aggiugnere ad effo 
una picciola porzione. Come s’ha da Giulio Capitolino, 
il fa^io Imperadore Antonino Pio diceva., Che meglio era 
il conservar e un folo Cittadino , che lo j configgere mille Ne- 
.• mici . Vera Gloria nè pure recherà ad un Regnante la 
fua gran Magnificenza , l’ abbondanza delle fue milizie , 
la grandiofità delle fùe Fabbriche, fe per far quello , fpol- 
pa, e rende miferabile chi è a lui fuggetto . Troppo fo- 
• urente la fallace opinion de’, mortali decreta titoli gloriofi 

* » . a ch^. 
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a chi ha fatto tutto , per non meritarli . E cib fpezialmen- 
tr fi oiTerva ne gli Epitaffi • Ma qualora arrivi il Prin- 
cipe a confequir giuttfcmente il titolo di Amatore del fuo 
Popolo , di Benefattore de Sudditi fuoi^ ammutifee la Ceiv 
fura , perchè il Principe è, quale vien defiderato dal Pop& 
lo fuo . In Roma pagana 11 vide aflìfo fui Trono Impe- 
riale qualche moftro , dalla cui bocca ufcì quella Tiran- 
nica maflima .* Oderint , dummetuant . Niun troverete og- 
gidì fra 1 Principi profeiTori del Vangelo , che nulla curi , 
ed anche fprezzi 1 * odio de 1 Sudditi Tuoi ; anzi ognun d’ elfi 
in fuo cuore bramerà d’effe me. veramente amato , e te- 
muto bensì , ma da i foli cattivi . Cib non ottante fanno 
eglino tutti i Principi Criftiani la maniera di ottener que- 
llo amore? o fe la fanno, ftudianfi ancora di metterla in 
opera ì Non pub a mio credere darfi piacere maggiore , 
che quello di un regnante , il quale ad altro non penfi 
che a giovare, e far del Bene al fuo Popolo, e fa d’ ef- 
ferne guadagnato l’amore . Principi tali fon, per così dire, 
adorati . Efcano etti in pubblico; corre la gente tutta a vederli 
con giubilo, ad offequiarli più col cuore, che con 1’ ertemi fe- 
gni.Ecco là il noftro Padre, ecco chi penfa, chi veglia per noi. 
Da quelle bocche sì, che vengono {incere benedizioni , ed au- 
guri d’ogni felicità, dettati da un vero e non adulterato 
affetto. Perb volete voi fapere ih merito vero d’un Prin- 
cipe ? In vece di chiederlo a i fuoi Panegirifti , dimanda- 
tene conto a i Popoli fuoi • L’ amore e la lode di quefti 
tenetelo pel più fondato Panegirico, che fe gli poftà tef- 
fere. Nè parlo io qui de’cattivi e maligni Ceriferi , per- 
chè quantunque ancne coftoro fogliano Rimare il Principe 
buono, pure^on fanno amarlo, perchè contrario alle ini- 
que loro azioni e voleri. 

Percib farebbe da defiderare , che chiunque è feelto 
per l’Educazione d’ un giovane Principe , fopra ogni al- 
tra cofa fotte perfuafo di quella maffima , per piantarla 
c radicarla , per quanto è mai poffibile , nel cuore di chi 
è deftinato al Regno . Cioè , che la principale e più lu- 
minofa Virtù di, un Rettor di Popoli ha da effere quel- 
la di amarli , e di beneficar ciafcuno fecondo la fua con- 
dizione , per quando fi fiende il fuo potere. A quello fi- 
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ne Dio l’ha fatto nafcere ', Dio gli ha deftinató il Trc3 
no . Per quefta via fi ,fon renduti gloriofi tanti degli A^ 
fenati Tuoi ; per quefta i Principi fi'raffomigliano a Dio r 
, che è*, e gode d’effere chiamato Amotore degli Uomini f e 
in tante guifefa a noi (entire la Beneficenza (ua * Ben* 
imbevuto di fentimenti tali 1’ Ajo d’ un Principe, fe fa- 
prà imprimerli e ben picchiarli in capo all’allievo ftio , 
( purché. d’indole non cattiva ) buon frutto farà da fpe- 
rarne a fuo tempo - Se nella camera de’Giovinetti Prin-; 
cipi -in cartelli appefi alle pareti foffero efpreflì i prima- 
ri obblighi e doveri di chi ha da governar Popoli \ e que- 
flr con giudizio feelti , e inculcati in forma d’afliomi di 
tanto in tanto nelle loro menti i farebbe ben quefta una 
tapezzeria , che non ifpirerebbe magnificenza , ma che po- 
trebbe influire a ornare il ^Principe fteffo di pregi foftan- 
zia li Filippo Re di Macedonia ftipertdiàva Un’uomo, che 
ogni dì, prima di dare udienza, gli dicefTe, Filippo , ri- 
; cordati , che fei mortale . Sopra tutto feri vere a lettere d’oror 
; che non è flato inventato il Principato , per far bene ai 
folo Principe , ma principalmente per far del bene alla 
I Repubblica , cioè per proccùrare la ‘felicità de Popoli (ot- 
topodi al Principato , È che per Cortfeguente il vero Prin- 
cipe , il gloriofo Principe è quello, che nulla più ambi- 1 
fee, che di rendere felice iF Popolo fuo , e fa, e pratica 
i mezzi per renderlo tale . Se poi fi riducefle folamente 
< a mantener la Giuftizia il doVeré d’ urt Principe , egli 
prenderebbe troppo corte le mifure t Certamente ha que- 
llo da effere , come uno de ? più rilevanti obblighi, a lui 
Tempre ricordato .• pure la maflima genenfcj^è quella di 
proccùrare in tutte le maniere la felicità de^fcpolo .• En- 
tra poi fra i mezzi neceflarj per proccurarla , anche la' 
fedele ed efatta amminiflrazion della Giuftizia , ficcome 
diremo. Il Conte Fulvio Padani, Legifta infigne Modo- 
nefe , in un fuo breve Trattato \à ) ridùfle tutta la quin- 
. feffenza del vero ufizio del buon Principe a quefto folo', 
cioè a sforzarli di trattare 1 Sudditi Tuoi nella flelfa tna- 

* ' * * , • nie- 

• (a) Fulvio Paciani , Trattato dell* Atte di governar be- 
ne i Popoli , e di fare , cheti Principe nel mede fimo tene * 
po fia amato , e temuto « 
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tiiera , con cui egli bramerebbe d’ effere trattato da un* 
altro Principe , che gli fede fuperiore • La maffìmaèot- * 
lima ; e volefle Dio , che i Principi fé rimprimeflero be- 
ile in cuore : il che non è -tanto difficile a chi dallo da- 
to privato viene afìunto alla grandezza „ del Principato;* 
ma incontra ben molte difficoltà in chi nafee Principe f 
ficcome quegli, che non ha mai imparato ad ubbidire , e 
a conolcere ciò, che un Popolo ragionevolmente defidera da 
chi il governa . 

• . E quali fono i 'giudi defiderj de’ Popoli ? Che il \ 
Principe abbia tutta P autorità fopra loro .* ma che le Leg- 
gi della Naturo , e delle Genti , e maffimamente del Van- 
gelo , abbiano autorità fepra di lui . Che abbia una po- 
tenza affoluta per far del Bene , e le mani legate, quan- 
do voglia far del Male . ‘Che tempre fi ricordi d’ effere 
Padrone, ma. anche Padre del Popolo fuo . Che non di- 
mentichi mai d’ effere flato eletto dalla Provvidenza , per 
fervire colla fua Saviezza . Moderazione, ed Attenzione 
alla Felicità di un numero sì grande di Sudditi ; e non 
già perchè qnefti tanti Sudditi fervano colia lor miferia 
e vile ferviti alla Superbia, a* Capricci, e alle Delizie 
d* un’Uomo foto . Ch’egli in fine confàcrì il meglio del- 
le fue premure af buon regolamento e migliore flato de’ 
fìioi amati Popoli : perchè in fine la gloria del vero Prin- 
cipe confifle nel dimenticarli in certa ^maniera di se ftef- 
fo, per facrifkarfi al Publico Bene . Gran cofa è , dice- 
va Sigismondo Imperadorc , che regolarmente ogni Uo- 
mo ricufa d’ efercitare un’ Arte, cui non abbia imparato , ’ 
e pure niun ricufa il meftiere di comandare a'. Popoli : 
benché non l’abbia mai fludiato , è quefto fia il più dif- * 
ficile di tutti. Del refto beati que’ Popoli ,/ a* quali toc- 
ca un’ottimo Regnante , che più , per così dire , ama 
effi , che se fteffo . Gran dono è quefto di . Dio . Lo ri- 
conobbe anche un Gentile, cioè Plinio il giovine., il qua- 
le nel Panegirico di Trajano feriffe : (a) Qual regalo mai 
più nobile e bello può farji da Dio a mortali , che il dar 
'y ... é # • -A V.V • V . • . loro 

(aV-PJinìus in Panegyrico : J Quod enim 
'& pukhrius Dei munus erga mortales y quan 
Gius & Deo fimillimus Pnncepst 


ejì prajlabilius 
t cajius & {a>t- 
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loro un Principe cajlo , e janto e forni gli ariti (fimo allo ftef- 
fo Dio ? Hd f detto di Dio ciò «ch’egli dilfe de’fuoi Dii* 
Riconobbe del pari Santo Agoftino ( b ) per un’ atto (ingo- 
iare della Mifericordia di Dio,. l’aver buoniPrincipi,per- 
’chè da quefto dipende la felicità delle cofe umane . Per chi 
ha ottenuto si gran Bene, obbligo c 1 è di ringraziar roven- 
te la Divina Munificènza . Ma infieme s’ha da chinare 
il capo, fe non fi oftiene* davanti al volere di Dio : il* 
chè fu a noi configliato anche da Tacito , benché Scritto- 
re Pagano , cón dire .* Doverft de fiderare i Principi buoni , 
fopportarc i cattivi Per altro il Principe, che non ama, 
anzi fprez-a i Tuoi Sudditi, nè ha compalfone per «loro; 
che li guarda e tratta non come figli , nu.come fchiavi , 
impedir non pub , che fi mormori di Idi in fegreto , ed 
anche in publico; che fi defidéri il fine del fuo imperio; 
che fi creda un gafiigo di Dio il fuo governo. Non s’ha 
da contentare *1 buon Principe di regnar fopra i fudditi 
fuoi : dee anche regnare nel loro cuor$ . Se noi cura , e 
peggio fe anche lo fprezza , fegno è , che non fa , qual 
fia l’onore , e la vera, gloria de’ Regnanti . 

. CAPITÒ to III: 

0 

, • • ' 

Effere ufizio anche de' Minijfrl de' Principi il procurare 

la Publica Felicità* .* . 


"• '« . * * # ’ * l 4 _ f 

D irò, e certamente dirò con dt (piacere , che ordina- 
J riamente nè tempo nè voglia re da a’ ( Principi di 
maneggiar Libri , per imparar da, elfi il proprio meftiere. 
Ora egli è da defiderare, che almeno ì Mi mitri, fuoi ne 
conofeano le principali mattine -, per andarle opportuna- 
mente infinuando al loro Sovrano . Se tl Principe non 
ha ftudiato J *0 4>ure fe ha dimenticato le buone lezioni 
a lui date nell’ età giovanile , può , anzi dee /occorrere 
il prudente , e fedele Mmiftro , con fuggenrgli .ciò , che 

* • l ♦ *r * 

(b) Auguftinus Lib. V. Gap. 19. de Ci vi tate .Dei . Il- 
li autem * qui vera pie tate prudi ti bene vivuf , ? /< babent. 
ftientiam regnandi Populos , nihil efi felicita rebus t untanti. > 
qv.cm fi Deb miferante habeant potejlatem • _ • , 


t ‘ • * • 

EJfeye ufi zìo anche de ’ Minìflti ec. ^ 

maggiormente pub tornare in lode di chi l’ha eletto per 
fiioConfigl ere . Ora qual azione più lodevole fi pub mai 
ricordare a’ Regnanti , che quella di liberar da' mali il 
Popolo , e di accrefcergli i Beni ? nel che appunto con- 
fìtte la felicita d’ una Repubblica , Si fon vedute in ogni 
Secolo, e in ogni paefe perfcne, portate o dal. merito , 
o dalla fc^tuna a 5 publici Minifteri * ma di cuore così 
occupato dall amor proprio , o fia dall’ intereffe , che han 
riguardato unicamente quell’ ufizio , come un regalo fat- 
tQ loro dalla Divinità , per poter’ arricchire , ed efaltare 
la propria famiglia . A quetto centro vanno dipoi tutte 
le loro lìnee . Quel Miniftero ha da fruttare il più mai 
clie fi polla ; e affinchè non venga meno , o non fi fee- 
mi la grazia del Sovrano , non le gli ha’ mai da contrae 
dire , e s’ha da incenlàre ogni fuo volere , e difegno • 
Quel tanto penfare al proprio; comodo , e vantaggio, or- 
dina riamante fa , che quefti tali niun penfiero? non che 
zelo , fi mettono , per togliere cèrti publici difordini , e 
molto meno per promuovere il pubblico Bene, che que- 
flo poco loro importa. Voglia anche Dio, che non mai 
entri qualche mal’ offervato interno configlio d’ intereffe, 
o d’altra Paffione ne’ lor Giudizi * ne’ lor Configli, e 
nel maneggio fpezialmente della Roba o del Principe, e 
del Pubblico fteffo . Pure tanti, e tant’ altri all’ incontro 
in ogni tempo , e luogo fi fon trovati (celti per li pub- 
blici ufizj , che han volentieri accolta quella rugiada , che 
legittimamente ne proviene , eficndo ben cib di dovere ; 
e pure la principal mira del loro impiego han rivolto al 
buon fervigio del Principe, e infieme all’utilità della Re- 
pubblica : che quefte due azioni fi danno facilmente ma- 
no , purché il Principe dal canto fuo non vi' metta de- 
gl’ impedimenti . Ora in quefti tali voi trovate un’atten- 
zione a tutto cib, che pub ridondare in pubblico vanta- 
gio , o per levare gli abufi , e le corruttele a poco a po- 
co introdotte , o per ¥ dare "un regolamento migliore, al 
commercio , e aliarti vecchie , e per introdurne utilmen- 
te delle nuove. Tuttodì vanno etti meditando fi b , che 
maggiormente tornerebbe in vera gloria del Principe , e 
in prefitto del Paefe . Quello , che romenamente rendè ' 

•» •• ' y com- 

• _ ' . • 
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. comrriendabilc preffo 1 prefenti , e i poderi la memoria- 
del glorìofo Re di Francia Lodovico XIV. noci furono le 
conquide , e la dilazione del Regno, perchè quello pun- 
to pacifce non poche difficoltà : ma bensì l’avere in tan- 
te maniere migliorato, ed accrefciuto l’efercizio dell 1 ar- 
ti , promoflo lo ftudio delle Lettere , accalorato il Conw 
mercio, iflituiti i Spedali , Scuole di Milizia # di Mari-, 
na, con tante altre invenzioni o utili, odecorofe alfuo, 
Regno. Gran fortuna , ch’egli avelie per Configliere la 
bella mente del Signor Colbert, e d’altri promotori d|l t 
- Bene , e del Meglio , che fon da defiderare *in ogni o 
grande, o picciolo paefe • E pure un nulla fu quello in* 

E aragone deli’ operato da Pietro il Grande Imperador del* 
i Rutila ; Truovano ordinariamente gli altri Principi in 
fuccedere a’ loro Padri , che la parte loro data da Dio» 
in governo è un Giardino mancante bensì di molto, ma* 
.pure Giardino* Pietro Aleffiovitz trovò elfcre lMmperio^ 

* fuo un’ orrido deferto per tutt’ i verfi , c ne formò di 
pianta un nobile Giardino , ancorché in ogni fua parte 
finora non aliai coltivato: Ballava a sì valla imprefa la 
fua gran mente ; pure non poco 1 * aiutarono i lumi , e 
le iltruzioni di molti Letterati , Politici , e Negozianti * 
flranieri, ch’egli con fui tò ne’ fuoi viaggi , o feco traile 
in Ruffia . • ' 

Nelle Repubbliche ben regolate facile c , che fi tro- 
vino perfone piene di un vero zelo pel pubblico Bene , 
ancorché talvolta vi fi contino di coloro , che il proprio 
intereffe unicamente fanno negl’ intereffi del Pubblico * 

Può anche darfi c con piò facilità , che ne’ Governi 
delle Monarchie talun de’ Miniltri penfi competentemen- 
te avvantaggi del Principe , alfailfitno a r proprj , nulla 
a quei del Popolo. Lo fregolato Amor proprio troppi af- 
faffinj commette nel Mondo. Ma facile è il conofcere , 
non potere mai effere lodevoli , o buoni Minifiri coloro, 
a’ quali poco importa , che il Popolo abbia delle piaghe 
curabili, fenza metterli penderò di fuggerire al Principe 
le manigre di curarle; e che intenti al folo proprio prò- 
fitto , mun penderò vogliono fpendere per migliorare i 
pubblici affari ; fenza rimettere , che il bene pubblico , il 

bene 
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bene anche deprivati , torna in bene del Principe fieli 
* io . Saranno elfi gran Politici , gran Legifti , gran Mae- 
firi di raggiri , e ripieghi ne 1 Gabinetti , ma s’ elfi poi 
trafeuràno di togliere o minorare i mali della Repub- 
blica , e di aumentarne i beni , non meriteranno già la 
pubblica lode , perchè non nati , nè fatti pel pubblico be- 
ne . Mi fon fervito del nome della Repubblica ,. ed è da 
defiderare , che ognuno intenda una verità , cioè , - che 
quantunque uno Stato fia governato dai Principe luo,non 
lafcja per quefto d’ eflere quel Popolo una Società e Re* 
pubblica , di cui Capo è etto Principe , e Membra fono 
1 Sudditi. Ognun di quefii dovrebbe cooperare alla feli- 
cita pubblica , per quanto può • Più lenza paragone il 
Principe che gli altri \ ma quand’ anche il Principe dio 
menticaffe quello debito , ed ufizio # , non perciò s’avreb- 
bono a ributtar gli altri dal penfare , ti efeguire ciò , 
che tornafie in comun beneficio; non effendovi encomio 
ballante, per chi fuperiore all’ amor proprio proccura co- 
tanto il bene altrui , e il vantaggio dell’ Univerfità . Or 
quanto più Tqho tenuti ad attendere a quello i Minifiri 
del Prinpipatg , alla cura de 1 quali y dopo il Principe , è 
appoggiato il Governo , e fon le ruote principali di que- 
fla gran mapchinb ? Non dee ballare -ad elfi d'impedire, 
che làraedefima non vada in rovina nè V impiegare co- 
tanto i loro talenti in Cauljp Civili , e Criminali , per- 
chè ognuno abbia il fuo, e fieno puniti i misfatti. Que* 
fio è impiego d’ogni femplice Giufdi/cente . Malfime più 
alte , voli maggiori ha da prendere il vero Minifiro ; cioè 
metterli in cuore di eccitare , e di ajutare i Regnanti a 
rendere il più che fi può*, beneftante , e felice , il loro 
Popolo . Dillratti benefpeffo i Principi non vi penfano : 
v' ha da penfare chi è fiato da elfi feelto , per dividere 
il pefo del Governo , per valerli de’ loro lumi in cono- * 
feere non folo il Giulio nelle occafioni , ma anche il mi- 
gliore , e più commendabile fillema della Repubblica, a£* 
fine di praticarli in vantaggio proprio , e infieme de’ Sud- 
diti fuoi . Beato quel Principe,che ha onorati efperti Mi- 
ni Uri , zelanti dell’onore, e della vera gloria del Sovra- 
no , e inilcme del pubblico bene, più beato, s’eglivo* 

len- 


* 


Digitized by Google 


k 6 * . Capitilo Ilh . 

lentieri afcolta i loro configli , nè crede Tempre di Caper* 
ne più di loro. Ordinariamente più ficuro , e prudente 
fuor edere il parere concorde di molti faggi , dotati del- 
la fperienza negli affari del Mondo , che quello d* un 
folo . • • • % 

Didì, che non pochi Principi per varie cagioni igno~ 

. rano ciò, che potrebbe rendere efft più gloriofi , e più 
felici i loro Sudditi Non fode vero , che talvolta fono 
entrate nel Miniftero perfone , le quali erano poco prov- 
* vedute di quella Polìtica , che infegna la fcherrna delle 
offefe , e difefe . e delle accortezze ne* Gabinetti , e po- 
co conofcenti del Governo Economico di uno Stato, per 
renderlo più fiorito , cioè più ricco , più ben comporto 
»e' collumi , più efente da' vizj , più pulito , e civile, 
più popolato , e cos^ decorrendo , onde poi niulti la pub- 
blica felicità , di cui ora trattiamo . A quello fapere pub 
pervenire la meditazione attenta dell* Uomo , congiunta 
con vero zelo, cioè con una fervorofa volontà di giova- 
re al Pubblico; ma più facilmente vi perverrà , chi ha co- 
gnizion delle Storie, de Legislatori antichi r e moderni, 
de grand’ Uomini , che han governato paefi .. E più vi 
perverrà chiunque 

Mores hominum multorum vidit & ÌJrbes . 

Sarebbe pur la nobil’ imprefa,che perfona giudiziofa, ca- 
pace di ben diftinguere il male dal bene , e da elfo bene 
il meglio, potelfe girare per le parti più colte dell’ Eu- 
ropa , per notar tutto quel, che fi pratica di utile , e 
d’ indullriofo in tante diverfe Città , e le finezze della 
Mercatura , e le invenzioni della Cirugia , delle Macchi- 
le , e di tante Arti o utili, o necdfarie alla Repubbli- 
ca : e tutto portaffe dipoi a cafa , per farne ufo in bene 
della Patria fua . Andò il fopra mentovato Imperador del- 
la Rufiìa , condotto dal ,fuo gran genio, in perfona a far 
quello ftudio ne’ migliori Empori dejla Criftianità ; e poi 
con premj tralfe nei fua vallo Imperio, chi per una par- ‘ 
te, o per altra potelfe fempre più dirozzarlo , e miglio- 
rarlo. Ora fe i Miniftri non fi fono punto applicati a 
Audio tale , non è mai da fperare, che in meglio fi mu- 
ti il fillema del loro Paefe. Ancorché Dio ci abbia fatti 

na- 
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nafcere in tempi , ne’ quali piti ehe in addietro regna vj* 
tranquillità , la civiltà , 1’ unione de* Criftiani , e fia cre- 
fciuta la clemenza de 1 Principi : pure ci reftano altri bc- 
ni , che potrebbonfi procacciare a* Popoli , e per poca co« 
nolcenza , o per meta trafcuraggine niuno U proccura . 

CAPITOLO IV. 

• . • 

« / » 

» . 

Dell' educazione della Gioventù , per addeflrarla 
a i pubblici Minijìerj . ; # 

P Rima di farlo , mi reftqno qui alcune poche Riflef- 
fioni da proporre ^ e leporporrò,; ma titubando , per- 
chè qui più che mai conofco , quanto fia facile il formar 
de’ defiderj , e fommamente poi difficile , per non dire* 
imponìbile, il vederli ridotti alla pratica . Tuttavia che 
male ci farà in efporVe anche un punto, che fommamen- 
te potrebbe ridondarerin pubblico bene.?* Si fon già im4 
piegate alcune poche^pennellate per rapprefentare , quali 
dovrebbero effere i Miniftri feelti dalla Provvidenza del 
Principe, per cooperare (òtto di lui , e unitamente con lui 
al pubblico Bene. Ma di pianta non fi fanno, nè fipof- 
fono fare Miniftri tali, cioè dotati di tutte le prerogati- 
ve occorrenti al buon maneggio della Giuftizia , e Go- 
verno sì Politico , che Economico di unpaefe. A forma- 
re di fimili ftatue ci vogliono di molte fcarpeilate ; e qui 
è, che ogni faggio. Principe , o Repubblica dovrebbe aver 
premura, ed attenzione per allevar perfine , che fi render- 
telo degne, ed abili a foftenere un dì le Cariche , Digni- 
tà, ed Ufizj pubblici con tutto decoro del Principato, e 
a proccurare il maggior bene anche de’ Sudditi • Gli afe» 
tenti Agricoltori nutrifeono giovani piante per trapiantar- 
le a fuo tempo in luogo delle invecchiate e cadenti : al* 
trettanto gioverebbe pure , e farebbe anche necefiario, 
che faceffero i Rettori di qualfi voglia Stato , Frequenti 
vengono i bi fogni ad ogni Principe di fcegliere , chi fia at- 
to e ben formato per gl’impieghi del Foro, del Gabinet- 
to , della Segretaria , delle Ambafciate , o che fia inten- 
dente del Commerzìo • Si lagneran forfè di non trovar 

B cime 
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cime d'uomini nel proprio paefe in tal cafo non cadrà 
Solamente il Biafimo fopra chi de’ particolari non avrà 
voluto o faputo coltivare , come doveva , il proprio In- 
gegno; ma ne. toccherà la fua parte anche al Regnante, 
da ohe niuna, cura egli s’ è ■ prefo di fomminiftrar mezzi 
ed incitamenti alla Gioventù , per Gradarla nella carrie- 
ra, e buona conoscenza del Ministero Principesco, nelle 
Maffime della Giuftizia , nella Segreteria delle Lettere ec. 
Senza Noviziato , Senza notabil’ efercizio , non poffono gli 
umani Ingegni addeftrarfi alle cole grandi , quali fon quel- 
le dei Pubblico Governo . E giacché la difattenta Gioven- 
tù non fa metterli da fe fteffa in quello cammino* : ope- 
ra gloriofa e Sommamente profittevole al medefimo Prin- 
cipe farà , s’ egli impiegherà il Suo zelo per 1’ educazione 
iella Gioventù , ftudiandofi nel medefimo tempo di trat- 
tenerla da’ Vizj , e di animarla al confeguimento di quel- 
la Dottrina , che fi richiede per efércitare T importante 
impiego di governar gli altri*. . * 

Facile è il conofcere, quanto Rinvenga a I Principi 
il proteggere tutt’ i Collegi 5 Seminari , e Confervatorj 
della Gioventù tanto Nobile, che Civile , e Plebèa, dell* 
uno e deU' altro Seffo. Cieco farebbe, chi npn conofcef- 
fey quanto fia lodevole, quanto giovevole in ogni Popo- 
la7Jone, e Città .riftituzione di sì fatti Luoghi y dove; è 
tenuta in educazione la Gioventù . .Quella è 1* età più pe- 
ricolosa dell’ Uomo . Paffioni focofe , poca Prudenza , me- 
no Sperienza, concorrono a Sovvertirla , e a fare che la 
brama ed atnor de’ Piaceri vada in efli fopra ogni altro 
riguardo, Cuftoditi i Giovani -Nobili lungi dalle occafio- 
ni lufingbevoli del Secolo, da i per vetfi compagni , e dai 
perniciofi efempli , imbevuti in oltre delle Maffime di Pie- 
tà,- ed applicati alle opere d’ effa e allo Audio delle Let- 
tere., facilmente poffono conservare V innocenza , oalmen 
fare un buon capitale di faggi documenti, per ben rego- 
. lare la lor vita in avvenire * Gl’ Ignobili poi aneli’ efli 
allevati ne gli efèrcizj della Pietà , e in qualche onefto 
meftiere , paffato il golfo* tempeftofo dell’ età giovanile , 
gran fondamento portano Seco di riufeire col tempo utili 
Cittadini* Ma che non Deliriamo noi di contrario a que- 

* . * ' ftc* . 
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flit' fperanze? Da che ufciti da quella onorevol prigione 
i.. Giovani Nobili entrano nel gran Mondo con tutta 
briglia fui collo , eccone molti • d’ etti coirle emancipati 
darli in preda all 1 ozio , cattivo Confìgliere mattìmamen- 
te- della Gioventù* abbandonarli a i Piaceri y oali’ Intem- 
peranza, e perdere in * pochi Meli il frutto de giri Anni 
Saviamente menati' in addietro. Ognun fa, qual pendìo 
abbia la noftra Natura. Un Tentatore di più ha, chi ha 
molta roba . E v’ ha pur troppo de’ paefi , dove la dif- 
foluttezza , e il cattivo efcmpib. vanno ali’ eccetto. Altri 
poi di migliori indole e che fentono il .freno della Reli- 
gione e della Riputazione , ancorché fappiamno contenerli 
ne i doveri della Ctiftiana morigeratezza , pure danno il 
banda: a gli ftudj ; o fe pur li coltivano , non è per co- 
te fodc ; ed altri più tolto nel Giuoco , o nelle vane Con- 
verfazioni- pattano l’ ore , per non morire di fonno \ o {pen- 
dono tutto il loro tempo in incenfari* Adrienne. E pure 
quello è il Seminario, onde le Repubbliche debbono pren- 
dere , chi dee di mano in mano fubentrar nel Governo- 
flccome < all* incontro fotto etti Principi fe l’ Ignobile fupe- 
ra in Ingegno, Sapere, e Merito il Nobile, ragion vuo- 
le, eh’ egli Ila antepoflo nelle Cariche ed impieghi ♦ Ma 
dato ancora, che un Giovane continui a coltivar le Let- 
tere : chiedete , s’egli ha apprefo quelle , che fervono al, 
Gioverno d’ un paefe. Quella è una Provincia feparata dal 
Sapere ufuale della gente, nè le Mattime fue s’ infegna-# 
no nelle Scuole ordinarie. Che far dunque? Due fon le 
vide , che potrebbe qui avere il faggio Governo tanto de* 
Principi, che de/le Repubbliche. Confitte l’ una in veglia- 
re fòpra la Gioventù Nobile adulta , ufeita che è da i Col- 
legi e dalle Scuole, e come lafciata-.in fua balia . « V al- 
tra è d’ iftituiref una particolari Educazione per que’ Gio- v 
yani o Nobili o Civili , che riconofciuti per Ingegni piu 
(vegliati de gli altri, potrebbero ùa dì alzarli ai pubbli- 
co Miniftero • 

Quanto alla prima , pur troppo fra i Giovani |ion è 
cofa rara il trovarne de i portati alla Superbia, alla La- 
feivia, all* Infolenza , all’ Inciviltà, al Giuoco, e ad?*!** 
tre viziofe Paffioni , congiunte coll’ Ignoranza v /ut echi e 
' * £ 2 1 : 'feruta 
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brutte in checcheflìa , ma fpeziàl mente deformi in chi è 
nobilmente nato; e peggio. poi per chi le ha , e non le* 
coriofce, o. le f prezza * Per quelli tali converrebbe preferì- . 
vere certe Leggi , confidenti almeno in non ammettere 
a i pubblici onori , e iti efcluderne ancora dopo efifervi 
ammalo , chi fi mollra cotanto alieno dalla virtù, con- 
ferva trice de gli Stati . Nè gii parlo di que* Giovani fca-« 
pellrati , che commettoqo delitti -degni di prigionia ,*e* 
d’altri maggiori gaftighi ; perchè fuppongo ^ non eflfervi 
Principato, in cui pofl'a impunemente uu Nobile contrav- 
venire alle Leggi, maflìccie del Pubblico Governo^, Parlo 
# di coloro, che nelle loro efierne azioni inoltrano di non 
avere , o di curar poco i primi principi della -Religione, 
del l’Onore’, e della Giultizia : Non commettono già mi-: 
ciJj , non levano con violenta le Donne altrui, non pa- 
gano col baitene , r chi è lor creditore , non commettono- 
altre fimili azioni, ‘perturbatrici della pubblica quiete ; ma . 
non fanno differenza tra le Chiefe .e le Piazze; infolen- 
tifeono contra de gl’ inferiori y e parlano ed operano, co- 
me i più vili del Popolo; fcialacquano il proprio avere, 
e pofeia anche, fe pedono, l’altrui, con far dei debiti 
Quefti da loro (ledi fi . degradano dalla Nohiltà ; e perb 
. come mai pretendere a gli onorr riferbati , per chi è nato 
in Cafe Illuftri , e dovrebbe guadagnarceli colla Virtù ? 
Come* governar’ altri, chi non ha peranche imparato a 
Sgovernar se (ledo ì Sembra bene ,V>he qualche fpediente fi 
do vede trovare, ove ne occorrere ih bi fogno, per frenare 
il corfo fregolato di quelli Difcoli ; e giacché effi non fi 
mettono fatlidio della difapprovazion popolare , giudo fa- 
rebbe , che anche per loro bene qualche pena e difappro- 
vazion- del Governo li faceffe ravvedere , e defidere dai 
yiziofo modo di vivere . Molto più facile poi riufeirà ad- 
un Principe zelante * fe vorrà , il comori mere Cbn lievi 
gaftfghi , ed anche con «foie riprenfioni, la Gioventù No- 
bile iviata .* non già eh’ egli abbia da entrare nel minu- 
to e fame delle loro azioni , e ne i nafcondigli delle loro 
cofciehze, ma (blamente in quella fregolàtezza di codu* 
mi* che dà ne gli occhi .del Pubblico (ledo . 

E quello fia detto come di paffaggio del bifogno 
• ■ \ che 
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che ha la Nobil Gioventù adulta del guardo del Prin- 
pe perchè il libertinaggio d’effa di vien facilmente corv- 
tagiofo; e gloriofa cofa. almeno farebbe 1’ adoperar* in ciò. 
pre fervati vi e rimedi , dovunque s’ha fortuna mente in mi- 
ra la Pubblica Felicità. Ne’ Secoli barbari fi e ferci cava la 
nobil Gioventù in Gioftre , Tornei , ed altri armeggiar - 
nienti , in.Caccie, e Giuochi far i co fi , e in fuonarr varj 
Strumenti . Ne fapevano più de* noffri tempi , ne* quali 
veggiamo , di che tempra fieno i folazzi della nobil G io-' 
ventò . Quanto meno farà cffa in in ozio , dandofi ad appli- 
cazioni c’ fatiche onefte, tanto più farà lungi dall’abban* 
dcmarfi a i Vizj . Giacché molti non hanno mente capa* 
ce d'alte è nobili applicazioni , almeno tengano il corpo 
applicato ad onefii efercizj , o ad. Arti convenevoli^ peri- 
tene civili* Io non ofcrei dire , che i Giovani de’ vec- 
chi tempi foffero migliori de* noftri ; ma fi può ben di- 
ej che nel loro contegno compariva più deivirile, non 
ordendoli elfi le due ore alla Toletta , per addottrinar 
-a zazzera colle maniere femminili , e per prendere in 
preftito da i buffolotti quel colore * che fa natura loro ne- 
gò . - E* fiato detto per burla , che gli Uomini in quello 
Secolb fi cangeranno in Donne. Almeno è certo, chela 
loro effeminatezza va crefcendo ogni di più , eh’ eflì ce- 
dono il comando e la fuperiorità all’altro fcflfo , riferban- 
dofi .folamente l’onore d’ effere loro {chiavi, , non di pa* 
role , ma di fatti . Quello è bene un portare in trionfo 
la propria viltà ; quello un vovefeiamento debordine po- 
tìo dalla fieffa Natura. * 

Palliamo all* altra più rifletta Educazione, riguar- 
dante l’allevar perfone capaci di'foftenerc i, pubblici im- 
pieghi t ed Ufizj • Nelle Repubbliche Ariftocratiche ogni 
Nobile ha diritto al Governo . E ficcome non s’avqqza 
ne gli affari e nelle Cariche , fe non chi porta la paten- 
te della virtuofa inclinazione ; così la Gioventù conver- 
fando co i Savj, difeorrendo de gl’ intereffi del Pubblico 
con chi può effere fuo Maeftro, e dando pruove della fui 
onoratezza e del fuo intendimento., può fare un buon No- 
viziato , per effere promoffa a cole maggiori . In altra 
forma dovrebbe regolarli il f^ggte-rPripcipe , per formar 
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'de’ buoni allievi , che Jaju taffero un di a foftener le fa- 
. fiche, ed applicazioni del buon Governo , effendo appun- 
to i varj Magiftrati le mani e braccia, delle quali abbi- 
fogna il Principe Capo , per aggirar con buona maeftria 
ed armonia tutte le more della Repubblica . Convien dun- 
que offervare, che i noftri Vecchi iftituirono varie Acca- 
demie e raunanze de' piìi fpiritofi Ingegni , che in effe 
coltivavano la Poefia e 1* Eloquenza, Erano quelle , e fon 
da lodare , tuttoché non fieno di molta loftanza- Quindi 
almeno trarre fi poffono perfonc abili perule Segreterie 
•de'Principi * e d'altri Signori . Altri hanno pofcia inven- 
tate Accademie di Filosofia .fperimentale , d’ Agronomia , 
di Matematiche j di Medicina * e Cinigia j cioè Accade-* 
-mie più utili per varj riguardi al Pubblico . Chi ha inge- 
gno veramente Filofofico sfotto il qual nome non vengono 
1 Sofiftici , e i difputatori de i Bhftri ) perchè avvezzo a 
/coprire il vero, e il fodo delle cofe, e a ravvifare non 
folo il Buono, ma anche il Meglio delle azioni e fattu- 
re umane , e a diftinguere- le apparenze dalla foftanza : 
faprà anche valerfi>di quefto fuo difcernimento per li pub- 
blici affari, e verificare quel, detto: VoleffcDio , che i Fi- 
lo/o fi regna/tro , o pure che i Re fapeffero filofofare. • 

Ora farebbe bene, che il Principe iftituiffe una par- 
ticolare Accademia , in cui fi fiudiaffero le JRegoIe del 
/aggio Governo de’Popoli , meftiere quanto importante , 
altrettanto difficile , ficcom e già accennammo. Dipende la 
Felicità di un Popolo dal buon Governo , e il buon Go- 
verno da un complcffo di cognizioni di f varie claffi , che 
fenza gran fatica non IT fogfiono unire in una fola per- 
fona . Converrebbe dunque fare una feelta di Giovani 
conofciuti di retta Morale, e di buona comprenfiva , per 
formare la fuddetta Accademia , il cui impiego farebbe di 
trattare varj argomenti, fpcttanti alle maniere* di faggia- 
mente governar Popoli , sì pel buon fervigio del proprio 
* Principe , come pel bene e vantaggio de’Sudditi . Ferfo- 
na di molto fenno cura avrebbe di» diftribuire di mane in 
mano le materie, che cadauno aveffe a trattare. Un fag- 
gio Miniftro avrebbe da affiftere alle Raunanze , che in 
determinati tempi fi teneffero*, non. tanto per impedire 
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ogni difordine, e per correggere, chi travalicale, quanto 
per animare e lodare chi ne. fotte degno . ^ Prefiggerfi di 
proporre tutto ciò , che li credelfe utile o meglio , purché 
praticabile nel paefe ; o tutto quel che è difutiie^ilor-p 
dinato , o nocivo, per rimediarvi , ottervando Tempre il £ 
dovuto rifpetto al Principe , che regna . Nè -{blamente .par- 
lare di quel che è giutto , decorofo , oneftamente giove- 
vole o neceflfario al Regnante ^ al Popolo , e di quello 
che può fervire a perfezionar le cole ; ma anche efòrtàne 
il fuo talento iti formar Lettere , Relazioni Apologie 
&c. fecondo la diverfità. delle finte efigenze . Maggior’ a- 
nimo poi fi darebbe a tali Accademie, fe il Principe tal- 
volta facefle loro godere la Tua prefen^a , o qualche atte- 
fìato della Munificenza fija. Ma come trattar sì fatti fta- 
dj e argomenti , de’quali nulla s’ è apprefo nelle ordina- 
rie Suole ? Chiunque ha fludiato prima *una foggia Fiio- 
fofia Morale , cioè imparato a conofcere l’Uomo , e i do- 
veri dell’Uomo, e infieme ha ftudiato. je Leggi di Giu- 
ftiniano, fecQ porterà un buon capitale di lumi ; c fenza 
quefti due preliminari non fi dovrebbe alcuno ammettere 
nell’ideata Accademia. Batta Ja Giurilprudenza Giuttinia- 
nea ad un’ordinario Magiftrato, deputato ad amminittrar 
la Giuftizia Civile; ma per chi dee amminifirare il Prin- 
cipato, come Conigliere di Stato., farebbe . pur bene , an- 
zi necettario , eh’ egli Capette anche una Giuri (prudenza 
fuperiore, cioè quella , che inl'egna i primi principi del- 
la Giuftizia , e i doveri del Principe verfo de’S udditi , e 
de’ Sudditi verfo del Principe ; che fa giudicare.., fe le 
Leggi ftefle fieno rotte , o fe altre maggiormente conve- 
nnero . Chiamali quefta il Gius Publico , ampiamente 
trattato e infegnato nella Germania e ne’ Paefi batti , ma 
trafeurato per lo piò da i Gjurifconfuhi Italiani , che tut- 
to il loro Sapere reftringono a i Digefti,e al Codice, e 
alla gran filza de gli of dinar; Autori Legali, 

L’altro Audio , a cui fi dovrebbe applicare , chi per 
la fuddetta Accademia fotte feelto, confitte in quello del- 
le antiche e moderne Storie , nella cognizion Geografica 
de’ Paefi e de’Prineipi , in leggere le Leghe e Paci , ed 
altri Atti pubblici , ilei ben conofcere i varj intere® de* 
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Dominanti , i Coflumi o buoni o rei delle varie Nazio* 
. ni , le ben regolate Maffime concernenti il Commerzio, 
L l'Annona, le Monete, 1 Tributi &c. tutte materie, che 

cadono fotto Ispezione di un Configgere di Stato . Que- 
# fio paefe è vado; pure non mancano Lihri , che ne par- 
lano, e auefti conviene ftudiare . Ed ecco come pofla il 
Principe tormarfi una provvifiort di giovani piante-, per 
trafeegliere pofeia le migliori , e trapiantarle ne gl* im- 
pieghi . Non gii che la fola Teorica fia diffidente a fab- 
bricare un Miniftro . Si efige ancora la Pratica , e Speran- 
za delle cofe j e quella ordinariamente manca alla Gio- 
ventù i Però dopo un competente Noviziato a proporzion 
de’talenti , s'hanno alcuni da alzare alla Segreteria del— 
1 $ Lettere fotto il primo Direttor d’eda ; desinarne al- 
. tri al grado d’Ambafciatori ed Inviati ; ed altri per Mi- 
ni (tri della Giuflizia , e Governi nelle -Città e Terre: do- 
po il quale efercizio , a mifura della lor buona riufeita, 
potran meritare di afeendere a gradi fuperiori. D’ordina- 
rio chi non ha miglior provvifione che di Leggi Civili , 
fi dovrebbe contentare di far figura nel Palazzo d’Aftrca* 
e jnon giù pretendere al Gabinetto de’Principi * Pure la 
buona mente colla Pratica può far cofe grandi , Anzi fi 
fon veduti , e fi pedono di tanto in tanto vedere uomi- 
ni di sì buon naturale , e d’intendimento sì penetrante , 
e di Giudizio sì diritto , che fenza entrare in Accademia, 
ed anche fenza molte Lettere fon divenuti eccellenti 
Miniftri; e ciò per la loro fagacità raffinata nelì’efercizio 
de gli affari , nella pratica delle Corti, e nello fiudio del- 
le Inclinazioni e Paffioni umane , che gli ha renduti abi- 
li a maneggiar anche ,gli affari più alti del Principato, e 
a fomminiftrar’utili configli, mercè delle buone Madìme, 
che loro ha fuggerito la Sperienza,e l’attenta confidera- 
zione t del Mondo prefente ? . Badi nondimeno il Principe* 
di non valutare per grand’Ingegm i ^gran Ciarloni. D’ or- 
dinario la Sapienza è. di poche parole • Abbia in orrore 
i Cabbalifti ; perchè è bensì Virtù* l’Accortezza, ma non 
giù la Cabbaia . E fe coftoro fanno ingannar’ altrui con 
trame viziofer chi può far ficurta , che di quefta loro Ar- 
te ncn fi fervano ancora in danno , o dilonore del Princi- 
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pc fteflb ? Badi , che non fieno cervelli focofi c Poetici % 
perchè non Tempre la fodezza del configlio efee di tefte 
tali . Oflervi fopra tutto , fe in coftoro abbia buone radi- 
ci la Religione e la Morale Criftiana: altrimenti non po- 
trà mai fidarfi il Principe, di chi non temè Iddio , nè ha 
altra Legge, che quella del. Tuo Intereffe, e volere * per- 
ciò capace d* ogni furfanteria , che fi podi nafeondere ai 
guardo de gli liomini Y o di nuocere almeno al Pubblico, 
per farfene merito col difartento Principe. Datemi un di 
coftoro, che fia deputato all* Economia 9 o fia alla Ca- 
mera , e ad altri impieghi delie rendite e fpefe Principefche. 
Maraviglia farà , fe coftui non inventerà nuove angherie 
in cfanno del Pubblico ;. e non ruberà, potendo •, al Tuo 
Padrone medefimo . In fine la Probità e P Onoratezza ha 
da eflere il primo, e principale ingrediente , per formare 
un Miniftro , e pofcia di buon Intendimento . Quando 
manchi il primo, e per di fa v ventura fia difattento il Prirv 

# cipe, afpettatevi querele, e lamenti del povero ' Popolo., 
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Del nobile feopo , che dovrebbero prefigge rji Principi , 
Minijìri , e Letterati , per proccurare il 
• • Pubblico \ Bene . 

• . .V » * 

, 4 

I N mano de’ Prìncipi è , fe pur vogliono , 0 v fe non fo- 
no impediti da chi ha più forfca di loro, il rendere a 
proporzion della fituazione felici ì lor Popoli . Quefto di- 
cemmo, che dovrebbe eflere il lor mèftiere ed impiegò ; 
e tal fu P intenzione di Dio , allorché al Tèmpio g fi alzò. 
Suffeguentemente confifte la riputazione de' buoni Mini- 
firi, è Cordiglieri in ajutare il Principe a ben compiere 
così nobile imprefa , con tenere* ben viva in lor cuore 
quefta. Maflìma : Che il pubblico Berte è Berte del Prìnci- 
pe ,• è rinunziare al dovere e alla gloria furi quel Regnante , 
che unicamente penfa alt Intereffe proprio *, con dimenticar 
. quello de'’ Sudditi fnoi . Quelli due interefli hanno da an- 
dare uniti. L’ ampliare i confini del dominio proprio, è 
riferbato a ben pochi- Po tenta*! ; e ordinariamente quella 
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vantaggio fi compra colla rovina del proprio paefe . Ma 
facile è bensì a qualfivoglia de’ Principi , fé pur voglio- 
no daddòvero migliorar quella porzione di Stati , che 
Dio ha adeguato al loro* governo . Chiara cofa è , che 
fpecialmente da cento anni in qua grande accrefcimento 
han fatto le Lettere e le Scienze . Si fon cercati con più 
cfattezza che mai ,i primi principi delle cofe, eie cagio- 
ni intime ddle spere di Dio, e delle azioni umane ; c 
in ciò s è fatto gran viaggio , e ne è venuto g|*n pro- 
fitto e gloria al prefente Secolo, Quel che retta tdadefi- 
derare, fi è, che tanto ftudio e miglioramento delie Let* 
tcre tenda e fi rivolga a migliorar lempre più le noftre 
Idee ,a fijn di migliorare , per quanto fi può mai , il Mon- 
do , gran teatro di Beni, e di Mali , di Virtù e di Vifcj. 
A quello M.i giuramento del Mondo ( dittici lifliraa sì , ma 
fempre defiderabile imprefa ) dovrebbe animarli ed appli^- 
carfi ogni Principe nella circonferenza o valla o rittretta 
del fuo dominio . Se non può , o non fa egli , avrebbe- 
ro da ftudiare per lui i fuoi Configlieri , E cafo che nè 
pur quelli fapeffero Arte di tanta importanza , dovrebbo- 
no sbracciarfi i Filofofi , per ittudiarla, ed infognarla ad 
- elfi , anzi a chiunque può in qualche maniera contribuì- . 
re al Pubblico Bene , Da i fegreti infegnamenti , e dalle 
fpinte della. Natura noftra noi tutti fiam portati al Bene 
privato di noi fletti . Pure trovando noi , che Dio ci -ha 
coflituiti ,in maniera , che dobbiam convivere con altri 
Uomini , e che V un* Uomo abbia bifogno dell’ altro , e 
per confeguente eflere la vità nollra fociabile , richiede la 
Ragione , che fe defideriarno , che gli altri ajutino noi a 
ilar bene quaggiù * ancor noi ci fludiamo di predar quel 
futtidio , che pottiamo , a gli altri ^affinché fopra tutto 
fia promotto il Bene della Repubblica , o„fia il Pubblico 
Bene , perchè della pubblica Felicitò fogliono partecipare 
anche tutti i privati. Però Vizio è „ qualora il Bene pri- 
vato fi oppone , o pregiudica . al pubblico Bene , Virtù l' unire 
. infieme il proprio •Bene con quello della -, Repubblica . Erois- 
mo il preferire al Ben proprio quello del Pubblico . Ora in 
quelli illuminati tempi non folamente chiunque è attun- 
to al grado di Configlicre de’ Principi , ma chi eziandio 
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ha buon pollo nello (ludio delle Lettere, dovrebbe .pren- 
dere per Tua principal mira di migliorare il Tuo grande o 
I picciolo Mondo . Gloriofa cola che è il far del Bene a 
gli altri .-or quanto piti il farne ad un' intero Popolo , e 
impiegar le meditazioni fue , affinchè fi fminuifcano i Ma- 
li , e crelcano i.Beni della Repubblica ?.Non è già da 
tutti, quella applicazione. Vi fi richiede abilità , per filo* 
fofar lulle cole , e in oltre la pratica del Mondo . Polìo- 
no nondimeno anche gl’ Ingegni minori cooperar’ in par- 
te a quello grandiofo difegno , con illultrar P Arti parti- 
colari , e proccurarne la perfezione . Più a mio credere è 
da (limare un Libro, cheinfegna ad un Mercatante, ad 
un Marinaro ad un Giardiniere o 'Agricoltore 4 ad uno 
Speziale &c; il Tuo meftiere col meglio di quell’ Arte » 
che cento Libri di fecca Filofofia , di fmilza Erudizione v 
. e di Poefie poc’ altro contenenti , che infilzate parole . A 
i Gen; pofeia di maggior .penetrazione è riferbato il trat- 
tar con. piìi vigore ed eftenfione tutto ciò , che può mi- 
gliorare o perfezionare il Governo Politico , ed Economi- 
co de gli Stati . » , % 

E qui s’aprono due diverfe vedute , Tulle quali dee 
attentamente fidare i Tuoi guardi ed elami l’ingegno Fi- 
lofofico . La prima è di tutti i difetti e tfifordini, corrut- 
tele ed errori , cioè di certe civili, malattie che fono o 
ereditarie , o di mano io mano vengono introdotte nel 
paefe dalla malizia , dall’ infingardaggine , o dalla poca 
avvertenza de’mortali . Niun paefe in fatti fi moftrer^ 
che polfa -vantarne efenzione . Sovente ancora accade , et* 
fere tanto inveterate alcune di quelle magagne , e dive- 
nute abituali, che nè pur cade in penfieroaT Popolo, che 
utile o neceffaria ne farebbe la correzione, perchè punto 
non conofpiute per quel che fono . Dì quefti abufi , eccedi 
difetti e Mali , cò’quali ci fiam troppo femiliarizzaci , 
c pajono confecrati dal lungo ufo , fi potrebbe addurre 
una frotta d\ efempli , a noi fomminifirati dal Governo 
Secolarefco . La lua parte ne ha anche 1’ Ecclefiaftico « 
Per chi ha buon difcer’nimento , facile è il viaggio, cioè 
lo fcoprjrc ciò , che difordinato, nocivo, o poco. lodevo- 
le fi può trovare in un Popolo pel Governo- e per le 
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Ufanze e Coflumi . Difficile bensì comparirà l' altra ve- 
duta , confidente nell 1 accrefcere il patrimonio de i Beni 
d' un paefe . I mali ,• fieno Difetti o Eccelli, ci faltanc* 
fuori fra i piedi : bada avere buon’ occhio , per difcernerlr- 
Ma per conto de’ Beni mancanti in una Contrada , indù- 
flria e fatica vi vuole, per tra (portar veli da lontani paefr, 
o pjare ingegno non lieve per 'inventarli , e attività gran- 
de per introdurli e mantenerli.. Ora ecco un campo no- 
bile , per farfi merito col Tuo Principe in fuggerir tutto 
ciò , che può rendere più induftriofo , più facoltofo, e ab- 
bondante di Beni lo Stato di lui . Gran fortuna Y avere 
di quelli Configlieri , e non già di coloro , che fola mente 
fanno insegnare ai Principi le maniere di rendere infeli- 
ci i Sudditi loro . Ed ecco come ancora chi fenza efiere 
Miniftro ,> coll’ indirizzare i fuoi fludj al. Pubblico Bene , 
potrebbe renderli benemerito dell’ Urti verfo , meditando, e 
infegnando tutto quello, che può tornare in profitto de* 
Popoli , o almeno della propria fua Patria . Tanto fi fru- 
dia , per imparar cofc da nulla , e tanto fi lambicca il 
cervello , per trattar materie , che fpremute non rendono 
fugo alcuno. Un Libro, che in qualche maniera influifca 
a migliorar il Mondo , porta con feco un pregio vero t 
per cui gli’ dee- re (la re obbligato chiunque è abitatore del 
Mondo . Solamente convien qui offervare una difavventn- 
ra del genere umano . Confetterà ognuno , che ficcomè i 
Medici de’ Corpi fono ? noi cari , perchè ci fcuoprono le 
varie malattie , alle quali fiam foggetti , e fi ftudiano, 
per quanto è poffibile , di guarirle è cosi dovrebbero da . 
noi cercarli, o almeno egualmente accarezzai i Medici, 
che conofcono le malattie d’ un Pubblico, e ne infegnano 
la guarigione. Ma quello benefpeflo non fucccde. Trop- 
po delicati fono i Regnanti : fembra loro un rimproveri 
qualunque slogatura, che fi faccia conofcerenel loro Go- 
verno : è un toccare la pupilla de’ loro occhi , il voler 
mettere qualche rellrizione alla loro autorità e volere . 
Afpettatevi anche fchiamazzi, e grida da i privati , qualo- 
ra T Intereffe entra in certe ufanze e> collumi , che pure 
tornerebbe in lode e in vantaggio dèlia Repùbblica , fe fi 
riformaffcro olevaffero. Povera Verità! la lodiamo in ca- 

‘fa- 
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fa 8 altri, e rabboniamo nella noftra. Però imprefa pe- 
ricolofa fi è il meftiere de’ Medici Politici , e quafi direi, 
che il Mondo ama piti tofio d’ andar Tempre zoppo, che 
di (offerire , chi negli affari civili gl' infegni a camminar 
diritto. Aggiungali, che in certi paefi qualfi voglia novità, 
è mal gradita , fe non anche abbonita e vietata ,* quafi-- 
chè fe v’ ha delle novità cattive , non ve ne porta edere 
deli’ altre fòmmam^nte buone , anzi ottime in prò deli’ 
Univérfità. Quale abbiam trovato nel nofiro nafcere l’an- 
*• damento e rito del vivere , del penfare , e del governare 
tale crediamo meglio di farlo paflàre anche a i poderi no- 
ftri . Sicché a gli uni non piace , che fi notino i Mali, 
del Pubblico, benché tanto importi il levarli; eu -ad altri* 
né pur piace, che s’infegrìi il Meglio , quantunque tanto 
gioverebbe l’introdurlo . Altro io non ho qui da dire , fe 
non che è da defiderare, che dopo erterfi cotanto in que- 
lli ultimi tempi difirrugginito il Mondo nella maggior par- 
> te dell’Europa , e dopo averci Iddio dato de’ Principi buo- 
ni e di buona intenzione : così loro ifpiri un (incero defio 
di ben coribfcere ciò, che loro lice, o non lice,: e ciò che 
^torrta in danno del Popolo per. rimediarvi o ciò che può 
giovare, per abbracciarlo. E*in oltre* da augurare al Pub- 
blico, die non fia da qualche indifcreto .Miniftro impedii 
to a gii onefti e zelanti Scrittori il produrre eiò*, che può 
ridondare in Pubblico Bene , purch’ elfi con fer vino il do- 
vuto rifpetto alla Religione e al Principato. Verrò. io in- 
tanto efponendo le differenti ville , che hanno e* debbono 
avere i faggi Principi , e le perfone d’ onore feelte per 
dar loro configlio, affinché per quanto fia in lor mano, 
fi proccuri la Felicità del Popolo : nel che è riporta la ve- 
ra Gloria de’ Principi . Ogni altra gloria che quella , in 
cflt o è dubbiofa, o {alfa ........ v • 
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C Hiunque sa , che c’ è Dio ( e non lo pub negare , 

fe non chi ha travolto il cervello , benché fi creda 
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di aver più ingegno e fenno de gli altri ) e fa d' eflere 
nato e di vivere nei Mondo per puro volere e bontà di 
Lui , non dovrebbe durar fatica ad intendere , à che ria 
• tenuta una Creatura verfo del fuo Creatore .* cioè ad amar-* 
lo, e a rendergli un culto degno di Lui , e ad ubbidirlo, 
qualora conofca le Leggi pubblicate da Lui , le quali non 
polfono eflere fe non fante , giufle , ed uniformi a ciò , 
che la flefla Ragione a noi infegna . Quella conofcenza 
dì Dio, e de’ noflri doveri verfo di Lui, e verfo il Prof- 
lìmo noftro, forma quella, che noi dimandiamo Religione^ 
c che ci propone fra tante altre Verità quella si impor- 
tante , cioè che r Anima noftra fia immortale , ed ancor- 
ché le parata dal Corpo , continuerà a vivere , e vi farà 
nell* altra Vita premio e pena alle Opere noflre. V\ha 
Religion Naturale , e v* ha Religion Rivelata \ e quell' uU 
tima altro non è , che la Naturale illuftrata dalla Rive- 
lazione di Dio* Dee ringraziare la divina Clemenza, chi 
ha avuto la forte di nafcere nella Religione di Criflo, 
che è la fola vera, nè altra può effere vera, fecondochè 
han dimoflrato tanti Uomini faggi . Ora egli è da dire , 
.che dalla bontà de’ Coflumi , dalla rettitudine delle uma- 
ne azioni, e dall’ efercizio delle Virtù, principalmente di- 
pende la rea! Felicità di un Popolo . Stato troppo infelice 
^ d’una Repubblica farebbe quello, dove nè la Vita, nè l’Onore, 
nè là Roba foflero in ficuro per la malvagità de gli altri 
Cittadini, e tutto fofle Di fa', dia e Prepotenza de’ forti 
contro i deboli . Quella > ai#' -adì 1 incontro può chiamarli 
felice Repubblica, dove^rf.ina la Giuftizia , dovè alberga 
la Concordia, la Carità; altre Virtù . La Criftiaqa 
Religione è appunto ia. primate più efficace Maeftra di 
tali Virtù . Ufizio fuo non è folamente di ammaeftrarci 
nel vero cuJlo di Dio, ma anche di predicare e perfua-» 
dere i pià regolati Coflumi, ogni forta di. Virtù , e d’ in- 
trodurre ne’ luoi Profeflori quella Tran]uillità privata, e 
-quella univerfale Unione , ed Amor che appunto è vo- 
luto da Dio , e può rendere felice 1’ umana Società • A 
quello Icopo tende, è vero, anche la Moral Filolofia; 
ma fe (juefta procede difgiunta.i dalla vera Religione , non 
ha gagliardi Sufficiente , per muovere gli animi ad ab- 
‘ ‘ * brac^ 
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* bracciar vigorofamente le Virtù e praticarle. Oltre di che 
< erta Filofofia è per pochi , cioè per la gente dotta : lad- 

i dove la Religione ferve per tutto il Popolo , cioè tanto • 

* per li Dotti , che per gl’ Ignoranti . Fate dunque , che 
\ l’ uomo fia . perfuafo , che c’è Dio, che vuol premiare le 
i buone azioni, e punir le cattive; e fappia diftinguere tali 
, azioni col lume a lui fomminillrato dalla fletta Religione 
i di Crifto : Ecco che 1’ Uomo ha un potfente freno al Ma- 

• le, un gagliardo impulfo al Bene: ed ecco fe non ceffar 
, tutte le iniquità /fcapaci di fconvolgere , e rendere milèra- 
) bile un Popolo , ceffare nondimeno in maniera , che fe 

• alla forza della Religione fi unitte V altra del Principe , 
i confervatore della Giuftizia , può quella Repubblica chia- 
marli Felice . Si fon trovati de gli emp j a dìnoftri , che 
han pretefo , potere un Popolo di Ateifli , guidato dalle 
fole Leggi umane, e dall’ autorità del Principe , vivere 

in pace fra loro , praticar le azioni virtuofe , ed abborrir * 
le cattive. Si rifponde, non ettere ira poffibi le, che qual- 
che particolar perfona poffa, benché mi fcredente , operare, 
nella guifa fuddetta ; ma non ettere ciò poflìbile in un 
Popolo , la maggior parte comporto di perfone ignoranti, 
ed anche di perlone di grande ingegno e Letterate , nel- 
le quali predominio ha 1’ Irafcibile e la Concupifcibile . 

Quando coftoro nulla operaflero di quello, che è vietato 
dalle Leggi de gli Uomini , non fapranno già guardarli 
da quelle cattive azioni, che non cadono fotto gnocchi . 
dell’umana Giuftizia . Se potrà» farlo a man fai va, ru- 
beranno, commetterranno adulteri ed altre nefande difo- 
neftà , faran vendette fegrete * ridendo prenderanno giu- 
' amenti falfi , negheranno il confidato loro Depofito , e 
così difcotrenjfo . Tolto il Timore di Dio, che trattiene 
i più del Popolo dal malfare col terrore del lesene pre- 

?>arate nell’altra Vita , e levata di cuore a gli Uomini * ( 

a credenza e fperanza di una gran ricompenfa nel Mon- . 
do avvenire , onde tanti e tanti fono animati a fare il Bene 
morale, e a fuggire il fuo contrario : non ci ' retta più 
freno badante a reprimere in infiniti cali P umana Con- 
i cupifcgiz^deli’ opere cattive. Quello è il paefe delle Ten- 

i fazioni . vgnu* può rendere teftiraonianza a* fc fletto di i 

quan- 
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J uanto ha fatto* cd avrebbe fatto , fe I* Amore e Timore 
i Dio, evie Maftìme della Religione non Paveserò te- 
nuto in briglia . Però fon deliri d* alcuni Ateifti, oJDeifti, 
il non conofcere , quale non accidentale , ma ettenzial# 
influfTo abbia nella Pubblica Tranquillità la vera Reli- 
gione . . . • 

» E dico vera, come abbiam detto effere quella di Gesù. 
Crifto / perciocché fi può avere un principio di Religione, 
cioè credere Dio Rimuneratore e Punitore ; ma fi può 
anche un tale principio corrompere con varie fai fe, ed em- 

1 >ic Opinioni aggiunte , di modo che il profetare una Re- 
igione fia un profeffar nulla , come fi offeryò , ed otterva 
in tante che furono diverfe dalla Giudaica , e nacquero 
dopo la venuta di Crifto , differenti dalla vera «Criftiana. 
Imperciocché anche quella fantifiìma Religione può gua- 
darli, come farebbe, fe taluno negaffe il Libero Arbitrio, 
fe fpacciaffe Dio autore del Male morale * fe facette cre- 
dere al Popolo , Tche batti la Fede fenza Opere buone % 
# e col farne anche delle cattive , per acquiftare il Paradifo. 
Con tali Opinioni erronee , e condennate maraviglia fareb- 
be, fe alcuno fi curaffedi refifterealle fue malnate voglie, 
e non commettette fenza rimorfo azioni contrarie alla Leg.- 
ge di Dio e al Pubblico Bene • Ed oh! voleffe Dio, che 
ognuno efeguiffeciò, che viene infegnàto, e preferito dal- 
la vera Religion di Gesò Crifto , la quale è 'la Cattolica. 
Romana : non fi può dire , quanta Felicità, fi goderebbe 
allora anche in Terra , e in qualfivoglia Popolazione ; per- 
ciocché quefta fletta Religione ha per mira cosi il Bene, 
univerfale , che il particolare , e tanto il rendere buono , 

f iufto, benefico, e ben regolato in tutte le fue azioni li 
rincipe , che tutti i Sudditi fuoi . Se quello gran Bene 
perfettamente non s’ottiene, colpa e mancanza è de gli 
Uomini creature fuggette all’ errore e al vizio , e non 
già della Mae (Ita > che infegna a tutti i ed efige da ognu- 
no opere conformi alla retta Ragione si in riguardo a 
noi , che al Proftìmo noftro . Perciò intendiamo , quanto 
debba ilare a cuore de’ Regnanti , e di chiunque ama la 
Città e il Pubblico fuo , che vi fi confervi ed aumenti 
la vera Religione , affinchè y* fi mantenga an&ra l’efer- 

cizio 
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cizio delle -Virtù , il buon regolamento de’Coftumt , e 
(òpra tutto il vicendevole onefio amore fra i cittadini : 
dal che principalmente fcaturifce la Felicità d* una Re-> 
pubblica . Secondariamente fi fcorge , 4* quanta neceflità 
ed umiltà fieno al Popolo i fiacri Pafipri , e i* altre Reli- 
giofe. perfione dell* uno e dell’ altro Clero $ Che attendo- 
no fecondo la lor profeffione a correggere fi dittivi , e ad 
accreficere il fervore de* buoni , ed affaticanfi per inculca** 
re al Popolo !’ amore delle ‘Virtù e l’orrore de’ Vizj .• 
Potrebbe effere Fefemplare è fama vita d* alcuni Religio 
fi una Predica ,* per fare irinamorar la gente dell’ operar 
virtuofo ; e confeguentèmente per quello;, che. concerne 
la pubblica utilità ,’ certo è , che pofiono giovare coll 1 e- 
fempio della Pietà è de’ retti cofiumì Coloro, che atten- 
dendo folamente alla Contetnplativa , impiegano tutto il 
loro capitale in fare fie fieli! buoni , ancorché non fatichi- 
no , per far tali anche gli altri . Pure tanto piu giovar 
pofibno quegli altri , che Colla bontà della vita tmiicono 
il Sapere, o fia 4à Dottrina, cioè'un mezzo , che ben’ a- 
doperato può fommamente conferire all’ emendazion de* 
Gattivi , e al retto regolamento de gli uomini di. buona * 
Volontà ; e 'malto più le fanno anche acconciamente efipor* 
tc al Popolo nelle Prediche, Sermoni , *e Catechifimi la 
parola di Dio., perchè di qui proviene uri’ immenfo Be- 
ne;. Da tutto quello poi rilulta ne gli altri Ecclefiaftici 
la necelfità di ftudiar le Divine Scritture e la Teologia ; 
della quale Scienza, come ancora, d’altri ftudi, fpettan- 
ti alle perfione Ecclefiaftiche , luogo non è qui di parlare. 

Dirò io qui folamente ‘alla sfuggita, chela Religio- 
ne, in. fie fielfia nobilillima e fantilfima Virtù, pure an- 
ch’effia al pari dell’ altre Virtù s’ ha da. contenere fra il 
Difetto e 1* Eccello ; i quali nondimeno non ad e [fa , ma ' 
a gli Uomini fon dà attribuire. NoA occorre pro/are la 
mancanza, e debolezza di qnefia Virtù ne’ mortali. Pur 
troppo ne abbiam frequenti gli efempli, anzi ne miriam 
talvolta di quelli che poifono far, fofpet tare in cuore d’ al- 
cuni 1 1’ oppofio della Religione. Quanto all’Eccdfo, vi fi 
può anche trafcorrere col lafciarfi trafpomre' alla Super- 
azione , o col v tanto darfi all’ opere arbitrarie, e fuperfi-. 
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ziali delia Religione , cne fi trascurino i doveri comanda- 
ti da Dio al particolare fiato delle perfone . Si può anche 
cadere nel Troppo , che non involga già peccato alcuno; » 
e pure fia da defiderare, che ne meno abbia luogo nella 
Religione.? perchè (^1 Troppo ha Tempre da gUardarfrla 
Sapienza * Ed allora hoi diremo d’ incontrarci nel Trop- 
. po , che. per cagion dell* Ejxeffo nelle facre funzioni, o 
de ’facri Miniftri fi' avvilifce la Religione ftclfa e la Di- 
vozione , o pure fi pregiudica al Bene temporale della Re- 
pubblica ; giacché la Religione di Gesù Crifto fu ifiituita 
per giovare anche allo fiato civile de’ Popoli , ;e non già 
per nuocergli. Sante per efempio fqno le Proceffioni , fan- 
te , ed utiliflime, le (acre Miflioni / ma il Troppo in effe ’ 
non farebbe già da ‘lodare, e maffimamente fe non poco 
diftraeffe la povera gente da iJavori sì neceffarj al foften- * 
tamento loro * Sante , e parte neceffarie , parte utili fon 
le. Chiefe ; ma fe di foverchio fi moItiplicaiTero in una 
Città o Luogo, nè pur- quello meriterebbe lode; e unto 
meno in que’ paefi , dove preftano ficuro afilo a i delin- 
quenti, perchè tanta abbondanza impedirebbe l’efercizio 
•della Giuftizia . Così gli Ordini Religiofi fon da pommen- 
* dare, perchè fommamente utili, e alcuni d*eflì anche ne-, 
ceffarj . Ma non. ci farà, chi giudichi efifere bene il mol* 

9 p tipjicar di troppo quelli Ordini in una fola Città o Ter- . 
ra* E lo fteffo dico del troppo numero de gli Ecclefia- 
ilici Secolari • Sarebbe^ da defiderare , che ne avelfimo un 
difereto numero, e quelli di ‘foli ben’ offervanti della Tan- 
ta lor profelfione,, ed efemplari y giacché quello Bene noa 
è da fperare, dove è il Troppo, , ' 

Ci furono ne’ Secoli addietro de’ gravi combattimen- 
ti fra T. autorità de\ facri Pallori , e' quella de’ Principi 
•fecolari : dal che nacquero feopeerti , e rivoluzioni deplo- 
rabili in detrimento «della pubblica felicità > Ci fa vedere 
la Storia de Regnanti, che han voluto dominare fopra i Do- 
gmi della Chiefa di Dio y che hanno ufurpato i diritti-, 
e i beni del Clero , -con altri fimi li eccelli . Han prete- 
fo altri , che una volta il Sacerdozio fi attribuì Tee trop-- 
•autorità fopra i Regnanti , e. fopra il loro Governo, 
on è qui luogo di dammare , fe a torto, oa ragione 
*• . • V ' r •. di . 
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di ciò fieno accufati i facri Partorì d’allora . Pur troppo 
è vero, che di quefto preteso fra gli altri fi fon ferviti 
i fabbricatori deirultime sì lagrimevoli Erefie , per fepak 
rarfi dalla vera Chiefa di Dio, e calpertare la facra Ge- 
rarchia , iftituita da Gesù Crifto, per abolire PEpifcopa- 
to ; e per non più riconofcere nella Sede Aportoltca que’ 
diritti ,e privilegi , che anche i primi fecoli della Chiefa 
riconobbero , e venerarono in effa . Giunfe Arrigo Vili.’ Re 
d’Inghilterra fino a dichiararfi Capo della Chiefa nel. fuo 
Regno, con temerità non mai fcufabile da chiuhque fa, 
cofa è la Chiefa . Ed ha poi fervito V «efempio fuo a dì 
noftri, perchè il famofo Imperador della Ruffa. Pietro fi 
arrogaffe lo fteffo titolo , o puife la medefima autorità , 
ed eftingueffe il Patriarcato ne 1. fuo Imperio , col preterto, 
che troppa potenza , ed autorità avellerò que 1 Patriarchi » 
Pertanto giufto farà , che chiunque ama la pubblica tran- 
quillità, e il pubblico bene, defideri una perfetta colan- 
te armonia fra il Sacerdozio, c .l’Imperio , .Bechi Tuno 
lafci intatti i diritti veri , e* norf imaginarj dell’altro e 
amendue concordemente cofpirino a rendere fpirit ua lenen- 
te , e temporalmente felici i Popoli. 
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P Erfona pratica di un certo Regno mi dicèa , corre- 
re quivi una maffima di roliticà y. cioè meglio effe- 
te , che un Principe comandi ad un Popolo ignorante , 
che ad un Popolo dotto ; perchè, più facilmente pigno- 
rante ‘ubbidifee j e fi lafcia maneggiare , nè conofce i di- 
fetti , ed altri vizj del Governo . E qqantunque ivi non 
fi. polla dire, che regni l’ignoranza , perchè v’ha Scuo- 
le -, ed Univerfità ; pure fi vuole , che non altro vi s’ in- 
fegni # , che il fapere de’ Secoli barbarici , -i quali sforma- 
no una dotta ignoranza, fenza che alcuno ardifeadimi* 
gliorar le Scienze , e il gufto delle Lettere , e d ’uitro - 
durré Metodi j e Cognizioni più utili , e bandire nello 
fteffo tempo dalle Scuole lo rtudio di tante cofe , dopo 

C 2 ave- 
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C avere apprefo le quali, nulla s’è apprefo . Maflimatale, 

, le pure è vera , fecondo me ha del barbarico , o del ma- 
Jiziofo affai. Anche i Goti, impadronitili dell’Italia, fe- 
cero un proceffo alla vedova Regina A mala fuma , per-* 
chè àlievaffe nelle Lettere il giovinetto figlio Re Teo- 
derico ; pretendendo,, che.il folo maneggio dell' armi fot 
fe il meffier de’Regnanti . Stolti che erano , non fapen- 
do , che anche lo ffudio delle Lettere mirabilmente pub 
fervir'e a formare degli eccellenti Capitani e che i Re,> 
per ben riufcìre nel Governo civile , e militare ? fe non 
nelle Scuole, almen per mezzodì buoni Configlieri , e 
Miniftri , dotti nella lor profefiione , hanno da imparar 
quello, che ferve a rendere un Re. prudente fui Trono, 
e fperto , e valoròfo nella Milizia • Se poi Miniffri fi tro- 
vaffero , che amaffero l’ignoranza nel Principe ffeffo, e 
in ogni altro,. per rendere maggiormente fe fteffì piìuqe- 
ceffarj , e {limabili preffo del Principe , (trabocchevole 
troppo farebbe in effì un tanto amore di fe medefimi . 
Ma non occorre difeorferne > perchè’ di perfahe tali alcu- 
na jtforfe fi potrebbe trovare in qualche paefe ’di Barbari , 
ma non già in Europa . Diciamo dunque francamente , 
che a formare, conservare, ed accrefcere la felicità d’una 
Repubblica , parte fon neceffarie , e parte utili le Lette- 
re , o vogliam dire , le Scienze . Noi veramente pollia- 
mo immaginar Popoli , che fenza ffudio alcuno di Lette- 
re , governandoti co’ lumi della fola Ragione -, menino 
vita felice . Lettere non aveano i Re, o Imperadori del 
Meffìco, t e del Perù.- e fftire fembra, che non ne fteffe- 
10 male que’ Popoli , e che anzi godeffero un buono , e 
piaceyol governo; Ma fi vuol rifpondére , che ceffarono 
que’ Popoli d’ effere Barbari , e diventarono gente colta , 
da che * formarono Città , e colla rifieffione offervarono 
ciò che era. utile , o. neceffario alla Società, e però eb- 
bero- Leggi ed arti , ed ufarono ancora Canzoni , che tra- 
mandavano a’ pofteri le azioni de’ -loro Antenati . «Potef- 
. *ono per confeguente fapere , ed efercitare quello , che 
conviene- al bene, e vantaggio della Repubblica , lenza 
che godeffero il gran fegreto delle' Lettere, per rendere 
fenfibile queffo loro fapere . Il che fia detto, fenzà vo- 


Dello Studio delle Lettere , ec, 9 . J? 
ler efaminare , le prima della conquida degli Spagnuoli, 
abitafte sì , o nò in quelle Nazioni la felicità ; ** 

Ora tanto la Ragione, chela Sperienza dimoftrano,. I 
come fieno atte le Scienze, a rendere un Popolo felice / 
Hanno da concorrere molti ingredienti , acciocché fi pof- 
fa formare un’Eliftìre , che fparga la contentezza per tut- 
,te le categoria, della gente , onde è comporta una Repub- 
blica ; di maniera che ciafcuno a proporzione dello rtato 
fuo polfa dire di ftar bene in quefto Mondo , fe pure l’In-> 
vidia , ed altre malnate Paftìoni noi* fanno ftar male per 
propria fua colpa. Abbonda di mali querta terrena abita- 
zione , nafeenri parte dalla coftituzion della Natura, par- 
te dallo sregolato governo di noi fteflfi , e parte dalla ma- 
lizia degli altri uomini . A prevedere , ed impedire , per , 
quanto è mar polfibile , querta folla di slogature , e ma- 
lanni , acciocché non arrivino , o non nuocano $ o pure 
fe non fi là , o non fi può fchivarne 1’ eccetto , Svoler- 
vi porre '■rimedio , che giudizio , che fapére , che arte non 
fi richiede ? Atto certamente a tanto non è colle lue cor- 
te, e fallaci maftìrhe il rozzo , ed inefperto Popolo. Da*' 
foli dotti, e da chi fa' le, regole del Giuftb , e del retto 
Governo , o pure da chi ha bene ftudiato fenza libri il 
gran Libro del Mondo , e feco porta* una buona volontà 
(che fenza quefto requifito nulla vale il retto ) fk può 
fperare, non già in tutto, ma in buona parte quefto ri- 
paro. Que’ felici , e ben’ iftruiti* Ingegni , provveduti di 
Scienze , e delle piò belle Arti , ed offervatori de’ mi- 
gliori Coftumi ,• de’ fegreti della Natura , e di tutto ciò, 
che è ordine, <? cfifordine : in una parola , que’ fono , 
che poffono col loro ferino' procourare adi’ univerfità la piò 
lodevole , agiata, e tranquilla maniera dii vivere. Ed oh 
volettero, e-potettero i ’ Principi leggere alcuna delle mi- 
gliori Storie* degli' antichi, e dè’ moderni , e qualche al- 
tro Libro d’ iftruzione perdetti. Giugnerebbono ben. loro 
a notizia certe verità ,c che mai non fi attentano di pre- * 
fentarfi al loro Trono per bocca di chi li ferve , o con- 
figlia \ , * 

# « Non abbiam poi da ricorrere lontano , riè alle ftra- 
niere Storie , per intendere , qua’ frutti divexfi procedano 
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dall’ Ignoranza , c dal Sapere . Da che giunfero i Lon- 
gobardi nti^ecolo (erto ad occupar quafi l’Intera Italia, 
allora fu, che lo Audio delle Lettere, già per le guerre 
de’ Goti 'affai fcadute , diede l’ultimo crollo. S’impadro- 
nì la barbarie , ^ 1’ ignoranza di tutte queAe contrade , 
c Aefefi «da lì a non molto queAo maligno influffo a Ro- 
ma Aeffa , tuttoché gran Maeflra dall’ altre Città. Tem- 
pi certamente anche allora vi furono , ne’ quali ciò non 
* oAante fi può credere, che foffero* affai contenti di feftef- 
lì i Popoli , mercè ‘del buon governo d’ alcuni faggi , e 
■pii Romani Pontefici , e di alcuni lodati Re de’ Longo* 
bardi , ed Imperadori Franchi. Quella fapienza , che man- 
ca al Popolo ,fe alinea fi truova nel Regnante, può ba- 
llar benefpeffo a mantenere, la' Giuftizia , la Concordia , 
c 1’ Abbondanza , cioè i principali ; requifiti pel buono fla- 
to de’ Sudditi. Ma quefla barbarie finalmente" nel Seco- 
lo decimo ruppe gli argini , e da lì innanzi impunemen-* 
te' trionfarono i Vizj , le Guerre , ie Prepotenze , e la fe- 
rocia , ed iflabilità degli animi ; fòrfero Tiranni , e Ti- 
xannetti ; e fi giunfe in fine all’ incredibile , tpa pur trop- 
po vero Fanatifmo , o, vogliam dire pazzia delle Fazioni 
Guelfa , e Ghibellina, forgenti di tanre difeordie civili , 
* di mille (concerti nelle 'Città Italiane . Volle Dio, che 
fpezialmente nel Secolo quattorditefimo ri forgeffero le Let- 
tere ; che fi cominciaffc a far guerra alle Favole ,♦ alle 
Importune , alle vane .queftioni, o alla goffaggine pratica- 
ta in varie maniere da’ Secoli "precedenti^ Quanto più poi 
crebbe la coltura dell’ Arti , e Scienze , ,• tanto più fi an- 
darono ripulendo i coflumi , calarono i $iz; , crebbe il fa- 
vio , e ben regolato Governo , e ia Pietà : , di modo che 
abbiam da ringraziar Dio , ri’éffere più torto nati in que- 
fli tempi , che negli altri da noi chiamati barbarici. Non 
mancano ^ertamente delle magagne anche al Secolo no- 
flro^e di prefente a cagione della lunga Guerra , e dell’ 
Epidemia de’ Buoi.* portata irr Italia , o almen tanto 
dilatata per cagione d’effa Guerra , varie Provincie^ non 
contano che guai . e miferie . Ma fi vuol ripetere , che 
da fimili dure pendoni non è andato , ne anderà dente 
mai Secolo alcuno , perchè non avrà mai fine 1’ Ambi- 
:i %* 7 * ' * 1 zion 


i 


Dello Studio dèlie Lettere , 

7io n de Regnanti , nè m mano noftra è Io fchivare , o 
frenare tanti mali' , che provengono da cagioni naturali; 
Quello, che diciam dell' Italia., s’ è provato anche ne’ Re- 

S ni di Francia, e d\ Inghilterra e. in mohiflTime parti 

ella Germania , per tacere d’altri paefi * Alla riufeita col- 
tura delle Lettere è. dovuto quel tanto di pii di utile , e 
bello, che oggidì fi godere di cui furono privi i Secoli 
addietro . Ed oh volefie Dio , che tutti i Principi d’ Ita- 
lia gareggiaflero infieme, per prom uòy ere le Sciente, e il 
miglior gufto delle Lettere, Gli antichi decretarono Sta- 
tue , ed altri intigni monumenti a 1 cofpicui Letterati * sì 
per premio al merito loro-, come per .eccitare i poftet 
all 1 imitazione • Almeno oggidì buon falario, o altro pre 
mio metteflfejn iftato i valorofi Ingegni di non aver a 
penfare fe non al lavoro d’ Opere utili \ e gloriofe peli 
pubblico , ; e a feoprir nuòve miniere nel Regno del fape- 
re * Dove premifrrnanca a 1 degni Letterati , maraviglia 
fari, fe ivi fiorifeano le Lettere* Pub. gloriarli Bologna, 
quella Bologna , che da tanti Secoli è dedita agli ftudj 
delle Lettere, di avere un nòbiliflimo lftituto, unico in 
Italia, e capace di far’ onore a tutta L ’Italia * Madre el- 
la anche fu di felici Ingegni . Contuttocib per ben valer- 
li de* privilegi della Natura, t degli ajuti dell’Arte , han 
bifógno quegl’ingegni di più- abbondanti rugiade ; perchè 
Pamor della Gloria è ben forte (limolo al le belle impre- 
fe , pure più poffente d’ effo è quello de’ comodi della 
vita • 

Ma un vafto paefe è quello della Letteratura , mol- 
tiflimi , e diverfi i fuoi argomenti , . innumcrabili oramai 
i Libri , che ne trattano . Un’ incomparabil beneficio nel 
certo riconofciamo dalla mirabil’ invenzione della (lampa, 
potendo noi oggidì, fe Vogliamo, con poca fpefa divenir 
dotti * Ma dappoiché fenza mifura , fenza feelta alcuna 
han faticato, e faticano i torchi , per* imprimere tanti, 
Libri, che non meritavano la luce, e tanti ancora, che 
meritano di perderla : abbiamo anche di elle lagnarci di 
quello beneficio . Convien dunque riflettere , che tanto 
le profeflìoni de’ Letterati , quanto gli ftefiV loro partiti, 
cioè i Libri, formano diverfe dadi per quello 1 die riguar- 
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da P umana felicita, fecondo la qual mira r s’ ha qui da 
confideraxe maggiore, o minore il lor valóre, e non- già 
fecondo il più , o meno Ingegno degli Autori . Cioè al- 
tri fon Libri , ed argomenti neCeflfar; , altri non più che 
utili, altri folamente dilettevoli, altri fuperflui, altri in 
fine perniciofi , e contrari a quella felicità . Noi miria- 
mo le ^Biblioteche : oh quanta copia di Libri ! Ma'-chi 
tanti volumi chiama all’ efame , e sà bilanciarne il merito, 
in ogni ProfefTione anche più neceffaria , ed utile , vi fcor*- 
gerà tutte le fuddette claffi. E forfè che non gioverebbe 
una sì fatta crifi ? Noi pur troppo confumiam tanto di 
tempo in ifludiare , .ed imparar cofe , che nulla fon per 
giovare a noi , o ad altri : fors’ anche ci poffono nuo- 
cere . Quanto miglior traffico farbbeil noftro j fe ci ap- 
plicaflìmo. per profeffione a quello, che faputo può frut- 
tare o poco, o molto qualche vero bene a noi , o pure 
al pubblico noftro , fenza pregiudicare al merito di que’ 
Libri, che ci poffono oneftamente dilettare? Intanto s’ha 
da conchiudere , che cofa di fomma importanza ad ogni* 
paefe fi è la fondazione , ,e* il mantenimento delle pub- 
bliche Scuole * E ben privilegiate dee dirli quella Città, 
dove col nome d 1 Univerfità s’ infegnano da Prefeftòri fa- 
lariati dal Principe, o dal pubblicatutte le Scienze • Non 
fi può pagare abbaftanza il còmodo di apprendere in ca- 
fa propria il fa pere , e di eflere ivi promoffo alla Laurea- 
Dottorale, che ne’ paffati Secoli conveniva con molto 
difpendio cercare altrove . Però i faggi Principi gran cu-- 
ra ferii pre ebbero , affinchè le Lettere fiorifero ne’ pro- 
pri Stati, di. ergere Scuole \ e di ftabilir ivi Maeftri ben 
informati delle antiche, e moderne dottrine , e feguaci 
di quello, che viene appellato buon gufto Copiofe Bi-* 
blioteche ancora occorrono per chi vuol navigare in tan- 
ti Mari dell’umano fapere : e- quefte fi fono formate da- - 
gli ottimi Principi, e da’ privati anfiofi del pubblico bene. 

„ Giona fingoiare per quefto lì fono acquiftati a’ dì 
noftri Luigi XIV. il Grande Re di Francia , e Pietra il 
Grande Imperador. della Ruffia, a’ quali s’ ha da aggiu- 
gnere Vittorio. X'aiedco Re di Sardegna , la cui mente fu-v 
blipie , e bel genio , conofcendo tutto ciò , che può in* 
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fluire al bene , e alla Gloria di un paele , promoffe am- 
piamente lo Audio delle Lettere , e la coltivazion* delle 
Arti , e del Commercio , e gii efercizj della Milizia nei 
fuo Piemonte . Oltre all’ Univerfità da lui fondata in To- 
rino , erefle egli ancora un Collegio per la Teologia , Giu- 
ri fprudenza , Medicina, e Chirugi^, dove gratis , cioè a 
fue fpefe fi manteneflero cento Giovani (celti da’ Tuoi 
• Sfa'ti , venticinque per ciafcheduna Profelfione . A tal credi- 
to è poi afcefo quefto ifti.uto , che* di più -quattrocento 
altri Giovani fono concorfi a convivere a proprie- fpefe 
in quel magnifico edificio , prendendo lezioni da’ Maeftri 
dell’ Univerfità ,, e avendo poi ripetitori nel Collegio. Ifti- 
tuì egli parimente un ritiro di dodici nobili Sacerdoti , 
provveduti a fue fpefe nel fontuofo Tempio da lui fab- 
bricato per voto fuori di Torino , con albergo corri Cpon- 
dente’, acciocché perfezionandoli nella Pietà, e nelle Scien- 
ze Ecclefiafticbe . fi ren defiero degni d’ effere promoffi a’ 
Vefcovati. Quefte fon gloriole, ed eroiche azioni. Sono-." 
li ancora diftinti a dì noftri alcuni Principi della Germa- 
nia , che più degli altri intendono, in che confitta il de- 
.coro, e il vantaggio de’ Popoli, con tirare alle loro .uni- 
verfità i Letterati di maggior credito : il che finora ha 
praticato anche l’inclita. Repubblica di Venezia perTUni-' 
verfità di Padova , con buoni ftipendj , e gratificazioni 
a Protefiori delle Scienze nella medefima. Retta folo da 
defiderare, che il tanto fa pere d’ oggidì -ferva ad edifica- v 
re , e non a di (buggere , a fortificare * e dilatare , e non 
ad abbattere- la Religione, a fofienere, e non a fcon vol- 
gere la* Giuftizia . Pur troppo fi fan fervirepiù che mai 
a dì noftri le Lettere ad autòrizzare ogni rottura della 
pubblica fede. Ma a me non convien dirne di più. Pat- 
tiamo ora a di feernere , v quali ftudj fieno principalmente 
da promuovere , ficcome utili , e neceffarj ad accrefcere 
la felicità di an Popolo. . 

C AlP I T'O L O Viti. 

1 * .* . 

• • • 

’ Della Crijliana Filofofia de * Cofiumi . 

G RA che io fon per favellare in primo luogo della 
Moral Fitojofia , comedi facoltà fommamejne atta a 
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proccurar la feliciti nel genere umano', io bori vorrei 9 
che' altre facolti, e maflìmamente la Legale, e la Me- 
dica veniffero alle mani con quella , pretendendo prece- 
denza fopra di lei « Potrebbero qui i Giurrfconfulti sfo- 
derar tutti i pregi della loro Scienza, efaltarne la necef- 
fità per mantenere la Giuftizia in un Popolo, fia ella ci- 
vile, o fià punitiva ; e però pretendere la preminenza * 
mentre anche in pratica la godono con tanti Magill ra- 
ti , ‘alla lor profefiìone appoggiati . Gran romore fi po- 
trebbe anche affettare da’ Medici , al fapere de’ quali è 
raccomandata* la cotanto importante confervazione^ o rn 
cuperazion’e Sella fanità a’ corpi noltri. Ne’ tempi addie- 
tro faticarono alcuni begl' Ingegni in difputare del mag- 
gior merito , e de privilegi di quelle Scienze « Aveano 
gran voglia di malaménte impiegare il tempo* Chi ben 
faprà riflettere , non' iftenterà a conofcere , che di mag- ; 
gior* importanza è fopra ogni altra v umana facoltà la boa- ; 
tà , e faggia regolatezza dé\ collumi di un Popolo . Da 
quella dipende una lunga ferie di beni , per cui ogni pri- 
vata ’perfona può procacciarli nel filo grado quello flato 
felice , che può dare il Mondo ; giacché f oggetto ap- 
punto di quella, facoltà altro non è, che V infegnare quel 
che conduce alla felicità, o ne allontana . Da quella feien* 
za eziandio fi 'può fperare una dolce amorevolezza , # e 
quiete in ogni Repubblica; imperciocché le ognuno^efe- 
guilTe i doveri , de 1 quali quella facoltà è maellra , ogùi 
ordine di perfone, come un concerto di Malica compo- 
flo di varj fuoni, e voci, formerebbe una dilettevolV ar- 
monia con tutti gli altri . Della Giuri (prudenza , e 
Medicina non ha bi fogno , chi non ha liti , ed è fa- 
no . Ma non v’ ha perfona , che non abbifogni di 
lume , ‘ per ben regolare i proprj collumi al quale 
uficio appunto è dellinata quella , che noi chiamia- 
mo Filofofia Morale, o fia di collumi , ma^ Filofofia 
Crilliarta , * cioè accompagnata dalle malfime del Van- 
gelo . Libro dettato da un Maeflro venuto dal Gielo, 
e però contenente il buono, e il meglio ,• per ben rego- 
lare la vita de' mortali,* e per guardarli dà ciò , che la . 
può rendere infelice* ■ 1 * 
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Noi fiam (oliti a tìirrare (otto tre differenti vedute 
gli ecce® e» difetti de gli Uomini* Domandiamo Delitti 
quei , che turbano la Quiete pubblica , e la Giuftizia , la 
quale ficcome defideriamo che gli altri 1’ offe r vi no verfo 
di noi, così ancor noi fiam tenuti, ad offervarla verfo de 
gli altri .11 conofcere e correggere, quelli mali umori y 
. privativameute fpetta al Principe e a 1 Tuoi Magiftrati / 
Chiamiamo Peccati tutte le azioni , parole , penfieri , e 
defiderj. cattivi che fon contrari alla Legge di Dio, e ci 
poflbWo privare dell’ eredità, eh’ Egli promette a\fuoi Fi- 
gli . Di quali difetti fpezialmente trattano i Miniftri del- 
la fanta Religione di CriAo, o nella Moral Teologia, & - 
nelle Prediche, alle quali' è invitato il Popolo tutto , e 
che fonò in - fatti la pià^comoda e fpedita via , per iftrui- 
re anche il Volgo , ed mfegnargli la bontà, o dirittura de* ^ 
Coftumi . Finalmente diamo nome di Vizj a tutto cib , . 
.che contravviene al bell’ ordine della Natura umana , a 
noi preferitto dalla retta Ragione,. ed apparente dal con-' 
fronto co li difordini : ordine, che dobbiamo praticar ver- 
fo Dio, in noi (tedi, e verfo gli altri Ùomini confrateU 
li noftri * Il "dar cognizione di quell’ Ordine ; e de’ fuoi , 
contrari, è principalmente impiego della Moral Filofofia. 
Nella giuri fdizione d’ effa alcuni mettono anche la Poli- 
tica ^ non già quella , che è maéftra di Cabbaie , confi- 
ggerà dell’ Ambizione , mantice delle Guerre , flagello de’ 
proprj e de gli altrui Sudditi ; ma quello , che infegna un 
faggio ed amore'vol Governo de’ Popoli r ficcome ancora , 
vi comprendono 1 ’ Economica , che arrfmaeftra T Uomo nel 
buon governo della fua Cafa e Famiglia * I principi flef- 
fì della Giùflizia y tanto efaltata da i Giusperiti, certo èy 
che s’ hanno- da prendere da queflo fonte; 

» Ora i documenti della Filofofia^ de’ Coflumi farebbe 
da flefiderare * che ognuno li fapefle , perchè aiun c’è, - 
che non ne abbisogni ♦ Grande obbligo intanto abbiamo • 
anche peY queflo , ficcome dicemmo, alla Religione di. Cri-^ 
fio ,;e a- fuoi Mitiiftri , perdhè per loro mezzo il rozzo 
Popolo partecipa noiv poco di tale Audio. Le -.Prediche * 
torno a dirlo , fono la Scuola anche de gl’ Ignoranti : e 
però quanto è il merito di chi le fa-, altrettanto puòef- 
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fere il profitto di chi le afcolta . Ma certo per chi atten- 
de allo Audio della Letteratura , vergogna farebbe, -fé s’ap- 
plicafie a tanti altri argomenti , e trafcuraflTe poi quefto^ 
che pure è più importante de gli altri. Tu ftudj la Giu- 
rifprudenza , tu la Medicina per folo guadagno ,* tu uni- 
camente per vaghezza d’imparar qualche. cofa , ti dai all* 
Erudizione ? alla Filofofia Naturale , alle Matematiche . 
Ti par’ egli forfè cofa di poco rilievo l’ imparar’ a cono- 
fcere te ftefio, le tue Paftìoni, i tuoi. Vizj ?Y imparare * 
qual fia l’ Onefià , la Moderazione , la Pulizia , che fi ri- 
cerca ; per fare una lodevol comparfa nel Mondò , e per 
guadàgnarfi il concetto ben fondato d’uomo Sàvio , e di 
perfona , che fa farfi amare e filmare da ognuno? Giac- 
ché non hai , e forfè non vuoi pedone, che ti fcuopra- 
no i tuoi difetti : cerca almeno ne’ Libri , chi feftza tuo 
rofibre ti palefi le magagne tue; chi ti faccia accorto del- 
ta tua Ingratitudine , della' tua Alterigia , Invidia , Inci-* 
viltà, Doppiezza, Ma.ldicenza , foverchio Interefle , &c. 
Benché certamente una buona -Dofe di Giudizio , congiun- 
ta con una buona Volontà, *e colla pratica de’ Migliori , 
poffa fervire a formare un’Uomo nell’ interno e nell’ e- 
fierno , quale lo* defidera la Filofofia : pure ciò di rado ac- 
cade.. 11 cammino più corto, per ben regolare le noftre 
voglie, azioni, o cofiumi , fi è lo ftudio de’ Libri della 
' Religione e della Mofal Filofofia . Non, fi può abbaftan- 
za ripetere , che fe fofiero Filofofi anche i Regnanti , nc 
flarebbono pur bene i Popoli . Tali è dà de fiderai* , che 
almcn fieno i lor Configlieri*. Miniftri , e Magiftrati ; al- 
trimenti gran pericolo .corrono «è Sudditi di pagar caro gli 
errori e le malizie di chi ajuta e dirige .il Principe nel 
Governo, nell’ amminifirazion'della Giufiizia , -e nell’im- 
porre gli Aggravj . Fra i tanti pregi , che renderanno im- 
mortale il nome di Carlo Emmanuele Re vivente di Sar-- 
"degna, non farà certamente l’ultimo quello di avere itti-' 
Alita nella fua Reale Univerfità di Torino una Cattedra *• 
di Filofofia Morale. Gran glòria d’ un Principe , V aiuta- 
re , per guanto fi può ad efiere Buoni e Saggi , o piti 
Buoni e Saggi i. Sudditi fuoi^ , • ' \ ^ ■ 

>La Libreria della Moral Filofofia fiende a pochif- 
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fumi Libri de gli Antichi , e non a molti de’ Moderni. 

Di belle cofe vi dirà un Seneca , un’Epitteto , un Plu- 
tarco . Qonvien tacciarne il buono , e corregere poi ciò , 
che v’ha di difettofosne gli Stoici colle* Maffìme purgate 
della -Morale Criftiaria- . Son da (limare in quello argo- , 
mento i Trattati di Arinotele e di Cicerone* ; ma non 
badano al bi&gno . S’ha da ricórrere anche a i Moderni, 
che* maggiormente hanno (minuzzato gli Andamenti , gli j 
Appetiti , e le Paffioni dell’ Uomo sU nelle grandi due / 
neliiFminute azioni della vita noftra ..Quand’anche tra- 
fcuraffero i Principi e Magillrati il loro gran debito di 
proccurare la Pubblica Felicità, ove la per Iona privata ben 
ìappià ed efeguifca ciò, che infegna la FilofofiaCriftiana, 
regolando a tenor d’effa i Coitami e le Operazioni fue, 
può anch’egli fabbricare a fe fteffo una fpezie di Felicità 
tanto nella profpera che nell’ a vverfa fortuna . Datemi 
nondimeno perfone , che fi diilinguano per la^ faviezzadel. 
penfare, per l’illibatezza de’eoftumi , e per l’abbondanza 
del fapere : ben di rado avvedrà , che manchi loro qual- 
che o deeorofo o vantaggiofo nicchio fopra la terra . Si 
può effere Filbfofo ., e far’anche buon volto alle Dignità 
efibite . Per altro il verd Filofofo non fi fente mai il cuo- 
re inquieto per defiderj di grandi, o.lucrofi impieghi ,. e 
fa anche fprezzarli . Contento della fua mediocre fortuna 
( che quella non difconviène il defiderare ) reputa fe ftef- 
fo più felice de’ Principi o de’ Monarchi , non mai con- 
tenti della lor grandezza , c che portano in capo Corone 
auree , ma benefpeffo tempeftate di fpine . Contuttocciò fe 
ad Uomini di probità cònofciuta , di rara Sapere , e di 
merito particolare , fodero efibi ti Governi, e Dignirà fu- 
blimi ., fui rifletta ch’etti meglio di molt’altri potrebbero 
cooperare alla Felicità de’Popoli ; fi può chiedere , fe fotte 
lodevole, o nò , il pertinace rifiuto de’pubblici impieghi. 
Ciò avverrà ben di rado; tuttavia può avvenire . Rifpon- 
do, aver noi de i Santi , che per fommà Umiltà han ri- 
cufato i più luminofi Minifterj . Ma che ordinariamente 
yiufcirebbe troppo .Filofofo , chi contento d’effere utile e 
buono per fc detto , ricufeffe d* effere tale per gli altri >• . 

* e mag- 


r?- 


v 


V |L « 

4 6 ' • ' , Capitolo IX. 

c maggiormente a Dio piacerà , chi dotato di molti tale*** 
ti V gl’impieghi anche in beneficio altrui, 

. • * ■ a ; 
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Della Giuri [prudenza , e della Giujlizia. 

* f » « 4 

D A che entrò nel Mondo il Mio e il Tuo, v’ehtrb 
anche 1 * Invidia , .lTngiuftizia , la Rapina, con liti 
innumerabili , e con altre pedi , che pur troppo ognun 
conofce , perchè niun paefe ne va elènte *. Quindi ebbe 
origine* la neceffità delle Leggi, per iftabilire fra i Popoli 
•uno flato ragionevole, e riguardante la quiete delle per- 
fone , e il poffeffo de i lor Beni, Noi dimandiamo G/#- 
rifprudenza lo Audio di quelle Leggi , fieno effe precedenti 
dal Diritto della Natura o delle Genti, ovvero raccolte , 
preferì t te , ed autenticate da Giufliniano Auguflo, oppure 
particolari de i Regni e delle Città. Chiunque le ha flefe 
e pubblicate, fenza/fallo ha creduto di preicrivere Regole 
dettate dalla GiuftÌ2Ìa , quali fon veramente da dire quali 
tutte quelle de i Digefti t del Codice d’ effo Augufto y 
non pregiudicando a ciò l’aver tanti Popoli creduto , che 
meglio e piò giufto fia il .regolare in altra guifa , cioè 
con differenti ' Leggi , non poche azioni civili delle perfct- 
ne . Di quella Giujlizia appunto , e di chi V amminiftri, 
c’ è fomma neeeflìtà in qualfivoglia Repubblica ; perchè 
fenza di/lef, e fenza di chi abbia l’autorità di efercitarla, 
il Mondo , qual’è , e Tempre farà, diverrebbe un bofco , 
un Caos d’iniquità, di prepotenze , d’omicidj , di di fcordie. 
Se mancaffero Giudici , che punifferpi malfattori , chede- 
cideffero le controverfie de’ Beni fra i -privati , pretende- 
rebbe ognuno di farli la Giullizia da fe , ed altro per lo 
piò non commetterébbe , che Ingiuftizie • Però s’è cono- 
fìciuto il bifogno 1 di fcegliere perfope faggic , timorate di 
Dio, e ben pratiche delle Leggi ( tali almeno avrebbero 
quelle da effere ) e di mettere in lor mano la facoltà di 
determinare ciò # , che cammina a tènor* delle Leggi , o 
fembra lor giudo sì nel Foro Civile , che nel Criminale. 
.£ dove quella Giullizia è ben mini Arata , mirabilmente 
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cffa inflwifce nejla Felicità di un Popolo. Ora convien’ of- 
fervare, cffere la Giufiizia una fola Virtù , il cui lume 
può comparire ne i Libri interni bièlla noltra Ragione , o 
pure ne gli efierni'deìle Leggi feri tte per ordine-dei Re- 
gnanti .Certo è, che Tlntelletto Umano, fenza pefeare 
ne’ Libri , trova in fe fteffo non poche Idee del Giulio 
e dell’Jngiufto, acquiftate.con riflettere a ciò , che fi ri*, 
cerca al mantenimento della Società « o da quello , che 
defideriamo fatto da gii altri a noi, o dal confronto delle 
cofe ed azioni , comparendo a noi facilmente l’una rego- 
lata a fronte della (regolata ^ o pur quella più, regolata 
dell’altra . Quello ordine , di. cui pare, che fia maeftra 
la Natura , p che certamente fcolla Riflelfione e forza 
dePIntéMetto fovente vien chiaramente riconofciuto , fi 
Bende non meno alle azioni- dell’ Uomo , che alle cofe 
materiali , feorgendo noi , fe quella operazione , o pur 
quella cofa fia ordinata, o nò; c per quel, che conviene 
all’Uomo , porta il nome di Giulio , Oneflo , Decoro , 
Dovere^ ed altri limili . Chi maggiormente è fornito 
d’ingegno, ed ha più pratica del (Mondo , più può. (co- 
prire di quefe paefe , che le perfone idiote , e pure an- 
che> gl’ idioti hanno regolarmente affai luce , per. poter 
decidere in affai (Timi .cali 9 'e dire', quello è giullo e con- 
venevole quell’altro ingiullo o fconvenevole Ma per- 
ciocché innumerabiji fono le azioni umane *, delle quali 
per cagion delle circoftanze o difficilmente fi ravvifa , o 
fi mette in difputa laCìuftiria ed Ingiullizia : è fiato 
d’uopo : che’i Principi per quello, che^appartiene al Go- J 
verno Civile , formino Leggi e Decreti , indicanti ciò, 
che s’ha o non s’ha da fare in affailfime occafioni ; fic- 
. come ; ancora i Teologi Morali gran copia di Libri han 
pubblicato per quello , che riguarda il Governo delle Co* 
feienze. • " # . • 

• Si dimanda ora : quella Giuftizia , quello gran Bene, . 
la cui confervazione dee tanto ftar a cuore a i Regnanti, 
e fenza di cui non potrà mai. dirli fe non Infelice un Po- 
polo , fi gode ella veramente dapcrtutto ? Se voleflimo 
credere a i Poeti , la Giufiizia fdegnatà , per veder tante * 
iniquità fulla Terra , .fe ne volò al Cielo; e cofiorohan • 
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poi dimenticalo di dirci, s’ ella tornaffe quaggiù? 

Ultima caleflium terras A {braca reliquit. Ma quelle fon 
fole ; e la verità fi è ,* che regolarmente fi pub dire-, che 
in ognivpaefe colto dell’Europa ha il fuo luogo la Giu- 
ftizia ; perciocché niun.paefe fi troverà, in cui non fieno 
deputati Giudici e Magifirati per farla e Principe non 
mi moftrerete in Europa , che, fommamente non defideri 
di, vedérla fatta da i*Miniftrl fuoi . E pure*( convien dir* 
lo ) è fuggetta a non pochi' rovefchi,e drapazzi la Giudi- 
zia de glj Uomini , o perchè così porta, la condizioft del- 
le cofe umane , nelle quali fpeffe volte non fi pub trova- 
re, o è troppo difficile il trovare il Vere* e fi. Giulio ; ò 
perchè .cadono per difa^ventura le bilance fue in marto* *di 
perfone poco provvedute' di Sapere, o molto di cattiva vo- 
lontà. A me diceva il faviffimo e benigniflìmo oggidì re- 
gnante Re di Sardegna Carlo Emmanuele^ che il uìo r»ag- 

J jior penderò , iti cui trovava più difficoltà p pena , era la 
celta de’Minidri: fenti mento ben conveniente a chi co- 
tanto afpira alla gloria de’ Principi buoni . Ed’è.bett fe- 
lice quel Principesche fapendo pelare, e di feern ère le per- 
fone , mette ai timone della Giuftizia , chi timorato di 
Dio non ha Vizj peccaminofi ; colla dottrina unifee un 
•buon Giudizio; ed allorché ha da giudicare, attentamen- 
te cerca, fje alcuna, fegreta- Affezione , o Paffione in ter ve- 
nire , per farlo pendere più dall*. qnà parte che dall’ altri. 
A quedo fi bada egji Tempre . p Diffi un buon Giudizio , 
.confidente in un certo lume dell’ Intelletto, di cui poco 
fa parlammo conofcitorc di ciò , che ha proporzione ; ed 
ordine, o .pure il contrario lume , che è maggiore o mi- 
nore ne gli Uomini a proporzion della forza della Ragio- 
ne, e Raziocinio d’ effi, Chi ha quella acutezza di Mente, 

-quello difeernimento^ è atto con men Sapere a giudicar 
meglio jdi chi ha gran dottrina , ma con ugual penetra- 
zion d’ Intelletto. Non Italia il faper paragrafi a migliaia: 
bifogna ben fapere adattar’ effiai di vèr fi cafi, alle diver- 
ie circoilanze . E pure (girate la mileria noflra ) noi 
tutti ci crediamo gran tede ? e nè pur- vere gran tede 
vanno efenti dal- fallare , forfè perchè fi dimoino troppo, 
e fi credono da tanto di poter fare i correttori della Leg- 
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ge fteffa , c dicono in loj 4 cuore t il Legislatore la dovea 
intendere cosi; e fé non Tintele egli , così T intendo io. 
Che le le caute riefcono intricate e Icabrofe , fi dimane* 
in certa guifa padroni d’effe, cioè di poter dare la vitto- 
ria a .chi è più loro in grado; ed allora tanto.fottilizza- 
no col. loro cervello, che par loro di vendere chiara la 
ragion da quel canto ; ,e dimenticando d : effere Giudici^ 
diventanp Avvocati della parte bene veduta ; ed avendo 
già fentenziato prima di dar la fentenza.,* ni Una ragione, 
per forte che fia , vale a far loro mutar parere . 

Il peggio fi è , che quantunque concorrano tutte le 
più neceffarie doti in chi ha da giudicare del Mio e. del 
Tuo, o ha da affolvere , o pure punire i malfattori : tut- 
tavia ci refta un* gran buio da fuperare . Sa anche ogni 
menomo Dottorello decidere que’ punti ; dove chiara è.,al 
Legge o. lo Statuto ; anzi di tali punti lite ordinariamen- 
te non fi forma'. Ne* Tribunali per lo più non fi agira, 
fe non qualche putito controverto di ragione o di facto 
intorno a cui militano in amendue le parti ragion pro- 
babili, e verifimili ; e fi truova fovent* Tlntelletto indub- 
bio, a. qual de’ conrendenti fiadovuto.il favorevole voto. 
A render’ anche maggiormente imbrogliata la moderna 
Giurifprudenza , hanno affaiffimo contribuito i Giurifcon- 
fulti , nati dopo il riforgimento delle Leggi di Giuftinia- 
no , talché* s’ incontrano da pertutto battaglie fra loro , ri- 
dondanti pofcia in gran confufiohe per li giudici meno 
fperti e men penetranti, de’ quali èarefii» mai non frprucW 
va . Sicché noi afpettiam la Giufiizia , cotanto neceffaria 
al buono fiato di un Popolo ; e paefe non fi troverà , do- 
ve non s’ odarlo lamenti ,, ed anche giufti , ‘ per la poca 
fortuna della Giudizi», e per. T eternità delle Liti : male, 
che quando anche foffe foto, baftérebbe a far dare il titolo 
d’ Ingiuftizia alla Giuftizia de’noftri tempi ; benché adir 
vero più privilegiata non è fiata nè pur quella de’ tempi 
addietro . E pure con tutto que fio , forfè maniera effieace 
di liberar quella importante Facoltà da tante incertezze, 
e da tantè fpefe occorrenti nella liti , per le quali moke 
perlone oppreffe dalla fortuna fon ritenute dal litigare, 
mai non fi troverà » Finché ci faranno Teliamomi , Su- 
w ' ' D ' vT- fiitu- 
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ftituzioni, Feflecommeffr , e Contratti , fcmpre ci faran 
. Liti , e fi dovran logorare le fcale de’ Giudici , Avvocati, 

* Procuratori, Spedizionieri , e Notai , per comperar caro 
una, anzi piti fentcnze , benefpeffo diverfe, da tante fpe- 
ranze, date da gli Avvocati all’ infelice Cliente . Sarebbe 
giovevoliflima , anzi neceffaria , qualche riforma e decifio- 

- ne di tante Opinioni oppofie ne’ Libri de’ noftri Legjfti, 
e rimedio all’immenfa lunghezza delle Lìti. Ma perché 
tale riforma non riufcirebbe per chi ha bifogno di man- 
tenere Liti il più che può, quefio ripiego fembra confina- 
to nel centro della Lupa , e forfè mai non ne difenderò. 
‘Odefi , che il Regnante Re di Prufiia Federigo III . abbia 
pubblicato de’ bijoni regolamenti fu quello . Altrettanto 

* fece a Tuoi dì Vittorio Amedeo Re di Sardegna : fe con 

vero frutto * noi fo dire * Ben io, che grande Infelicità * 
e vergogna è di qualche paefe ,* dove per venti e trentan- 
ni fi vede più d’ una cauta ftrafeinata a più Tribunali, e 
in dieci o dodici fentenze , 1’ una all’ altra contrarie , ora 
trionfante, ed ora condennata la petizion dèlie parti , con 
collare talvolta più le fpefe della Lite , che ciò che fi 
fpera dalla Lite fteffa-. * * • ; ; 

. Altro dunque a me non reila., fe non di tornare al 
primo principio , cioè di augurare a i Popoli , che dal 
Principe fia appoggiata la Giudicatura ad Uomini fomiti 
.di quelle prerogative, che accennammo di fopra . Ne qui 
s'ha da fermare la di lui diligenza, perchè ha daefigere 
ogni Mefe e(To Principe, o chi prefiede al Governo per 
lui, la nota di tutte le Caufe Civili e Criminali col tem- 
po del principio d’ effe , per gaftigare , chi fenza giuda 
cagione tira in lungo la* fpedizion delle Caufe, e chi an- 
cora ofaffe d’ ingannarlo con falfe relazioni. Della Giufti- 
. zia Criminale farebbe da defiderare , che qualche onorato, 
animofo , e ben pratico Curiale ci vetiiffe efponendo tutti 
i difordini , e le magagne, ehe poffono intervenire nell* 
efercizio d’ effa . Io per me ne ho, veduti alcuni , ma non 
abbaftanza, per trattarne ex profeto. Sì può maffimam en- 
te offe r vare , ehe molto pericolofo mezzo', per ricavare 
la verità da i ptetefi colpevoli, è il crudele de’ Tormen- 
ti, ed il correre a i Teftimonj., che tutti non Tempre 
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fono veridici ; perchè può far patire , e talvolta anche far 
perire gl’ innocenti. So, che i faggi Miniftri camminano 
qui con gran circofpezione : tali nondimeno tutti non fo- 
no , nè mancano Scrittori , che rapportando cali feguiti , 
ripruovano quello tormentofo tentativo della noftra Giu- 
flizia; ficcome ancora il dar Giuramento- di dir la verità 
a gl 1 inquieti per gravi delitti .* il che ha finalmente in- 
dotto molti Chriftiani Principi ad ordinare , che fi dilmetta 
queft* ufo ficcarne ripugnante al diritto della Natura . Fi- 
nalmente dirò , effere di. tale importanza per la Felicità 
di un Popolo Pamminillrargli buona Giufiizia , che glo- 
riofo farà quel Principe , che continuamente veglierà , o 
farà vegliare per quello ; e ftenderà i luoi fguardi anche 
fopra Avvocati , Procuratori , e Notai , per non permet- 
tere sì fatti impieghi fe non in perfone di retta colcienza 
e diffidente fapere , e per gafligare , chi tradito la fede 
pubblica , e i Calunniatori e i Cabbatiiii .v Un folo pub- 
blico efompio di gafiigo dato a quelli tali , a proporzione 
del loro demerito, ne rifparmia mille in avvenire* Disi 
fette ommiffioni renderebbono conto a Dio il Principe, e 
i fuoi Minjfiri, fe mai fapendo le iniquità de" Giudici o 
urbani o forenfi , pure non cacciaffero quelli mali arnefi/ 
fors anche per loro particolari riguardi li proteggerei * 
Io fo di un gloriole Regnante , che cafsò tutt* i Minillri 
della fua Camera per una fentenza ingialla data da loro 9 
e da lui fatta efaminare fuori delio Stato da perfone in- 
tendenti ed imparziali. • Alla in alcun paefe troppo di rado 
fi veggono gaftigati i Calunniatori , -e i Giudici , che o 
per lupina difàttenzione , o per conofciuta^ parzialità , o 
per foverchia libertà ne gli Arbitri , credendoli Padroni 
delU roba altrui , allorché una Lite capita al lor Tribu- 
nale , malamente efercitano il loro minillero, Truovanli 
ancora Giufdicenti , che al Sindicato fanno quetare , e trat- 
tenere i foro Accufatori , con pofcia feg tàtare o in quello 
o in altro Luogo ad efercitare trionfalmente la loro mal- 
vagità . Però non bada Tempre il Sindicato a feoprire , 
chi tradifee V intenzione del Principe ne’ Governi . Bifogna 
. afcoltare in fegreto chi può dar ficure. informazioni del 
lor buono , o cattivo contegno . Àia perciocché ho abba- 
te • D 2 danza 
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iìanza trattato de i Difetti della Giusi [prudenza in una 
fnia Operetta , gii data alla luce , più oltre non mi vo’ 
fìendere fu quello argomento . Solamente conchiuderò con 
dire, che fé mai in qualche Luogo le fentenze de 1 Giu- 
dici dipendelfero più dalle raccomandazioni delle Dame , 
che da gF infegnatnenti de’ Tedi Civili : farà t>en da con- 
dolerli con quel paefe per l’ infelicità, del fuo fiftema . 

* # . # , % 1 

CAPITOLO X. 

. • . - 

• • * K • 

T Delle Leggi .' ‘ 

» . * •* 

N Ulla è più necehario ed importante al Popolo , quan- 
to le Leggi , perchè in quelle fi, contengono 1 piìt 
faggi regolamenti per P amminilìrazion della Giuftizia in 
tanti diverfi cali, a fin di mantenere la Pubblica quiete, 
e a cialcun privato i Puoi diritti , ficchi niun torto fia 
fatto alla Vita , all’ Onore , e alla Roba altrui •, Ci prov- 
vide Giulliniano Augufto di* Leggi cotanto fenfate , e pie- 
ne per, la maggior parte d’ Equità e Giuftizia , che con 
ragione furono prefe per regolatrici di quali tutti i Tri- 
bunali d’Italia y fe non che 'le Città col formare i loro 
. Statuti, mutarono , o aggiungo quello , che giudicarono 
più confacevole od’ utile al filìema de r loro Popoli ; e 
coll’ accoppiamento di quelle due forte di Collituzioni fi 
regola oggidì la Giurifprudenza Italiana . Vol'effe Dio, 
che da tutti i Giudici fi fapeffero ben’ applicare quelli bei 
lumi a tutte le Controverfie forenfi , e che immenfa folla 
di tanti Libri Legali non a veffe fervi to piu ad imbrogliare, 
che a maggiormente illuminare quella sì nobile, e rilevan- 
te Scienza .* Ora poffono anche oggidì i Principi fofmar 
nuove Leggi , e abrogar le vecchie, ogniqualvolta com- 
parifea ciò più conforme alla Giulìizia , e alcomun Bene 
de* loro Sudditi-. Nel che è ben da desiderare , -che trat- 
tandosi di Collituzioni , le quali abbiano Tempre a fullì- 
flere , non fi faccia quello lenza il Corifiglip delle mi- 
• gliori tede , e lenza 'accurato elame> di ♦tutti i lari della 
de terminazione , che s’ è 1 per prendere ,, confiderando , fe 
ne preponderi il Meglio, o pilre fe ne poffono venir con- 
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feguenze col tempo pregiudiziale al Pubblico, oa Priva- 
ti. Ho conofciuto paefe*, dove un folo Minierò zelante, 
per frenare qualche eforbitanza ne gli Stupri induffe il 
Principe a pubblicar tale Editto , che facile riufeiva l’ac- 
cufare e coftrignere gli’ Stupra tori a fpofare, o a dotar le 
Zitello. Da lì a non molto fi vide non calarci, ma ere- 
feere quello delitto, .perchè le povere Fanciulle fi lenti- 
vano ‘tratte a fallare per la facilità loro fomminiflrata di 
Veder premiati , o ricompenfati i lor falli . Convenne per* 
ciò moderar quella Legge , e ridurla a termini piò con- 
venevoli,, ed equitativi , onde non men l’uno che T altro 
feffo andaffe ritenuto dal cadere in sì fatti difordini . Non 
è già così d’una Legge promulgata nell’Anno 1747* F er 
ordine dell’ Auguftiffuno Imperadore Francefco J. nel luo 
Gran Ducato ai Tofcana ( opra S Fideicommejji ^ c Primo- 
geniture . Furono ben’ efaminati e pelati tutti i difordini 
provenienti da quefta iftituzion de’ vecchi tempi , crelciuta 
poi a difmifura per li tanti aggravi , che ne rifentono i 
Cadetti e le Figlie delle Cale Nobili , e maffimarrren& 
per 1’ affaffmio di tanti Creditori , i quali pet lo {copri- 
ni ento de’ legami anteriori fopra i Beni de 1 Debitori, ven- 
gono foddisfatti con mandarli in pace : per nulla dire dell 
aver* anche le perfoné dozzinali introdotto di. non .effe re 
da meno de i Nobili, per con fer vare le loro ignobili Fa- 
miglie; e del danno * che viene al Pubblico» per tanti beni 
vincolati , * che non tornano piò in Commerzio . Nè fi ba- 
da , che quelle Primogeniture a Fideicommifft , iftituiti 
per confervar le Cafe Nobili nel conveuevol Decoro , quei 
fono , che le fanno fovente perite ; giacché a >i Cadetti 
capaQ e vogliofi di Matrimonio dal corto avere e tolto 
il modo di acca far fi , e di fup.plire col tempo alle, man- 
canze de’ Primogeniti . Ne aveva anch’ io parlato nella 
fuddetta mia Operetta , e ricordato , che la gran mente di 
Vittorio Amadco già Re di Sardegna vi avea rimediato, col- 
le fue nuove Cofiituzioni . Ma perciocché 1’ Editto di F* - 
renze a me fembra piò circofianziato, non potrà fenoli 
piacere a i Lettori, eh* io 1’ irjferifca qui per extenfum • 
Fors’ anche potrà effo fervire di norma ad altri Principi * 
tuttavia di quello regolamento bifognofi . 
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"Legge [opra i Fideicommifiì e P f ieri o geniture , da cjfervarfi 

nel Gran Ducato di T ofiana . 

FRA NCE SCO 

i • a 

PER LA GRAZIA DI DIO 

* ' . • • 

IMPERADOR DE’ ROMANI 

# \ 

*• SEMPRE AUGUSTO,. . \ 

RE DI GERMANIA , E DI GERUSALEMME, 

* ■} * * 

DUCA DI LORENA , E DI BAR , 

. GRAN DUCA DI TOSCANA. . 

0 

• " J t ’j • » • 

I L iene e vantaggio de' nojlri fedeli Sudditi , movendoci a 
flabiljré una regola , chiara , fiabild , ed uniforme 9 con -, 
cernente li Fideicommifiì nel no/lro Gran Ducato di Tofca • 
#/* .* perciò colla nojlra piena Potè flit 9 e fovrana Autorità 
ordiniamo , * comandiamo , quanto fegue . 

I. Avendo le Primogeniture e li Fidekommifii per ogget- 
to la confervazione e JoJlegno delle principali Famiglie de 
gli Stati , promettiamo a tutti quelli , godono* della No- 

biltà nel noftro Gran Ducato di Tofcana , di potere in av- 
venire iftìtuire Primogeniture e F 'idei comm ifii , o per Atti fra' 
vivi , o idi ultima Volontà . . " - . x 

IL £e Primogeniture o F idei comm ifiì , faranno così 

in avvenire ijlituiti, non potranno fender fi oltre li' quattro 
'Gradi 9 . dopo i quali cefierà ogni vincolo , o gravamele i.Be- 
* ni palperanno all'Erede naturale c legittimo del quarto 9 ed ul- 
timo Jofiituito . * 

IIL I quattro Gradi fi conteranno in capita & non in 
’fiirpes , fenza però comprendervi P Erede ifii tutto . 

’ IV. Le Primogeniture , e Fideicommifiì non potranno in 
v avvenire fondar fi , fe non [opra Beni immobili , o [opra Luo- 
ghi di Monte de noftri Stati , fenza che pofiano aver luogo 
. . .. • , / opra 
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/ opra altre rendite cènfuarie o redimibili , erediti , danari , 
mobili, o altri effetti mobili . . 

' V v Siccome per altro ne noftri Stati alcune Famiglie p of- 
fe ggono raccolte di cofe rare e prezio [e , le quali preme, che fi 
confervino con diligenza ne noftri Stati : potranno q'uefte e fi 
fere fottopofte a Primogenitura o Fideicorkmiffo , con ottener - * 
ne però da Noi la per mi filone , la quale accorderemo volen- 
tieri , quando ci parrà , cb' effe la meritino . 

VI. Non farà permeffo a i Cittadini ^ ni a m gli altri , 

i quali non godano prerogativa di Nobiltà , benché ave jj ero il * 

titolo di. Dottore di Legge ò Medicina , ni a i Banchieri , . 
Mercatanti, o altre perfine -Ai condizione iifferìore alle fud- 

dette , di fare Primogeniture o Fideicommijji . E quando da 
i mede fimi •in avvenire fi faceffero tali dijpofizioni , faranno 
nulle di riiun effetto , e valore f > T** * # 

VII. .Non intendiamo per altro di comprendere nell' Ar- 

ticolo precedente i Nobili de ' noftri Stati , jche fi applicaffe - 
ro al Banco , offommerzio : i quali perciò non vogliamo , che. 
perdano il loro rango , e prerogativa di Nobiltà ; anzi che li 
riguarderemo ferripre con una fpecial demenza , come utilifi 
fimi alla loro Patria • * 

Vili. Le Primogeniture e li Fideicommjfi {/litui ti nel 
paffato , in vigore della prefente noftra Legge , faranno eguale 
mente riftretti a quattro Gradi , da contar fi dal pofefiore at- 
tuale della detta Primogenitura p F idei comm fio ; finiti i qua- 
li tutti i vincoli , o peft cederanno , W Beni p afferanno (co- 
me è fiato di {opra ordinato all'Articolo fecondo } all' Erede 
naturale , e legitimo del quarto ed ultimo foflituito . . 

IX. Se per altro le Primogeniture , o Fideicommi [fi fopra 

efprefii faranno per durare meno di detti quattro Gradi : non * 

intendiamo prolungarli colla prefente noftra Legge , ma bensì 
f pareranno al termine prefiffo ♦ / . . / v 

X. Quello , che fonderà una Primogenitura, o Fideicom- 
trtiffo, conforme fopra fi è detto, o per contratto fra i vivi, 
o per dijpofizione d' ultima volontà , farà tenuto egli , o il 
fuo Erede, di far t Inventario di detti Beni, in cui faran • 

no defcritte e fattamente, e fedelmente le loro quantità f fi tua- y 

zione , e confini ; del quale Inventario dovrà rimettere in ter- 
mine idi» tre Me fi unti copia infieme con quella del? Atto , in 

. D 4 cui 
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cui farà ifiituita la detta Primogenitura o Fi dei commino , al 
Mngiftrato Supremo della mitra Città di Firenze , e rifpet- 
tivamente. in Siena al T ri banale del Giudice Ordinario : per 
il qual' effetto ne faranno tenuti particolari Regifiri ; e (Òri - 

5 inale f rèfierà alla Cancellarla dp Tribunali rifpettivi de 
Aio $ hi , nve i Beni fono fttuati . ' 

XI. Tale difpofizione o fra i vivi , o T e (lamentati a , che 
induca Primogenitura o Fideicommiffo , ejfere pubbli- 

cata tanto .nel detto noflro Magijhato Supremo , £ rifpettiva - 
mente avanti il Giudice Ordinario di Siena , avanti li 
Giufdicenti de' Luoghi , dove fon pojli i Bèni , Vw fr? pub- . 
Ili che Udienze, una per fettimana con fecutivamente , dilla 
qual pubblicazione dovrà cojlare per tiri Atto '■ de mede fimi 
Tribunali \ , * j . 

XII. Ledette pubblicazioni non li difcbbligherdnno da i 
Caicchi, Crediti , ed Ipoteche antefiori , ma '/riamente da 
quelle y che potrebbero effer create dopo ; ed in mancanza di 
dette pubblicazioni i Creditori • de gli Eredi , o de' foftitur* 
ti , potranno far fi pagare de' loro Crediti f opra li detti Be- 
ffi, come fe non f off ero fottopofii al Fideicommiffo, o Primo - . 
genitura . 

XIII. In riguardo alle Primogeniture , e Fideicommifft y 
eretti in paffuto , Ordiniamo , che i P offe (fori attuali di ^efji 
fieno tenuti nel termine di fei Me fi di confermar fi a quanto 
fi ì di J opra .difpofio rifpetto alle Primogeniture , e Fideicom - 
mi (fi da fon dar fi in avvenire ; e in cafo di contravenzione li 
dichiariamo devoluti al più projfimo chiamato , il quale dovrà 
efeguir , quanto /opra * 4 “• • • * 

XIV. E ficcome potrebbe accadere, che i Fidèicommijji 
dipendano da qualche condizione , non peranebe purificata , o 
che il primo chiamato non /offe ancor nato : in tal cafo fa- 
rà deputato un Curatore a t Beni f addetti , per confervarne 
i frutti a chi di ragione apparteranno • 

XV. Qualora non farà fiffata una regola particolare , per 
f acceder e in una Primogenitura $ fi confidererd : in primo luogo 
la Litica , infecondo luogo, il Grado , in terzo luogo il Scjfo y 
in quarto luogo l' Età . 

- X VI. 1 Figliuoli , o i Figliuoli de' Figliuoli , pofii in 
condizione tn avvenire non fi reputeranno chiamati talché 

qua- 
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qualunque Fi dei commi fio i fili tutto in cafo di morte fenati Fi- 
gliuoli farà rifilato per la laro efifilenza . 

XVII. Quando per altro' l' Eredità per la morte ab iri- 
teftato deir Erede fi- dovrà deferire ai Figliuoli che dal 
Tejìatore [tino pofii ih condizione con qualche qualità difiin - 
tiva : in quefio cafo vogliamo , ed* ordini amo , che quelli , che 
fono fiati pofii in condizione dal Tefiqtoire colla detta qua- 
lità , efcludano dall' Eredità quelli , che non fon pofii in con- 
dizione , e fuccedano come Eredi , e non come Fidèicommiffarj • 

XVIII. La condizione fr fine liberis , appofiaapiu per- 
fone chiamate collettivamente e fimultane amente fi reputerà % 
per purificata ri [petto a tutti , fe uno di loro abbia Figliuo- 
li ,E perciò il fofiìtuto rimarrà efclufo . * * 

' XIX./ La detta condizione 11 fine liberis, fi dovrà few* 
pre intendere appo fi a in tutti i Fideicommiffi , quando fi trat- 
terà di cfcludere efiranei , chiunque effi fieno . É a quefx ef- 
fetto fitto nome di Figliuoli' o Figliuole farà eomprefa la di- 
fferenza . " 

XX. E (fendo luogo a dubitare r fe la Primogenitura ,o Fi- 
deicomitiljfo fieno fiati fondati , O’ fe durino àncora , (fon fi 
avrà alcun riguardo alle fole congetture , fulle quali fi ne vo- 
lere fondare f origine , o fifienèrne la durazione : ma fila- 
mente f aranno con fidet at e ,♦ allora quando e (fendo efpreffe tifiip 

. tuzi&ne e continuazion del Fidcicommiffo o della Primogeni- 
tura , fi tratterà di [piegare la volontà del T e filatóre , o del 
Dif ponente , per ricono fiere , chi debba effere comptefo v pre- 
ferito . Il 1 che avrà luogo ancora quanto alle Primo gemture 
e F idei còmmi ffi fatti per lo paffato , le di cui controver fi e 
tion fieno ancora de ci f e ò tranfatte . 

XXI. Si potrà . in [affidi o fi cor potare, o' ipotecare le Pri- 
mogeniture e li Fi dei commi Jfi afcendentali , come ancora li 
trafverfali in favor delle Figliuole , e delle Nipoti ex Fratrc 
dell' Erede gravato , o del P offe fióre del Fidcicommiffo , fi* 
lamente però ad oggetto di cofiìituire ad e fi e una Dote con- 
grua ; e ciò anco nel cafo , che vi foffe un efprefià proibizione. 
Il che ancora procederà per la Yejìituziort' dèlie Doti , e peT 
l'aumento delle me de fi me [convenute nel contratto di Matri- 
monio , e non altrimenti . 

XXII. Apparterrà alle nofire Confi ulte di Firenze eSie- 
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vffftàìvamente , dopo adirne renduto conto al noflro Con- 
fitto di Reggenza , di permettere l'alienazione , 0 ipoteca de * 
Beni Fide i commi JJi . 9 0 delle Frimogeniture , wow folamente 
per la coflituzione , refiituzionc , 0 aumento delle Doti , wt# 
ancora per gli Alimenti puramente necfffarj , 0 perule fpefe, 
che converrà fare ne rifar pimenti e miglioramenti de' Beni , 
0 /* dtfefa, 0 aumento del F ideicommijfo , 0 qual- 

che permuta 0 furrogdzione de' Fondi . 

XXIII. Proibiamo di potere inferivi nelle Primogeniture , 
0 Fideicommijfi da far fi in avvenire ^ Claufule contrarie al 
Ben Pubblico , Nofiro y 0 a quello de' Particolari \ come 
farebbero quelli di dichiarare decaduto il Poffeffore della Pri- 
mogenitui a 0 Fi dei commino , che f offe fallito un Me fé avan- 
ti tl fuo fallimento , . ed altre fimili \ le quale annulliamo , £ 
aboliamo rifpetto a tutte le Primogeniture e , FideicommiJJì 9 
/{abiliti petalo paffato , 

XXIV* Qualunque refìituzion volontaria % 0 anticipata. del 
Fideicommiffo non porterà mai pregiudizio a i Creditori , 1 
potranno ciò non oftante efercitare le loro azioni f opra 
t Beni Fideicommifft , f . reftituiti , cowff fopra , fino a che 
la condizione fia purificata , fenza che abbiano aleuti obbli- 
go di giufiificare , rAe ta/ refiituzione fia fegùita in fraude . 

XXV. iVo?! intendiamo compie fi nella prefente Legge li 
Feudi , che rilevano dal nofiro Gran Ducato . , 1 £jg*// fi re* 
soleranno fecondo l Invefiiture , Leggi ^ e Regolamenti de No- 
Jìri Predeceffori , a/m ^ giudicheremo Noi a propofi - 
f to di fare i a riferva però de' frutti di auefii mede fimi Feu- 
! di 1 che potranno fequefirarfi ,e percepir fi da i Creditori de* 

Feudatari nell ifteffa guifa , cAf fopra l ' abbiamo ordinato $ 
rifpetto alle primogeniture 9 e F idei comm ijfi . 

XXVI. . Eccettuiamo parimente dalla prefente Legge i 
Priorati , B aliati 9 e Commende del Nofiro Ordine di San- 
to Stefano , fopra le quali fi offerveranno le difpofizioni con- 
tenute ne gli Atti di Fondazione , confermati da Noi , 0 da 
nofiri Predeceffori , < ri/petto a i frutti fi attenderanno gli 
Statuti del detto Nofir' Ordine di Santo Stefano. 

Data in Configlio di Reggertela li 2Z. Giugno 1747. 

IL PRINCIPE DI CRAON. 


GIO. ANTON TORNAQUINCI • 

QAETANO antinori. 
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Ma ordinariamente gli Editti e fe Leggi de* Princi- . 
pi in materie civili fon rariffime ; pili frequenti fon quel- 
le, che riguardano il buon Governo , e frequentiflime poi 
le fpettanti alla lor Camera e Fifco Sovente in ogni 
Popolazione intervengono cafi , che efigond la Provviden- 
za del Principe, e convien perciò pubblicar nuoti Edit- 
ti* E quelli poi o fonp per qualche inconveniente o bi- 
fogno prefente , o pure anche per 1’ avvenire. Se il pri- 
mo, celiato il bifogno, cefla anche la forza d’ elTi . Ma 
qualora vengono formati , affinchè fervano anche a i tem- 

f i avvenire , cadono qui alcune olfervazioni , che il buon , 
'rincipe , e gli onorati fuoi Miniftri non debbono trafeu- 
rare . Corre differenza fra le Leggi Statutarie , c gli Edit- 
ti c Gride fuddette ^Le prime,? perchè inferite in quel 
Libro , che dee fervire di norma ógni tempo , poffono fem- 
pre obbligare , perchè efpofte in un’ Opera , che ognuno 
può conful tare alle occorrenze. Non è cost delle Gride, 
elicenti in fogli volanti .'-Troppo farebbe , che il Popolo 
foffe tenuto a tener preffo di fe , e ftudiare quella gran 
farragine di Gride , che di mano in mano fi van pubbli- 
cando dal Governo . Però paffato un diftfreto corfo d’ an- 
ni , quando quelle non fieno ripubblicate , Comincia a cor- 
rere la Prefcrizione contra d’ effe, fapendo noi , che il 
difufo e la contraria Confuetudine toglie il vigor anche 
T s'i ftelfi Statuti c Leggi comuni ; e però molto piò a 
gli Editti non comprefi in elfi Statuti • Ho veduto, chi 
in certi particolari cali ha voluto difiotterrar Gride , conv 
pofte quaranta e cinquanta anni prima , delle quali memoria 
rtòn rellava , con pretendere di farle valere contro chi non 
aveva offervato un divieto, tanto tempo fà pubblicato in 
una Grida . Ciò era contra ragione . Ne’ privilegi e nel- 
le cofe favorevoli la ionginrquita del tempo, favorita an- 
che dall’ufo e poffeffo, fi foftiene.- ma non già nelle co- 
fe odiofe, che levano, o riftringono la Libertà } fe pur 
non fi tratta di azioni , o cofe per ’fe fteffe cattive , é ri- 
provate almen dalle Leggi generali <JelT : umana Società. 
Per quelle ultitae sì non.v’è PrcfcrizÌOTie , e il Principe 
dee tempre vegliare, affinchè fieno puntualmente efegui- 
te, e in ciò ha da preilare man forte, ed ordini ri folliti» 

a chi 
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a chi prefiede al maneggio della GiuftizjaV * , 

. Legge^óon fi può , nè fi dee fare \ ma farebbe ben T 
' che ci foffé qualche faggio fpediente , Che moderaffe i 1 
tanto fumo y che in alcune Città, empie la teda delle 
pqrfone nobili , le quali guardano d x alto in bailo chiun- 
que non è lor pari nella condizione e purché portino 
• il -titolo di Conte, o Marchefe ( ancorché -non di rado 
quello fi riduca ad un mero nome , perchè feompagnato 
da. Feudi ) fembra loro d’ eifere fuperiori al grado degli 
altri Gentiluomini . Molto più fanno fentire la loro'* ,fu- 
perbia, al redo dei Popolo, non ammettendo nel com- 
mercio loro nè pur Cittadini onorati, e trattando lagena 
te baffa fecondo i dettami deH’jnnat^loro alterigia . Cie- 
chi, e miferi che fono . E’ egli forfè meglio il compe- 
rarli l’odio, o pur 1’' amore altrui ? Noti cosi fa la mag- 

Ì ’ior ,parte dell’ Italia , dove i Grandi ancore voi menre , e 
amiliarmente converfapo col Cittadini , e Mercatanti ,' e 
nè pur degli. Artidi , e dei rimanente del Popolo ino- 
ltrano alcun difprezzo, e punto, per quefto non ifcemano 
della lor Nobiltà, e Grandezza. Quanto a’ Principi fag- 
gi , e buoni, ognun fa , ch\ effi trattano con - molta {li- 
ma., e dilazione. Ja Nobiltà de’ loro Stati ; ma .fi {ten- 
de la loro benignità anche fopra il refio ‘del loro Popo- 
lo , e fin fopra la bada gente , ricordevoli * fempre , che 
fono, e debbono edere Padri d’ognuno. Da tutti cerca- 
no di farfi amare-, e fta in, loro mano 1’ ottener quella 
.gloria. Ora fe effi non poflfono cavar di capo alla nobile 
tk. il Demonio della fuperbia, almeno attentamente prov- 
veggano , affinchè niun >«F effi nobili faccia da prepoten- 
te con tra chi è, loro inferiore ‘di condizióne, e di foftan- 
,ze . Se un Grande, o peggio. fe ; un Miniftro , indebita- 
mente maltratta un cittadino , non fi può dire , che bif- 
bigl/o ne faccia, che fdegno ne concepita tutto il redo 
della Città. In quel foio ciafcuno iti ma offe fo fe fleffo- 
E ‘qualora il. Principe lafciaffe impunita tanta baldanza, 
e violenza , contra di lui fteffo fi rivolgerebbe 1’ odio di 
tutto il JPopolo .®Per la fleffa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante, che i -Potenti fi credano efenti 
dall’ obbligo di pagare L lor debiti, o paghino folamente 
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con minaccie y ed òltraggiofe. , ed afpre parole i Merca- 
tanti creditori . Non è egli forfè quello un cal pedare le 
regole della G indizia ordinate non men per li grandi^ . 

che per li piccioli ? In cafi tali cimo de’ più celebri Prin- 
cipi ordinala , che la fua camera pagaflfe il Creditore,, 

’ a lui ricorfo per ajuto • Si può immaginar ciafctmo , che 
divenuta la CameFa creditrice di quel nobile , e Potente, 
a lei non mancala moniera , e forza per farli rimborfar- 
re . Non c’ è cofa , che "più debba dare a cuftre a’ Prin- 
cipi , quanto V impedire ogni prepotenza ,, perchè ogni 
cattivo, ed impunito efempio fe ne tira dietro molti al- 
tri, da’ quali» è tenuto ih Principe a preferire , chi per 
edere debole non ha fe non la protezione , e Giirdizia 
del Sovrano , che il poda • difendere - Concorrono quelli 
motivi a farci del pari intendere la necedìtà , che il Prin- 
cipe, Eccome di fopra abbiamo* accennato, tenga gli oc- 
chi 'aperti foprai Vadalli , acciocché non impongano ono* 
ri indebiti a* fudditi , e non commettano angherie ed 
ingiuftizie cori àbufo manifedo delle lóro invediture « e 
delle Leggi .comuni j madìmamente fa pendoli , che tal- 
volta i veifati nè pur ofano cT implorare >1 braccio del 
Sovrano per timore di peggio , Se' ricorrono ^ il Principe 
gli ha Ha afcolrare con gran benignità , e legatamente 
chiarita lav verità de’ricorfi , dee ( e non mancano ma- 
niere ) indagar glh andamenti , e il governo de’ fuoi Val- 
felli j e di qualfivoglia Giudice urbano , e fefenfe , e prov- 
vedere con forza ,* perchè da quede ruote dipende la quie- . 
te , o la perturbazioue di non poca parte del. Tuo Popo- 
lo . E* èalo che egli non polfa , © non voglia accudire 
a quedo , ha almeno >da incaricarne forte la ricerca a ? 
Tuoi Minidri , e Scoprendo che vi mancano $ fe n’ ha 
rifentiré con eflì . * ■» * 

Per conto degli Editti, fpettanti al Fifco ,* e came- 
ra del Principe, che sì fovente (aitano fuori, folamente 
£ da olTervare ,• che finche da’ medefimi fi confervi ogni 
dirittò ad,eda camera competente , biuna h* giuda ca- 
giòn di dolerfene „ Ma che i Minidri ogni di più vada- 
. no Tenza necedìtà accrefcendo gli onori in pregiudizio 
del pubblico ; che fempre più fi ridringa- la libertà d$’ 

Sud- 
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Sudditi , è talora con dimenticar le grazie , e r Privi I«- 

t i , accordati •, e confermati da’ più benigni , • e benefici 
Legnanti allo Stato, o a certe Città , che s r inventine ri- 
gori nuovi , e trappole f onde facilmente la gente cada 
in contrabando ; quello non è mai onore de 1 Principi , an- 
zi’ fi converte in loro digredito l’iniqua premura di co- 
loro.. che tante fottigliezze (premono dai loro cervello, 
affinché fempre più fruttis la vigna del ‘Sovrano . Allor- 
ché il Popolo feorge la vera, e giuda neceffità d’ aumen- 
tare gli aggravi, li foffre per lo più cqo pazienza , co- 
nofeendo, che non dal volere del Principe, ma dalle cor- 
renti difgrazie, provien quell’ accrefcimento di mali .. Tol- 
ta la neceflìtà ,. non pub fchivarfi la pubblica mormora- 
zione, e fdègno contro il Configliere di si gravofe novità.* 
e credete voi , che ne poffa andare efente il Principe ftef- 
fo ? Le Leggi pofeia , che riguardano i pubblici inevitabi- 
li aggravi , quando fia giu da mente compartito il pefo , 
nè fi eccettui , fe non chi viene eccettuato dalla Legge 
comune ^ veggqnfi parimente efeguite con pazienta dai 
Popolo; Qiiando anche $ molte povere famiglie s* abbia 
commi (orazione , e s ufi indulgenza , fia va tollerando. 
Ma fe mai non i Poveri , ma i Ricchi , e Potenti , e 
chi ila buoni appoggi , redano efentati , fcarieandòfi fopra 
gli altri Ponete , eh’ edi .con più robude fpalle poteana , 
o doveano portare..* chi pub impedire allora il Popolo, 
che non gridi alP ingiuftizia ? . Che fe tale efenzion pro- 
venire da* Principi iiedi per privilegi a quedo , e quello 
conceduti , convien ‘qui ricordare , che finché il Principe 
voglia dilpenfar per Ione dal pagare in parte , b in tutta 
i Tributi all’erario fuo dovuti , egli non ne ha da ren- 
tier conto ad alcuno, facendo egìi del fuo quell’ ufo, che 
gli è più in grado . Ma che fi accordino Privilegi con 
poi ripetere, dagli altri cib , . che avrebbe douvto pagare 
il privilegiatole che fi concedano elenzioni di quel che 
appartiene al pubblico , e alla comunità di uno Stato: 
quedo è uj donate la roba altrui y , nè pub mai feufarfi ? 
tornando’ queda liberalità in danno di tanti altri forzati 
a contribuire rii di più ,. che vien loro tolto con quella 
liberalità. E' chi vuol (pdenere sì fatte grazie colla gran 

. " ’ * pode- 
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podeftà , che il principe ha ’fopra i beni di tutti i Sud- 
diti Tuoi, non dirò, che fi guardi dall* imbrogliare la co- 
fcienza propria , e quella dèi Principe , ma sì bene eh* 
egli la fa da Adulatore, e non da onorato Configgere, 
ed amatore della vera gloria del- Sovrano , il quale col 
. fuo, e noti colf altrui v h a da premiare i Tuoi Favoriti;* 
Però i buoni Principi fi guardano dal concedere fornigiian- 
ti Privilegi , e venendo i bifogni dèi Pubblico : li caffa- 
no j anzi fi fon veduti alcuni sLmìfericordiofi del Popo- 
lo, che nelle pubbliche' calamità n$ pure han voluto efen-. 
ti, c privilegiati i lor ; proprj beni e villani . V 

Molto piò poi s* hanno a ricordare i Principi , che 
s’effi comandano al Popolo , anche le Leggi debbono co- 
mandare al Principe; S’ha qui da avvertire , che due 
forte di Leggi abbiamo : le civili , e criminali dipenden- 
ti, dall’ arbitrio de’ Legislatori ; e le Leggi di natura, e 
delle geriti', moltiflìme delle quali fonò ancora efpreffe, 
e comprefe nelle prime • Quanto alle prime , non e tal- 
menre legata la Podeftà' de’ Regnanti , che non poffa- 
no concedere difpenfe in cafi particolari . Avrebbero elfi 
potuto dare un diverfo regolamento a i Contratti , Tefta- 
menti, azioni giudiciarie &c. Qualora dunque' credono 
bene di recedere dal già riabilito , legittimo è da dire 
l’ufo delia lor autorità* Proprio nondimeno de’ buoni, 
e faggi Principi ha da effere di non derogare a- capriccio 
alle fudette Leggi , ma bensì di efercitare effa autorità* 
-allorché ragionevoli motivi concorrono per farlo, fieno di 
pubblica utilità , o di equità , a di carità verfo i parti- 
colari . Ciò avviene per efempio, nel difpenfare da’ vin- 
coli d’ un Fidcicoramiflò , perchè coti richiede il ben co- 
mune, e il brfogno di maritar figlie , che reftarebbono 
indofate , di affieprar doti , fenza la qual Scurezza fi tro-^ 
verebbero difficoltà a’ Matrimoni , e così difeorrendo. 
Sopra tuttà può, e dee talvolta il Principe andar fopra f 
le Leggi Criminali, perchè la Clemenza ha da cflere 
uoa delle piò luminofe gemme della fua Corona , e il 
rigor di quelle ha da fuciliere contra di coloro , jche per- 
turbano la pubblica quiete con furti qualificati , con xni< 
èiflj a fangue frcddo, A(faiftni, Falfarj $cc. e non già 
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contri tant* altri , che o per bollore accidental di patlio* 
ni , o' per poca avvertenza , •e.rfenz’ abito di malizia, 
contravvengono alle Leggi , o cadano in / contrabandi . 
Allorchè*in queljtt ultimi cab indulgente., e mifericordio- 
fo fi fa conolcere il Principe , e molto /più le nè pure 
ama d’ unire ay’ erario fuo le multe de’ Delinquenti , 
1 rifeuoterà benedizioni , e glorie da’ Sudditi fuoi . 

Non cammina così per le altre Leggi, fondate fu i 
primi principi delia Giuftizia y deli’ Equità, e della Ga- 
. ri tà. Quelli fon . legami che ftringono,non meno i par- 
ticolari , che^il Principe* ftelfo * V’.,ha chi.fe ne x ricorda 
anche .nel bolior delle guerre col guardarli da ogni barba- 
rie , e da gii eccellivi aggravi , verfo i Popoli innocenti. 
Ma non tutti fanno così-. ,Nè- mancarono Principi in al- 
tri terfipi , Squali fenza chiare pruove addolfarono reati 
ad alcuno de’ Vaffalli e- Sudditi fuor , per ingoiare i Jor 
Beni e. diritti. Di quetti oggidì niun paefe .ne conofee, 

. o ne .pruova. Per la fletta ragione fi guardano tutti i 
buoni Principi da ogni parzialità per quel , che riguarda 
le Liti dedotte davanti a i Giudici fra le private perfo- 
- «e ; 'Ùfizio d’ etti è il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengano diritte le bilance ; non fi lafcino volgere il cer- 
vello dalle raccomandazióni di chicheffia ; non prendano 
. altri .regali, che i permeili dalle Leggi ; ^ le mancano , gli 
hanno da cattare* e da gafiigare a mifura del demerito. 
/Del refio non folamente farebbe un’ enorme abufo della, 
potenza,, e una mani fetta ingiuftizia, qualora il Principe, 
proteggendo T urta deile’parti -litiganti, ordinaffe^a i Gi un- 
dici di fentenziare fecondo la fua volontà ( il che tuttar 
via a’ tempi noflri niun de’ Principi, è sì dimentico di fe 
fletto , che oli di farlo ) ma nè pure di far loro deftra,- 
* meste conofcere 1’ inclinazione lua per defiderio di tra- 
volgere le menti di chi ha, dà giudicare . In cafi tali , >£e 
mài oècorreffero,. fanno i Giudici timorati di Dio di do- 
ver’ ubbidire non -al Principe > ma a chi è fupetiorea tut- 
ti i Re della Tetra, e più tutto hanno da ettere pronti 
a 'dimettere le loro Cariche , *ed. Ufizj . Sitnilmefte i Ca- 
merali j perfualì , che quella fia la ménte «del Sovrana, 
debbono vettire una totale indifferenza nelle Caule , do- 
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Ve il privato litiga col Fifco. (fuetto Fifco fotto i Prin- 
cipi buoni , amminidrato da Uomini- veneratori del Van- 
gelo, e amanti del vero ondre ha da edere considerato 
come un privato, che litighi coll 1 altro privato. Nè con- 
vien sì facilmente attendere quella deforme Maflìma , che 
la Camera del Principe è Tempre Pupilla, e nè pure la 
gran filza de’ Privilegi , che oltre a i determinati dalle 
Leggi comuni gli hanno accordato gli adulatori Leggidi. 

Ad egual partito nelle Liti fra il Povero e il Ricco s’ha 
da pronunziare in favor del primo , e non già del fecon- 
do. Di più non ne dico,, e lolamente aggiungo , che fe- 
condo i principi lopra efpodi , lodevole , anzi neceffario 
impiego del Principe farà il provvedere alla mala amrai- 
nidrazione delle rendite del Pubblico , de gli Spedali, e 
d’ altre Opere pie , V impedire e gaftigare i Matrimoni 
indecenti delle perfone Nobili , il provvedere a certi in- . 
giudi Tedamenti. Ma troppo difdirebbe all’ onor fuo , é 
talvolta-ne refterebbe lefa la cofcienza, ove paflalfeadi- 
fporre de’ Beni , ed entrate della Repubblica a fuo capric- 
cio, e la fteffa illimitata e di fpotica autorità, voleffe efer- 
citare fopra i Luoghi pii , ed impedire la libertà de gli 
onedi Matrimoni , e delle ultime Volontà , fe pur quelle) 
non ridondaflero in danno del Pubblico . Glòria del Prin- 
cipe è la Moderazione ; nè i faggi iftituti de’ Maggiori 
s’hanno a guadare lenza qualche potente, e giuda ragione * • 
Hanno le pubbliche Leggi fp.ezialmente d’ avere per 
mira la Pubblica Tranquillità, cioè uno de’ principali in- 
gredienti della Felicità d’ un Popolo , confidente nel go- 
dere k quiete e la libertà di operare il Bene * e di ac- • 
cudire fenza turbazione a gli onedi fuoi affari e medie- 
ri . Il mantenimento di quedo defiderato fereno dipende 
dalla cura, ed attenzione del Principe e de’ Minidri da 
lui deputati all’ efecuzion delle Leggi contra chiunque olà 
di nuocere alla Roba de’ Sudditi . Allorché s’ ode per la 
Città o pel didretto, chi infeda le ftradey chi attende a 
latrocini; chi commette micidj : ancorché ad uno o due 
foli fia avvenuta quella luperchieria e danno,' pure fe ne 
rilente e turba il Popolo tutto, per P apprensione, che a 
lui poda toccare un. fimile attentato centra la Giudizia. 
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Ne 1 paefi , dove fi pruova buon Governo % fuol provarG 
un’ invidiabil quiete -, e fi pub portar 1* oro in mano per 
le firade , • non già che manchino mai uomini perverfi , 
ladri , prepotenti , truffatori , e fpargitori del fangue uma- 
no ; ma perchè Tempre va a caccia di tali capeitri la vi-* 
gilanza e fagacità de* Giudici y e de i loro fubordinati 
' Mmifiri . Se per avventura alcun 1 altro paefe oggidì vi 
folle , dove mancafie la ficurezza delle firade , manche- 
rebbe anche molto alla gloria di quel Governo , Nel Se- 
colo Sefiodecimo crebbe sì fmifuratamente la folla de* 
Banditi* , co 1 quali s univano tutti i malviventi , che i! 
Regno di Napoli e lo Stato «Ecclefìafiico ne rifentinano 
- graviflìmi intuiti e danni ; e gran forza vi volle per pur- 
gar le ^contrade da tanti iniqui mafnadieri • All’ incontro 
nel Secolo profilino pafiato regnarono in varj Luoghi, 
mafiìmamente della Lombardia, le nimicizie private, le 
uccifioni vicendevoli, e grande fu l' affluenza de 1 Sicari, 
Anche a quello han pro veduto i faggi Principi , tal me ih- 
• te che oggidì la Temente de 1 prepotenti e de gli fgherri 
è quafi eftinta. Contuttoccib di quefie male erbe.daper- 
.tutto ne va Tempre pullulando, e mafiìmamente nella la- 
dreria , bel meftierc effendo quello di voler vivere coll* 
altrui lenza faticare • Il tener buone fpie , o il gratifica-* 
re i cacciatori di quefie male befiie , tanto invogliate d* 

‘ una forca o d 1 un remo , fuol tenere , per quanto mai lt 

! >ub, quieto il paefe* Non occorre dirne di più , perchè 
ifficilmcnte a 1 tempi noftrifi troverà Principe, o Gover- 
no , che con premura non accudita alla confervazionc 
della Pubblica Tranquillità, e faccia valer le Leggi con- 
tro i perturbatori d’ efià . Quantunque poi s 1 abbia con 
fermezza a procedere con tra de’ malviventi , pure non fi 
dovrebbe mai permettere, che i malfattori marcifiero nel- 
le carceri , e mafiìmamente nelle fegrcte , fe pur quefia 
non forte la pena loro defiinata • Manca in alcun paefe 
1 % Ufizio de 1 Vifitatori delle prigioni , e manca un requi- 
fito del buon 'Governo e delia Carità Criftiana . Da eflì, 
e in difettò'* loro da i Giudici, dee di tanto in tanto efi* 
^✓gere il Principe una nota fedele di tutti i carcerati , e del 
' tempo, in cui furono chiufi, per efaminarc, fe i Giudi- 
ci 
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ci foflero da cflkre condannati , perchè tanto tardane » 
condannare,© aliolvere quc’ maffatt< n o miferabili.. Ma 
le Leggi poffeno effer buone, e faggiamente torniate non 
meno pel Civile, che per T Eccleuaftico Governo ; e pu- 
re mutandofi le circoltanze de’ tempi e de gli affari , e 
fuccedendo abufi e difordini, può darfi, che meglio fia il 
mutarle con prendere un regolamento più faggio , o pii l 
adattato a i preferiti bifogni . Riferisce il P. Petavio de 
Poenitentia Lib. VII. Cap. 18. una Propofizione di Teo - 
filo liracheto Mileterio nel Libro intitolato Verus Paci ficus 
il quale afferì : Effe Harefim , fi quis credati ab Ecclefia 
mutati pojfe injìitutiones Apojlolicas . Sopra tali parole ec- 
co la Cenfura della Facoltà Teologica della Sorbona . Ha 
Propofitiones , in quantum negant autioritatem penes Eccle - , 
fiam ejfe condendi novas Leges , & aliud flatuendi , quàm 
quod Apofioli Jlatuerunt , Jive circa e a , qua ad regimen Ef - 
clefiajiicum , fi ve qua ad Cultum divmum , Officium , & 
Ccrimonias pertinent , Temeraria funt , Ecclefia injuriofa % ' 
& Haretica . Or quanto più farà cib permeilo, e lodevo- 
le nel Civile Governo , ove lo richiegga la Prudenza e 
il bifogno? 

• • ' 

CAPITOLO XL 

• i 

Della Medicina . 

» 

S É io mi metterò a dire , che di grande importanza è 
V Arte Medica per la Felicità di un Popolo, ed effe - 
re per confeguente neceffario , che ve n’ abbia un di fere - 
to numero per qualfivoglia Popolazione: io non. vorrei, 
che mi venifle incontro qualche Plinio , od alcun* altro 
o poco amico , non che nemico de’ Medici , che fi met- 
teffe a fcreditare quell’ Arte, fino a pretendere, che me- 

5 ;lio. darebbe il Mondo fenza d’effa, ed elfere più il Ma- 
e, che il Bene, che da lei deriva. Non mancano Medi- 
ci , d'a’ quali vieo dipinta l’incertezza della Medicina e 
de’ Medicamenti; ed altri , che giungono a trattarla da 
Ciarlatanifmo , e da meltiere iilituito, non per recare la 
falute a gli uomini , ma per ifmugnere la borfa di chi 
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Joro crede. Ciancie nondimeno tali me punto non trat- 
terranno, e molto meno la gente laggia , dal riconofcere 
nella Medicina un’ Arte , non lòlo degna di flima , e di 
onore, ma anche a riguardarla come un’ ajtfto ^ di cui 
, abbifogna ogni ben regolata Repubblica per la falute , e 
vita de’ Cittadini : il che vien’ anche avvaloralo dall’ au- 
torità delle Divine Scritture . Preziofa troppo è la Sani- 
. tà de* Corpi tioflri ; e dappoiché quella fi truova Agget- 
ta a tanti diverfi mali, richiede pure 1’ Amor di noi fteC- 
fi , e la Prudenza, che ricorriamo a chi ci dà buone le- 
zioni per cuftodirla , e probabilmente può recare qualche 
rimedio per ricuperarla. Mi fi chiederà , s’ io creda da 
tanto la Medicina. Rifpondo, non eflerci dubbio , ptrte- 
re i faggi Medici fominiftrarci -lumi di molto utili , af- 
finchè fi mantenga , per quanto è mai poffibile, la Sani- 
tà e fi fchivino i malori . Son da leggere i loro Trat- 
tati de Valetudine tuenda , il fugo' ordinario de’ quali fi 
riduce ad ingegnarci la . Temperanza , e moderazione nel 
'mangiare e bere, e in altri Piaceri del Corpo ; nel te- 
nere in efercizio il medefimo Corpo ; in proccurare una 
buon’ Aria ; e in guardarci dalle gagliarde Paffioni . Chi 
fa e può far quello , farà un buon Medico di fe ftefio $ e 
purché la melchina compleftìone fua non gli faccia guer- 
ra non avrà ordinariamente da implorare il foccorlo de 
gli Efculapj . Contuttociò tanti orrori , tanti eccedi fi 
commettono da gli Uomini , tanto può l’Aria , e la va- 
rietà delle Stagioni , che per colpa , ed anche fen 2 a col- 
pa nofira , vengono a trovarci le malattie.* e l’efenzioa ' 
da quelle à privilegio di pochiffimi. Ora di tanti mali 
«he arrivano, alcuni fon lievi. Con un po’ di pazienza 
è di dieta , e con rimedj , che per lo piò fon cogniti an- 
che al Volgo, fi guar ifeono . Un’ atto di molta delica- 
tezza è fovente lo feomòdare per quello i Medici . Ma 
abbondan i mali gravi, le febbri di piò forte , ed altri 
aflaiffìmi feoncerti del Corpo umano, difegnati con varj 
nomi ( Greci non pochi ) e derivati da vizio ne’ fluidi 
o ne’ lolidi; e chi vuol fu quello delle belle lezioni , e 
de i "Si demi combattenti 1’ un 1’ altro , non che ha da 
aprire i Libri de gli antichi e moderni Medici , o di afcol- 
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tare gli fletti nelle lor Confulte e battaglie fopra deter- 
minati Infermi . Ora venendo sì fatti nemici di mali ad 
infettare la parte Macchinale delP Uomo , fe ne fuccede 
la guarigione , ne pretendono la gloria i Medici e forfè 
con ragione ; la gente più inclina ad attribuirne il buon’ 
cfito alia protezione de 1 Santi , # e può anch’ edere . D’or- 
dinario nondimeno è la Natura , che decide quella lite. 
S’effa ha forza , e il malore non è eftreftio, efla per lo 
piò , e non già il medicamento , la vince , Se polcia la 
forza del male è fuperiore a quella della Natura , bifo- 
gna andarfene. . E certo ognun di noi toccherà una 
malattia , che fi riderà di cento Medici . Ora che s’ ha 
qui da dire l Qual gran vantaggio pofliam noi fperare daU 
la Medicina ? 

Primieramente confettano i (inceri Medici , non fa- 
per’ eglino le cagioni interne di parecchi mali , né il la- 
voro fegreto della Natura in quel, combattimento . E quan- 
d’ anche fi credano di poter’ indicare , onde proceda un 
male , e qual via s’ abbia a tenere per curarlo , fe pure 
fia potàbile : tuttavia quella cagione è complicata non ra- 
de volte con tante altre afcofe , che non gioverà , fors’ 
anche nocerà un rimedio , a cui s’ è attribuita Ja felice 
guarigione d’ un’ altro fimi le . E però Dio vi guardi da 
una Febbre acuta . Poco più ne fa allora il Medico , che 
il ciabattino , e gli conviene afpettare dalla Natura la- 
buona ,o la rea fentenza * In fatti faggio Medico è que- 
gli , che fa ben’ offervare , e fecondare la Natura in cali* 
tali . Secondariamente , non niegano i Medici P incredi- 
bile fcarfézza di Rimedj , per guarire i mali , benché v* 
abbia un’ infinità di Ricette raattìmamente ne’ loro vec- 
chi Libri , riducendofi , per dir ben molto , ad una doz- 
zina fola i Medicamenti ficuri , purché adoperati a tem- 
po j e luogo, e- con molta avvedutezza. Se ad ogni vifi- 
ta il Medico fcrive qualche Recipe ne’ morbi gravi , è 
per confolare la Fantafia de gl’ Infermi e de i -lor dome- 
ilici , e non già per 1 ifperanza di rifaìiar , chi è in letto 
fe nel torchio. Terzo, ne’ vecchi tempi , benché non ap 
pariffe , pure talvolta (decedeva, che gli fletti Rimedj in 
vece di guarire il malato da un male , il guarivano da 
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tutti, con liberarlo da quella valle di lagrime. Oggidì i 
buoni 'Medici fi tengono ben lungi dal tralgredire il quin- 
to Comandamento di Dio ; con prefcrivere Rimedj inno- 
centi , e fé non poffono guarire , almen fi guardano dal- 
T uccidere . Non c* è però Scurezza , che non poffa an- 
che oggidì avvenire ciò, che non era $afo raro una vol- 
ta . Ogni Medico , fe bene efaminerà la ferie de’ cafi a 
lui avvenuti , troverà , che in alcuno d’ etti s’ è inganna- 
to con pregiudizio grave d’ un’ Infermo , o per non aver 
conofciuto il maIe,o in predirne 1’ efito, o per aver fra- 
lafciato qualche mezzo, o pet^ averne adoperato un’altro 
tutto contrario al bifogno di lui . IJ Saiatto , eh’ è tanto 
in ufo fra noi , fi fa , quanto fia contrattato ed abborrito 
da altri della Scuola Medica ; e contuttoché evidente ne 
fia 1’ utilità in varj cafi , pure in non pochi altri non v* 
ha barba d’ uomo , che poffa afficurare , che quefto rime- 
dio ( maflìmamente fe il Medico è molto fanguinario ) 
non abbia affrettata la morte a i malati , ed anche proc- 
curata a chi fenza d’etto farebbe guarito. La diverfità de* 
Siftemi fa conofcere , che i Medici lavorano nel buio. 
Quarto, la fperienza dimoftra,che un Rimedio, dato per 
certo male*, e guaritìvo d’ elfo ne ha fufcitato de* peg- 
giori , e fin di quelli , che conducono al cataletto • E gli 
antichi Medici con tanti purganti , fciloppi , e vota-fpe- 
cierie, indebolendo lo ftomaco della buona gente, prepa- 
ravano a fe fletti un nuovo guadagno colle vere malat- 
tie , che loro poi fopravenivano . Finalmente mali ci fo- 
no , a’ quali non v’ha, o non fi conofce Rimedio . Non 
s’ ha per quefto da ritirare o licenziare il Medico , per- 
che fi accorgebbe l’ Infermo ; e fe non fi può guarire il 
Corpo, s’ha con Prudenza da guarire la di lui Faotafia, 
c da difporre tanto Iucche i Parenti , .al mal’ efito pre- 
veduto , quando manchino forze alla Natura per far quel- 
lo , che non può la Medicina. Solamente in tal calo la 
Carità richiede di nòn aggravar di fpefe la Famiglia con 
. Medicamenti, e Rimedj inutili, e di caro prezzo.. 

Contuttociò è da dire , che effendofi riformata da Ufi 
Secolo in qua la Medicina , e liberata da molti pregiudi- 
zi, t pericoli piò tofto di nuocere , che di gioire, av- 
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tegnachè poco fixfia profittato * per guarir lagcftte.* pure \ 
da faggio Tempre fari il ricorrere a i Profelfori d’effo ne 
bifogni occorrenti alla noftra fanita ♦ Se altro non facef- 
fero eglino nelle noftre malattie , che di dare un buon 
regolamento al governo dell! infermo , baderebbe quefio 
folo per. cercarne l’aflìftenza, ei configli • Ma certo è , 
ch’eflì fanno di più , perchè fecondo le inclinazioni fi ftu- 
diano d’ ajutar la Natura ne’ Tuoi sforzi, per efpellere i 
mali umori con varie crifi ; e chiamati a tempo poflono 
prevenire, ed impedire alcuni malorij, onde è minacciata 
effe Natura, Nè fi pub negare, che in alcuni cali, chia- 
ramente efli prefervano l’uomo da morte , come avviene 
in miniftrare a tempo la China-china , allorché le Ter-* 
zane fi cangiano in Pernidofe e mortifere ; c che alleg- 
gerifcono il Sangue ne gl’ infulti, patiti da i plettorici i 
ed hanno Rimedj per le Diffenterie , che. prefo non ab- 
biano troppo piede ,* e per eftinguere altri mali i P>o ve- 
nienti dal l’Incontinenza • Purché Ila tanto faggio il Medico, 
che non poffa nuocere , Tempre Tara in qualche maniera 
giovevole il fuo conGglio ed ajuto . Il perchè è da chia-- 
mar fortunato quel paefe , che può aver Medici giudicioli , 
ftudiofi della miglior Teorica della lor profeflione , e raf- 
finati nella Pratica d’effa , Il Giudizio chi non 1 ha , non 
troverà bottega , dove comperarlo . Ma per conto del Sa- 
per 1 r ~ 
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feguiti , ed altri lumi , per ben condurfi in cosi impor- 
tante, e gelofo meftiere. Una notizia ajuta l’altra; il «jc- 
ceduto un dì può fervir di maeftro all’altro giorno • Di*- 
fidi cofa farò, che pervenga mai alla gloria cecamente 
Medico, chi molto non legge, e chiuìe in poch» Libn f 
una volta letti, tutto il capitale della fila iceriza., atte- 
nendoli unicamente a qualche Antidotario o Ricettario , 
abbondante per lo piò di mercatanzia o fai fa o di futile , 
c talvolta anche nociva . Gran cofa è « come tu ie le 
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* ha fatto nella cognizion do’ Rimedj , per guarire i mali: 
che pure è lo fcopo d’ogni Medico, e il defiderio,e fpe- 
ranza d’ogn’Infermo . Voglia anche Dio, che in qualche 
paefe tolto affatto fi fia da quell’Arte il pericolo di fpe- 
dire allaltra Vita que' malati, che fenz’ alcun Recipe da 
se fieffi farebbero guariti . Se f America non ci aveffe* 
regolati d’ alcuni pochi Specifici , quafi farebbe fallita fra 
noi la fonderia de’ Rimedj veri: E certo almen per alcu- 
ni Medici fi può dire , che piò fi fapeva di Medicina a* 
.tempi d’Ippocrate, che a’ giorni nofiri , Chi non fi fianca 

• di leggere i Libri de’ migliori moderni, e delle più- rino- 

mate' Accademie, può elfere , che vada Tempre imparan- 
do qualche giovevol notizia, e Medicamento per libifògni. 
Pativa io mal d’ occhi ; feci rtcorfo ad un primario Me- 
dico, che mi prelcriffe la Salfa . La prefi ; niun giova- 
mento venne a gli occhi , e folamente in sì fatta guifa 
mi s’indebolirono i nervi , che facendo alquanto di sfprzo 
con un piede , mi fi ruppe il tendine di un dito , e n’ ebbi • 
lunga malattia • Mi fu poi da chi non era Medico, ma 
avea letto Libri di Medicina , infegnato il Rimedio per 
gli occhi: Rimedio innocente, e di poca fpefa ; ed ora con 
provvederne chi ne abbifogna nella Città, rifcuoto bene- 
dizioni: tanto fon pronti i Tuoi buoni effetti . Nè convien 
riderfi delle vecchierelie , e di chiunque fa il ^Medico len- 
za la Laurea Dottorale , fe vanta Segreti , per guarire la 
Sciatica, 1 ’ Emorroidi, i Dolori colici , e certi altri mali* 
Pollo che veramente • guarivano , perchè fprezzarli ? Oh 
non guariranno; e bìfogna prima accertarfene . Perchè di al- 
cuni Segreti non fi conofce la cagion Fi fica , tofiò fon 
•creduti fuperftiziofi , benché non v’ intervengano ‘ cofe * o 
parole facre ; o fi ricorre a non so quafi patti taciti col 
Diavolo, più difficili da intendere, che lefieffe guarigio- 
ni . Convien prima chiarire , fe fon fole o verità quelli 
.vantati Segreti . Pollo che veri , hanno i faggi Medici , e 
Filofofi attentamente da difaminarli , nè s’ ha dà Senten- 
ziare con tanta franchezza. Entra forfè il Diavolo nella 
Calamita, e nell’ Elettricità ì ; . • 

Chi poi fi mettelie jdire, che anche più de’ Medici 
imporla alla Repubblica d’ avere de J valenti Giru%i - 
/ • * - per- 
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perchè i primi a tentone poffono dar la vita , ma gli altri 
con ficurezza la danno in varjj cafi ; collui andrebbe cer- 
cando , che i Medici il lapidaflfero • Dirò io dunque f 
non efiere men necefl'arj , ed utili gli uni che gli altri ; 

* e fortuna è di quel paelè , dove fi truovano peritiflìmi 
di taf Arte sì nella Teorica che nella Pratica . Dee in- 
vidiarli chi ri è privo . E giacché quell’ Arte aneti* ef- 
fa da un Sècolo in qua s’ è maggiormente perfezionata 
coll’acquirto di molti lumi , per falvar gli uomini dal 
tracollo nel Volvolo, ne 7 mali della Pietra, e nelle mor- 
ficature delle Vipere , de* Cani arrabbiati , e d’ altri 
velenofi animali, e per ajutar le Partorienti in certi pe-. 
ricoli , levar le Cataratte , curar gravi Ferite , Tumori , 

Slogature &c. gran lode , che meriteranno que’ Principi A 
e Comuni , i quali non lafceran defiderare al loro Po- 
polo , e a’ loro Spedali , chi fia addottrinato di tutto' 
quello , che può far la Cinigia . Fra le glorie di un • 

Principe Padre de’ Tuoi Sudditi* è da defiderare , che fi 
conti quella d’ avere inviati. e mantenuti a fue fpcfè 
Giovani di molta abilità nelle Scuole migliori oltramon- 
tane , per imparar quello , che manca a’ nolìri paefi,, 
ficcome il forum ini Arar tutti i mezzi per |o Audio della 
Notomia . Lo Aelfo è da dire delle pubbliche Levatrici 
c Mammane , 1’ impiego delle quali tanto importa al 
Pubblico per la Felicità’ de i paefi . Ben di dovere è , 
che la Città o il Principe deputino qualche Medico , o 
altra perfona intendente di Notomia , e di queft’ Arte 
( giacché Libri Italiani , e molto piò Francefi ci fono , . « 

che F ìnfegnano ) i quali facciano fcuola alje Donne elet- 
te per tale Ufizio . Se in Francia fannò quello mefiiere 
gli Uomini , è ben più decente , ch’cffo venga efercitato • 

dalle Donne in Italia ; Non pochi difordini , e la mor- 
te’ o de’ Fanciulli o delle Madri , noi rimiriamo talvolta 
avvenire per l’ignoranza , ed imperizia delle Mammane .. 

Perchè dunque non iftruirle prima in tal profeffione ? 

Ne parlano ancora le leggi di Giufiiniano . Si ha da 
aggiungere , aver bifogno l’Italia , che fia .tradótto nel- 
la noftra Lingua il Dizionario univerfalc di Medicina &c. . 
di Cirugia &c. comporto da Medici Inglefi , e tradott# 

’ pofeia 
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pofcia in Franzefe . Buona Biblioteca per li Medie! c Ghi- 
rurgi è quella . Sono alla moda i Dizionari , e fon 1 anche 
utiliifimi , purché vi fi tratti d’ana Scienza o Arte fola • 

CAPITOLO XII. 

- * 

V - 

• ’ ' Delle Matematiche » 

* 

G Ran paefe prende quella Scienza , perchè comprende 
tutto ciò, che ha ordine, proporzióne, -numero , e 
mi fqra , ed è un completo di molte e varie nozioni, che 
fembrano non avere attinenza 1* una coll’altra , e pure fi 
partono tutte dalla raedefima radice « Tale è la Geome- 
tria attratta , e la Geometria pratica 9 l’Algebra , l’Aftro- 
*nomia , l’Orologia , la Neutica , la Geografia , la Statica , 
l’Ottica, la Fortificazióne militare e Civile, l’Architet- 
tura , la Meccanica , ed altre fezioni , ch’io tralafcio • 
Mirabile è l’avanzamento, che da un Secolo in qua ha 
fatto quefta Scienza con tytte l’ Arti da erta dipendenti / 
nè fi può abbailanza dire , quanti Beni , c Comodi poflTano 
provvenire a Pubblico .da quetta gran fchiera di cognizioni 
Quel Principe , che defidera ' di far fiorire i fuoi Stati , 
cura particolar dee avere, perchè nulla vi manchi dique- 
fle Profelfioni , anteponendo nondimeno quelle, onde pub 
ridondare utilità piò grande al Popolo , all’altre, che me- 
no fervono al pubblico bi fogno , e alla pofitura de’ fuoi 
Stati. Chi ha Stati mediterranei, non ahbifogna di Nau+ 
tica , che pure è Arte fonlmamente profittevole per chi 
può aver Légni in M ire . Nobiliflima è altresì 1 ' Agro- 
nomia . Ogni ricerca è ben’ impiegata e degna di lode in 
quel gran Teatro della Potenza di Dio •. A molte cofe 
può effa giovare , maffimamente alla Nautica, ed è poi 
ncceflaria per fapere con ficurezza (labi lire i Calendari f 
l’.Eccliflì, i Meridiani, le Longitudini &c. E pure non 
v’ha prccifo bilogno in varie contrade -di limili Profefforu 
Con pochi Libri fi Soddisfa a quello bifogno • Notilfima 
cofa è , ehe ia Geometria attratta , la quale fi aggira fo- 
lamente intorno a Linee, Quadrati, Curve, Triangoli, 
Calcoli , cd altre fottiliflime combinazioni con Lettere , 
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Numeri , Linee , e Cifre , trattata da eccellentiffìmi In- • 
gegni , fpezialmente a dì noftri , fi pub quafi dire giunta 
al non plus ultra . Tutto è da (limare , tutto mirabile in 
quella Scienza . Ma ove /ioi mifuriamo il Sapere de gli 
Uomini con riguardo all’ utilità del Pubblico : potrà forfè 
apparire 5 che alcuna parte d’ tifa, trattata ne’ tempi ad- 
dietro , andava a finire in una lecca, per così dire, Meta- 
filica , la quale poco influiva ,,o pure -folamente ben da 
lungi poteva influire nel Publico Bene , di cui ora par- 
liamo . Anche oggidì in quella parte non mancano delle 
oziofe fpeculazioni , delle infmttuofe fatiche fopra tante 
Curve , de’ vani sforzi, e paralogifmi Culla Quadratura del 
Circolo, &c. Certamente fcuoprono quali Tempre eflì Ma- 
tematici delle Verità ( il che è un bene ) , e alcune .di 
tali feoperte degne fon d’ ammirazione , non potendole 
fare fe non Uomini dotati di' una rara penctrazion di 
mente . Le ultime infigni feoperte abreviano anche mi- 
rabilmente il viaggio a chi vuol giugnere ne’ pi ù recon- 
diti gabinetti di quella nobile, ed importante Scienza. Corl- 
tuttociò Tempre farà vero , che chi ha 1 ’ occhio fitto al* 
Bene della Repubblica , amerà, e ftimerà- più quelle parti 
della Geometria, che dirittamente conducono a quello fi- 
ne , che 1‘ altre , per le quali ci vuole una lunga grada- 
zione , per farne conofcere la pubblica utilità . Anche a 
dì noftri s’ adopera la Geometria nella Medicina : con che 
frutto, Dio lo fa. Gran faccende ha parimente il Cai* 
colo, per ifviluppare cnimmi e fottili quiftibni, che non 
fon da meno dell’ Ente di Ragione , e d’ altre inutili ri- 
cerche , ufate tal volta nella Logicale Metafilica. L’In- 
gegno lavora, e coglie folamente mofehe. Il che, torno / 
a dire, nulla pregiudica al merito di quella Scienza, la ' 
quale è, da denderare , che fia bfn coltivata in ogni pae- 
fe in ogni genere, perchè troppi Beni da effa fcaturilco- 
no in pubblico benefizio. E cib avviene, quand* effa di- 
feende ad unirli colla Pratica , diramandoli nell’ Arti a lei . 
fubordinate , nelle quali non più in a/lratto contempla le 

S iropofizioni , nè fi va a perdere ne gl’ Infiniti; ma fatta 
ega col Raziocinio e colle Informazioni de’ Senfi , ren- 
de ragione delle particolari Opere della Natura , o - Arte- 
fatte 
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fatte , e v$ ogni di più {coprendo o inventando cofe nuo- 
ve , che mirabilmente fervono al progredì) dell* Arti 9 c 
al comodo, ed utile della umana Società. 

Che bei avanzamenti fi for^ veduti nella Statica e 
nell ’ Ottica , da cento quarant* anni in qua! E coll’aju- 
to d’efla’, mercè de’ Telefcopj , ha pur fatto maraviglio- 
fi palli T Allronomia , e coll* ajuto de’ Mifcropj , de’ 
Barometri, e della Macchina Pneumatica , la Fifica. S’ è 
apailtìmo rettificata la Geografia. Tante macchine, e di 
tante forte veggiamo inventate per comodo maggiore, ed 
utilità del pubblico. La Profpettiva , e gli Orologi Tempre 
più condotti alla perfezione y e cosi decorrendo di tutte 
1’ altre Arti , o Scienze , comprefe nella valla Provincia 
delle Matematiche. Però farebbe da defiderare , che ogni 
Principe promo velie uri tale lludio ne’ tuoi Stati , e che 
follerò dellinati premj per chi producede nuove Inven- 
zioni , e Macchine profittévoli a varj bifogni della vita, 
c del commercio umano * E 1 anche da fiimare V induftria, 
di chi fa macchine nuove fidamente dilettevoli . Ho io co- 
nofeiuto perfone portate da un naturai talento alle Mec- 
caniche , e capaci di’ far voli molto più grandi, fe fotte - 
. ro fiate animate , ed alfidite da chi potrebbe . Ma quedi 
voli certo è che richieggono una buona conofcenza del- 
le Matematiche fuddette. Gloria è fpezialmente de’Fran- 
zefi il promuovere Tempre più lo dudio , e la pratica 
d’ effe Meccaniche . Sembra fidamente , che non s’ abbia 
a correre, todo a decidere dell’ utilità , c merito delle 
Macchine lèn^a molte , e replicate fperienze . Si decan- 
ta oggidì il Vaucanfon Franlefe , come inventore d’ una 
Macchina per fabbricare Stoffe di feta , mercè di cui una 
donna balla per condurre dieci , o dodici medieri , quan- 
do ;jieli’ ordinaria pratica fon due perfone per far’ andare 
ciafcun mediere . .Maraviglie tali han bilogno di molte 

Ì jruove t Appretto fommamente conferì fee al decoro del- 
a Città 1* aver buoni Architetti ; ma neceffarj poi fono 
gl* Ingegneri per le fortificazioni de’ Fiumi , condotti di 
Canali , ufo di qualche Navigazione per Fiumi in paeli 
mediterranei *. Gran trafeuraggine farebbe quella di que > 
Principi , c he ne folfero privi . 5’ è nondimeno veduto in 

tutti 
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tutti i tempi , clie non meno de 1 Medici han bifbgno gl* 

* Ingegneri di una lunga pratica, e 'di molte .fperienze, '* 

? >er Ben riufeire nella lor profeflìone • Richiedefi anche 
a probità ne’ Militari , perchè non cefferébbono mai di 
fare Fotificazioni con utile proprio, ed aggravio de’ Po- 
poli. Talvolta ancora fi mira, che P uno Ingegnere fuc-* 
cedendo, guada l’operato dell* altro, e venendo poi foc- 
cafion della Guerra , fi truova, che nè pur quelfiavea 
fatto buon’ opera . Quanto pofeia a chi vuol méttere ia 
briglia i Fiumi , ed in legnare ad elfi un nuovo corfo , 
s’ è piu d’ una volta veduto , che 1’ acque fi rodono di quelli " 
maeftri , e mandano ad un tratto in falcio lavori , che han 
coftato fatiche, e fomme riguardevoli di danaro. Talora 
ne fa più un Villano colla pratica dè’ fiumi-, e de* loro 
ripari , che chi facilmente maneggia il Calcolo integrale 
o differenziale , e tratta degl’ infiniti . Imperciocché laprà 
. bene un valente Matematico inventare , e (tendere in 
carta un’ingegnofo edilizio per regolare i Fiumi; ma fe 
non prevede tutto quel potere , che ha la forza dell’ ac- 
que con tante circoftanze, fempre farà in pericolo lafua 
fatica, meda che fia in pratica, di tracollare , o di feo- 
prirfi vana. Perciò beati que’ paefi , dove fi truova no In- 
gegneri di mente ben penetrante , di molto fapere , e 
cautela, e infieme dalla fperienza bene ammaeltrati, per 
far* opere non meno utili , che neceffarie , ma * (làbili. * 
Meriterebbe eziandìo gran lòde quel Principe , che ifti- 
tuiffe una Scuola di Difegno , a cui concorrelfero i Pit- 
tori , Architetti, Argentieri, Gioiellieri, Muratori j Fa- 
legnami, ed altri, che abbifognano di quell’ Arte pe* lo- 
ro lavorieri . Sarebbe ben’ impiegato in clfa il tempo, e 
quello potrebbe effere nel dopo pranzo delle Felle , ter- 
minate le facre funzioni della Chiefa . Con tale ajùto • , 

chi non vede, come pi& acconciamente «odoro potrebbe-- 
ro formare i loro lavori? > i 

C A P I T*0 L O XIII. I 

Della Logica , Fi fica , e Meta fi fica . 

G lacchà gli ultimi Secoli han fatto conofcere il Re- 
gno della Filofofia ne’ tre dudj della Logica Fifi - - ] 
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ca , e Metafijica, con ,avere negletta, o obbliata la Mo- 
ra! Filolofia, che negli antichi Secoli n’ era là Regina: 
<T erti conviene ora dir qualche cofa , confederando ancor 
quelli con riguardo al pubblico Bene. Tale, e tanta e, 
non dirò 1’ utilità , ma la neceflìtà della Logica , che chi 
non è ben fondato«in quella , non può mai prometterli 
di di (corre re con lode in qualfivoglia. alta , o batòa ma- 
teria , fia Scienza , fia Arte • Quella è una Chiave , o 
Strumento, di cui abbi fogna ogni notòro ragionamento; 
perciocché la forza d’etòì dee confitòere nel piantar buo- 
ne Maffime , e ficuri Principi , con faperne poi dedurre 
legittime cohfeguenze; in conofcere ciò, eh* è Sofifma, 
© % Verità; in ben difeernere le Ragioni , e Cagioni del- 
le cofe , e le loro Relazioni; in ravvifarei notòri , egli 
altrui Errori, Prevenzioni, o fia Pregiudizi , efaminati- 
do, fe fia Vero, t Certo ciò, che noi fenza efame ab- 
biam creduto tale, in ditòinguere il Certo dal Probabile, 
il Vero dal Dubbiofo , il Buono dal Cattivo , li Bello 
dal Brutto ,, e i 1 Giulio dall’ Ingiutòo , per quanta è pof- 
fibile alla Mente'trcppo limitata, e fievole de’ mortali. 
S’ ha anche da imparare di faper iaggiamente dubitare, 
dove occorre, fenza lafcfarfi trarre dalla pericolofa Scuola 
degli accademici, e dalla pazza , ed efeerabile de’ Pirro- 
nitòi . Certamente giova affaiflimo il conofcere ,- cofa fie- 
no i Sillogifmi , e la lor forza , ed altre forme d’ argo- 
menti ; ma non per tediare il Pubblico con quelle fec- 
che filate di Maggiore, Minore &c. In chi fa pefata- 
mente ragionar delle cofe , fi truova nafeofa la forza de* 
buoni Sillogifmi, ed Entimemi, ma fenza che ne appa- 
rile» la forma Y Solamente la Difputa può aver bifogno 
di Sillogifmi iu forma. Il volerne imbandire altrove la 
menfa, è un far perdere l’appetito di tutto. In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artifiziale da fare , che di 
perfezionar la notòra Logica Naturale , della quale ulti- 
ma chi è mancante, indarno ftudierà, o almen poco fa- 
prà efercìtare i lumi dell’altra. Grande obbligazione ab- 
biamo agl’ Ingegni del protòimo pattato Secolo , e del 
prefente; perchè han tratta fuori dalle Scuole, e Catte- 
dre antiche la Logica , e le hanno infegnato a patteg- 
giar 
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i giar per li Palagi , Piazze , e Cafe , con fare offervare 
; nella pratica delle umane palfioni , quanti Errori , e Pa- 
ralogifmi fi commettono alia gioì tuta , e come noi ab- 
, biam prefo tante Favole per Verità contanti y e come ro- 
vente falliamo ne 1 nofiri Raziocini , talvolta ancora eoa 
danno , e di (credito noltro . Logiche tali non fi pub dire, 

? uanto ajutino 1’ umano Intendimento a ben riflettere. 

ulle cofe , fenza fermarfi alla loro apparenza, e con pe- 
netrare nel midollo d’ effe , purché fieno di quelle , che 
appartengono alla giurisdizione della Ragione < cioè non 
troppo aftrufe , come avviene in tante ricetehe di cofe 
naturaci , e molto pià delle" fopranaturali . Nei mio Trac- 
tatello delle forze dell’Intelletto annoverai alcune di que- 
lle Logiche , alle quali ora aggiungo quelle del Padre 
Fortunato da Brefcia, Lettore de’ Minori O Tersami Ri- 
formati , e del Signor* Antonio Geaovefi Napoletano f 
che gran credito hanno conleguito in Italia , Ora effen- 
do uno de’ meftieri piti importanti dell’ Uomo quello del 
Caper ben Raziocinare, e Giudicar delle cofe, perchè ciò 
mirabilmente ferve non folo allo fiato polito privato , 
ed Economico, per guardarci da molti mali, ed errori f 
ma anche all’umano Commercio , ed allo fleffo^ Gover- 
no Politico ; ed aiutandoci non poco la Logica migliore 
a formare i fodi , e regolati Giudizi in tante occauoni : 
per conseguente è intereffe del Pubblico , che quella s’in- 
fegnr , e s* impari da chiunque vuol fare buona figura 
nel Mondo . Nè occorre ricordare , che s’ han da bandi- 
re dalla Logica tante ridicole , e vane Qui fiioni , che ( 

in effa v’aveano intrufo i Secoli barbarici. Già a quello 
v’ han penfato , e .rimediato i moderni Autori della Lo- 
gica fuddetta. 

Per conto della Metafijica , effa è da dire una Scien- 
za nobililfima , e fommamente giovevole , per chi vuol 
pofeia applicarli a meditar fulle cole , alzandoli fopra il 
lenfibile della materia , e maffimamente per quanto fia 
poflibile , l’ Efiftenza , e le Perfezioni di Dio , e la Spi- 
ritualità , ed Immortalità dell* Anima umana : due pun- 
ti di grand’ importanza per la via noftra . Vero è non- 
dimeno, che non mancano Libri, i quali iftituifeono ab- 
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ballante il Popolo di quelte due gran Verità : laonde per 
impararle non occorre fare ricorlo alle -fottigliezze della 
Metafifica , capite da pochi . Convien anche guardarli dal 
troppo fottilizzare , avendo noi veduto di quelli Ingegni 
Metafifìci andar tanto innanzi colle loroaftrazzioni , che 
fi fon perduti nelle nuvole , ed hanno (pacciato o Pro- 
pofizioni pericolofe , o Sentenze nulla differenti da’ So- 
gni : Per chi è per darfi alla Teologia , e vuol trattare 
de 1 principi delle umane Azioni , necefTaria cofa è , 1’ en- 
trare negli arcani gabinetti della Metafifica . Anche per 
ogni altro Audio gioverà Tempre il prenderne una breve 
idea . Qualora i Maeftri non fi perdano in frafche i non 
fi richiede più di quattro Meli ad infegnar elfa Logica . 
I! tempo è cofa troppo preziofa: tra . V imparar cole inu- 
tili e il perderlo, niuna differenza c’è. Nè fi dica, dar- 
li Quiftioni Metafifiche, e fottili, per aguzzar TlnteHet- 
to , perchè i pi ù non han bifogno d’ imparar cofe tanto 
dfe ree , e quando pur s’ abbia la mira fuddetra , manca- 
no forfè argomenti , e Quiftioni lode , fui (e quali fi pof- 
fa far pruova dell’ acutezza e penetrazion dell 1 Ingegni ? 
Quanto alla Fifica , confiderandola con riguardo al pub- 
blico Bene , mi fia permeffo di dire , che la Generale , 
cioè quella , che tratta de’ primi principi delle cofe , è 
un campo di battaglia , da cui poco fugo di fenfibile 
pubblica Utilità fi ricava . Non farà fe non da lodare 
chi brevemente impara ciò , che d' efta han creduto ’varj 
Filofofi antichi , e moderni , ma fenza far ivi lunga po- 
■ fat«i . Tirati i conti , fi difputa ivi di foli Nomi , e di 
cofe immaginate. Se uno eiàlta gli Atomi , come prin- 
cipi delle cofe, cioè Corpiceiuoli di tal picciolezrza , che 
non ammettono divifibilità : potrà ben un’ altro preten- 
dere, che ogni Corpo fia di vilibile in infinito^ma in fi- 
ne quelli ancora dovrà accordare , che 1’ Intelletto con- 
cepire bene quella divifibilità infinita , ma non poterli 
la medeGma dare tìficamente ,* e di fatto Diciam pure 
lo ftelfo di tante liti intorno a’ Vortici , e delle contro- 
verfie intorno il vacuo . Quando fi concepì fca , che fen- 
za qualche vacuo farebbe imponìbile il moto ne’ Corpi : 
s’ è imparato affai . E quello fi verifica* ancora nell’ itn- 

ma- 
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I maginare , e fupporre T Etere ,. che niubo ha mai vedu- 
to , e pure. rettamente fu riconofciuto dagli. Antichi , e 
)• fi ammette da i Moderni ; perchè nè pur’ erto fi potreb- 
be muovere fenza qualche vacuo / 'Quelle pet le Scuole 
fono ingegnofe Quifiioni ; ma, di poco profitto , per chi 
v’impiega tanto di tempo • Non fi* veggono qui, (e non. 
battaglie, fenza mài fapere', chi s'abbia vittoria. Trop- 
po aftrufa è quella .parte delia. Filofofia . Padroni del cam- 
po per affaiffimi Secoli FuronÒ Piatone , ed Ariftqtéle r 
‘In quelli ultimi tempi fi credettero di averii .melfi in rot- 
ta i Galfendifti , N e Cartefiani ma fui più bello deplo- 
ro trionfo, ecco venir loro incontro Newtoniani, Leib- 
nitziani , Wolfiagi &c; tutti brava gente , che poflono 
nondimeno afpettare un . egual fortuna a loro j Sillemi • 
Quanti cartelli in aria formano .mai anche i Filofofi? 

. Quando poi la Fifica comincia a difendere al par-/ 
ticolare , trattando degli Elementi , della Luce e fe- 
f»uitamente d’ innumerabili Corpi celefti , oterrertri, ani- 
mati, o • inanimati allora sì , che Vapre un vartirtìmo 
Libro , da cui , chi fa ben valertene , può trarrle infigni be- 
nefici * Il primo è quel di ravvifare in tanti oggetti , e 
martìmamente nella 'mirabile architettura del£/ Uomo , e 
* nelle proprietà , e nella varietà degli Animali , e de’ Ve- 
getabili , .1’ efiftenza* d’' un’ Artefice infinitamente Saggio, 
ed Onnipotente. L’altro è, che lo rtudio delle cofe na- 
turali , ficcome intento, a Scoprire gli arcani delle fattu- 
re di Dio , può fommamente giovare alla Medicina , al- 
1’ Agricoltura , all’ Economia , àlla Navigazione , all’ uma- 
no Commercio, e a tante altre Arti ,. ( bifogni , e como- 
di della Vita nortra Degne ben d’invidia fono Parigi, 
Londra , Berlino , Pietroburgo , Bologna ,&c. per P irtitu- 
zione -delle loro Accademie delle Scienze , che hannoper 
oggetto tutti quelli vantaggi-,, e beni. LaTperirpental Fi- 
jolofia che fopra tutto fi dee attendere da un Secolo , 
e mezzo in qua , ha fcoperto grandi miniere di utiliftime 
Verità v, e ne va" feoprendo? ogni dì più * Tutto quello, 
che è JBdio delle cofe Naturali per rintracciarne leca- 

* gìoni^gli effetti, la forza., il coflitutivo &c. ancorché fi 
tratti di picciole cole , è' da filmare . In quello Regno 
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una Verità ajuta l’altra, e di grandi Verità dianzi igno- 
re ci hanno fommini Arato gli Sperimenti degl’ intigni Fi- 
lofofi "degli* ultimi tempi . Che non abbiam veduto poco 
fa? L’Elettricità con tanta progrettìon di moto , con sì 
.gran dilatazione di Fiammelle , e di Luce , e con altri 
diverti Fenomeni inafpettati , e Urani , ha a noi fco- 
perto un Mondo nuovo, e fvelato un fegreto sì qairabi- 
~ le, che lunga materia porgerà alle Meditazioni Filofo- 
fiche . , E quando anche* non fe ne intendcflero tutte le 
cagioni , e fibre, pure s’ avrà Tempre un nuovo motivo 
di ammirare la Sap;enz£ , e Potenza di chi ha creato, 
e congegnato il tutto con tante maravigliofe ruote, del- 
la maggior parte delle quali le noftre , benché sì fuper- 
be tette, hanno poco, o nulla di cognizione. Se tqftonon 
s’ intende V utilità di que’ Fenomeni , pub effere , che un 
dì vi ti arriverà . E in tanto retta da ben chiarire , fe 
quel mirabile /crollo veramente influifca alia fìmbrie gua- 
rigione di certi incomodi della fanità . Conobbero gli An- 
tichi la forza attrattiva della Calamita; ma non s’avvi- 
.farono, ch’eflà, guardafle il Polo , e che potette fervire 
a i Naviganti , come da alcuni Secoli in qua con tanto 
vantaggio della Nautica ti è ofiervato , Cosi abbiame fco- 
perto , o meglio conofciuto , come 1* A^a 1 peti , come «’ in- 
ceppi , e s’ induri fca ne’ Corpi ; come il fuoco iconofciu- 
to alberghi parimente in etti , e che la Luce è un Ele- 
mento dittinto dagli altri . * ' 

Intorno alla Notòmia degli Alberi , e della Piante 
forfè nulla fi pub defiderare di più dopo tante fcoperre 
fatte da i Moderni , Molto ancora a dì noftri ha guada- 
gnato il Giardinaggio per le ottervazioni di valenti Giar- 
dinieri . Solamente fi potrebbe defiderare , che i più in- 
gègnofi Filofofi maggiormente s’ applicaffero^aH’ Agricol- 
tura , per confiderar tutto quello , che mai pub (ervire 
all’ accrefcimento , e miglioramento della raedefima e 
per rimediare, fe pur è pottibile , a i Tuoi difetti sì pei 
terreno , come per le piante , c per 1 ’ orto . Quanto mai 
farebbe da fperare, fe chi provveduto di acutezza di men- 
te per faper ben filofofare , faceffe tanti fperi menti fu Ila 
coitivazion delle terre &c. quanti fe ne fanno talvolta 
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: per cofe , nelle qauli fi (coprirà bensì qualche fegrcto 
della Natura , utile al certo al progfeffo delia Filolòfia , 
ma Senza apparirne utilità veruna pel comune degli uo- 
mini ? Recherebbe a mio credere maggior beneficio- al 
Pubblico , chi (àpeffe ingegnarli la maniera di liberare i 
campi da tanti affafiìni , o- fotterranei , o.vifibili , con- 
• giurati per mandare a male le, fatiche • de’ poderi Agri- 
coltori, che chi recaffe qualche nuovo Sperimento , fatto 
nella Macchina Boi liana , nella Chimica &c. Per più an- 
ni abbiam$vedato Vermi Sotterra divorar tutti i grani in 
erba pei; intejp campagne , e Grilli ,, e Sorcio e Socufte, 
r e Rughe, che fan 'guerra a i campi. Sarebbe pure gran 
bene , fé là ma e (là Filofofica fi abbadalfe a cercare , fe 
mai. vi fia mezzo per Schiantar quelle pedi . Non po- 
chi io conofco ,. i quali rederebbero più obbligati ad un 
' Filofofo , , fe lor fapeffe infegnare la maniera d’ eftirpare 
da i prati , ed orti le Talpe Sotterranee , o, il Tarlo da- 
gli alveari , che fe li trattenere più ore ad udire una 
pomgpfa Differtazione Sopra le cagioni del fludo , e rìfluf- 
jo idei Mare. Per quefta ragione è da dire , che fono af- 
Saiffimo da (limare, ed am$re i Dizionarj^deli’Arti , del 
Commercio, e dell’ Economia ^pubblicati in Francia in 

S uedi ultimi tempi . v Si dirà , che nell’Economica abbon- 
ano Segreti ,, e Rimedj di un valore ..Tarita nondime- 
no è la quantità delle notizie utili alla Repùbblica, qui- 
vi infegnate che è ben da defiderare , ché fe ne conti- 
nui la Traduzione cominciata , per cui- fi portano crede- 
re familiari, a tutto il Popolò d’ Italia ; anzi è vergogna, 
■che fe ne fia interrotto il corfo . In Parigi non p (i dàfuo-, 
ri manifefto per qualche Libro da (lampare , fe non'* fia 
approvalo dal Magiftràto y nè fi appruova, fe il Libraio 
o Stampatore' non è rteonofciuto abile a mantenere quan- 
to, ha proméffo fenza burlare S concorrenti Viene in 
queda maniera a mantenerli anche il credito delle- piaz- 
ze . Del redo buon per noi,.fe perfpicaci Filofofi fperi- 
mentali fi mifchiaffero in quelle ‘Arti ,. che podismo rice-» 
vere miglioramento. Dovrebbero, effe allora fperare mag- 
gior pulizia, facilità, e Vaghezza. . Fra le Ìodi # deL cele- 
, bre Signor Reomur , Socio dell’ Accademia Reale delle 
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Sciente di Parigi, fi conta lafua nobil curiofità,da cui 

* condotto ficacciava dapertutto , offervando quel che man» 
cava , ed era difettofo nell’ Arti, e ciò che fi poteva ag- 
giugnere ad effe . Fra Y altre cofe inventò egli la ma- 
niera di far manifatture di Acciaio $ o di Ferro fonden- 
dolo , e quelle con fiorami , figure , e gruppi iftoriati , e 

- di pretto affai difcreto y ed anche una Vernice , che di- 
fende queftd ferro dalla Ruggine • Quant’ altre utilr fco* 

, perte non abbiamo noi pe.r cura' di quellVinfigne Filofo- 
5 fo ? Anche nelle minute cofe , purché giovevoli alla Sa- 
nità , a> Comodo , al bifogno della Vita , e al Commer- 
cio degli uomini , degno è di encomi, chi fa filofofare , e 
Scoprire il Bene,.o il Meglio. Gran Filofofo dovette ef* 
fere colui , che inventò Y ordigo , per fabbricat Calze al 
tclajo 
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Della Stona , Erudizione , Eloquenza , e Paejif. 

' v • • , J . * - 

N ON. ocforre , che io m 1 affatichi , per pruovare di 
quanta utilità polla' effere lo ftudio; della Storia sì 
Ecclefiaftica, che Civile al bene della Repubblica . Parla 
la cofa da *per sefteffa, nè v'ha chi non commendi que- 
lla lettura . Abbiamo -valenti Maeltri di Filofofia Morale, 
di Politica , di'Militia , pel buon regolamento di noi ftelfi, 
pel faggio governo de’ Popoli , pel regolato mefiier della 
guerra. La Storia è una Maeftra della Pràtica, facendo- 
ci vedere nelle azioni altrui ciò , che la Teorick de gli * 
.altri c’infegna; cioè quello, che han faputo operar di.be- 
* ne tanti faggi Principi , ed Uomini illuflri- , o*di male 
• tariti altri o imprudenti o cattivi . Però ogni Storia , pur- 
ché noh fa volofa , nè abbigliata congiunte Romanteiche , 
merita ftima , perchè la conofcenza del Mondo paffàtò 

£ uò fervire non poco a regolare il Mondo preferite . . Vo- 
:ffe Dio , che almeno in lor gioventù -fotto un faggio 
Maeftro i Principi s'applicaffero a quello Àudio r lafciando 
a perfori^ d’altra sfera iequiftioni Cronologiche, e la me- 
moria di tante battàglie e pedone, che fecero una volta f, 
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qualche figufa nel Mondo . Oh quanto potretbono impa- 
rare / Ma non' fi credette alcuno , che ogni Storia foffc 
del medefimo calibro, e potette ‘egualmente giovare a 4 
Lettori, e alla Repubblica. Quelle fono da anteporre ad 
ogni altra , che fono fcritte da Uomini giudiziosi , e coti 
libertà, e fenza particolari pa (Troni ; che fenza fofifticare 
penetrano nel cuore delle perfone ; che uùno buone, bi- 
lance in decidere del rperito. o demerito delle azioni al* 
trur: che fanno diftinguere le furberie, gli errori r i colpi, 
di fortuna, i veri diritti, # i -pretefii e le" palliate rav 
gioni di far fuperchierie e guerra a i vicini , e fimili altri, 
avvenimentj umani : onde ammaefirato chi legge, in prò-, 
fitto pofeia proprio , o del Pubblico* rivolga tali notizie,’ 
Niuna 1 parte nor^imeno, della Storia è -tanto eia prezzare, 
quanto le Vite de gli ÌJomini grandi edilluftri, che pof- 
fono fervire di fpecchio e modello a chi 1 è iftradato per. 
la medefima profe filone . V’ ha delle Vite di antich/vveri 
Martiri, o Confefiori, o Vergini , o Vedove di molta 
Santità . Ma perché èrano perite le vecchie loro memo- 
rie, vennero tempi,’ ne’ quali alcuni Scrittori predarono 
•a que’ Servi del Signore azioni e miracoli , quali imma-, 
ginarono , ch’etti avrebbero potuto-fare, cioè che avreb- 
be potuto operar •. Dio per mezzo loro; fenza metterli. * 
fcrupolo , fe le avefieto veramente fatte • Ma non man- 
calo Vite vere ed autentiche tanto de’ più antichi , quan- 
to de’ fuffeguenti Secoli-fino a di noftri , degne ben d’eft 
fere lejtte da chiunque conofce ed ama i pregi della Pie- 
tà e dell’ altre Virtù , Abbiamo una Libreria di Libri di; 
Divozione, e di materie Afeetiche; ma a fare de i San* k 
ti e de gli Uomini veramente dabbene^, nulla tanto con-» 
tritmifee , quanto il leggere le Vite de' Santi • La via! 
de’ Precettil alle Virtù è lunga , ma quella dell’ Efempio 
è breve e facile . Per la fletta ragione, nelle Vite de’ buo- 
ni Principi e de gli*» Uomini Eccellenti e favj sì de gli 
antichi che de gli ultimi Secoli , fi truova la più utili 
ed efficace Scuola ^ per ben leggere gli altri . Qualora i 
Principi leggertene tali Vite, purché con faggia intenzion 
ii profittarne , troverebbero in que’ nobili Kitratti ciò, 
«he loro manca y imparerebbe^ la Clemenza, la Mode* 
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razione , il Correggio nelle avverati , la Modertia nelle 
profperità , 1’ Amore dovuto a i Sudditi , e tante altre 
Virtù , la quali han più forza di muovere mirate in chi 
è rapprefentato vivo e in moto , che i precetti ed infe- 
gnanfenti delle morte Carte ; E* da dire lo fieffò di chi 
legge le Vite de’ più accreditati Minifiri di Stato , de* 
fapitani più rinomati, e così' d’altre Profeflioni . Peral- 
tro* è vero , che il Sapere , benché fia un nobile ornamen- 
to dell’ Uomo , e un Valevole foccorfo per crefcere nelle 
Virtù, fcd aumentar’ anche la propria fortuna : pure fe 
querto grano cade fu terra cattiva , folamente ferve a ren- 
dere gli Uomini più jpernidofi e cattivi , che fe foffero 
vivuti ignoranti . 

L'Erudizione poi è un vado inafe f che entra nella 
giurildizione di quali tutte le Scienze ed Arti , riguardan- 
do i Detti , i Fatti , i Coftumi , le Religioni , e i Riti 
de gli antichi , i lor Governi , le Manifatture , le Fab- 
briche, e tante altre vedute de’ Secoli lontani da noi, e- 
la cognizione e Lettura de’ Libri ,< che ci fon rimarti del- 
1* Antichità . Cerar nòn v’ ha parte alcuna dell* Erudizio- 
ne antica ( bi fogna confeflarlo ) che non porta giovare 
.fe non ad altro, almeno ad intendere - meglio i medefimi 
antichi Libri, e i Coftumi de’ vècchi Secoii , e a pafce- 
re l’ onefta Curiofità dell’ Uomo-. Dico onefta , perchè al- 
trimenti' ^Erudiziene fi convertirebbe itf veleno . Coa- 
tuttociò mi fia lecito di dire, che fi dà qualche minuta- 
glia di T fecca e rterile Erudizione , che può forfè fervire 
a qualche ornamento , e progrelfo delle Lettere , e nulla 
poi a qualche utilità dclh Repubblica : il che fpezialmen- 
té fi verifica in tante difpute di Gramatica e di Ortogra- 
fia, in tante ardite confetture fopra le parole c fenfi de 
gli antichi Libri', in Trattati delle Fibbie, delle Corone* 
e di tanti Dii , o fia Idoli , e Tavole dell’ Antichità . Per- 
chè mai ( mi fi perdoni ) coniumar^tìitò tempo ed in- 
gegno , . per imparar notizie di poco pefo 4 e talvolta in- ; 
volte nelle tenebre, che nulla pcftbtio contribuire alla Fe- 
licità dell’Uomo, e nell’ imparar le quali , nulla s’ impara 
per P ufo della Vita nortra ? Sono ( noi niego ) onefti 
divertimenti ; s ? impara fempre qualche eofa , che pafee la 

», * curio- ' 


■ m. - , 





Della Storia , Erudizione , ec, 87 - 

curiofità ,. ma in fine a mifura dell’ Utile, che pub ve- 
nire da gli argomenti dell’ Erudizione al pubblico , più e 
meno fi dovrebbe effa ftimare . Ora parlando noi di ciò, 
che a dirittura pub ridondare in pubblico benefizio , con- 
verrebbe fcegliere , ed anteporre que’ Trattati d’ Erudizio-. 
ne, dove fi contengono lumi; tali d* Anticaglie f d’ infe- 
gnamenti , o di fatti , che ppffono fervire a noi di Teor- 
ìa , per migliorar 1’ Arti,, per ben regolare noi fieflì , e 
per promuovere i vantaggi della Repubblica - PafcoJo gio- 
vevole noi troveremmo nell’ offervare , come fi regolaffe- 
ro ne’ lor Governi , nelle Jor* Arti , e quali Coftumi pro- 
feffaflero gli Antichi Romani, Egizziani, Perfiani, le Re- 
pubbliche della Grecia, e fimili altri Popoli colti dell* An- 
tichità; e quali foffero le loro Leggìi la Milizia, la Mer- 
catura , la Navigazione &c. Infin cib , che era difettofo 
in effi, chi fa , che non ajuti noi a correggere gl’ ingan- 
ni, errori, e mancamenti noftri ? E per conto de i.Do- 
. cumenti, tai Libri abbiamo a noi lafciati da gli antichi, 
xnafiimamente da chi profefeb la Filofofia deliavita, co- 
me Platone, Arinotele , Cicerone, Plutarco, Seneca, E- . 
pitetto,*che poffono' ben chiamarli miniere dtl Sapere, 
fe pure vi fi aggiugne quel* di pià, che hanno anche of- 
fervato i migliori fra i Moderni ; e cib fpezialmente , che 
impariamo ne’, Dogmi del Criftianefimo , contenenti in 
fupremo «grado la Rettitudine e la Verità . Parlo così, 
perchè privi gli antichi Scrittori Pagani di quella Luce, 
che illumina ogni Uomo vegnente in quello Mondo , be- 
nefpeffo vi pongono pane colf Una mano , ma talvolta an- 
cora veleno coll’ altra . 

Dell'Eloquenza parrà facilmente , che il bifogno fi 
(tenda a poco , giacché oggidì 1 ’ ufo fuo è riftretto a i fa- 
cri Oratori . Contuttocib va più in là il merito di queft* 
Arte , ed influita anch’ effa al pubblico Bene . S’ hanno 
a fcrivere Lettere; convieofare Relazioni, comporre Li- 
bri , (tendere Allegazioni Legali ., ed Arringhe per litfr* o 
per affari politici, come fi pratica in qualche Città, o 
pure Confulti Medici , oltre a tant’ altre Scritture , ap- 
partenenti a i pubblici o privati intereffi . Se 1’ eloquen- 
za, che pulifee ad aumenta 1’ Ingegno de gli -Uomini , 
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ed infogna la leggiadria dello Ili le , 'e la bella maniera' 
d’ efporre i fornimenti e le ragioni con forza e conthia- 
rezza nobile e Tenta affettazione :■ fe drco effa entrerà in 
quegli fcritti o. ragionamenti , fenza fallo più perfuaderà, 
più otterrà; e fe non altro, diletterà e riporterà più lo- 
de e plaufo,che il dozzinale e rozzo parlare o fcriverc 
d’altrui. Però quello è da dire un’ ingrediente unrverfale, 
che dà buon fapore e bel lume anche ad ogni Storia , an- 
zi ad ogni Libro di qualfifia argomento. [Il perchè dob- 
biam defiderare , che ogni amatore e profeflor di Lettere 
li procacci quello nobile ornamento: con ricordarli', che 
la vera Eloquenza non confitte in frafche e fole parole, 
non in concetti o Aerili amplificazioni; ma sì bene in dir 
cole di foftanza con bella grazia , e in far che i* Inge- 
gno e la Fantafia s’ accordino injaviamente efporre le 
Verità , le Ragioni , e gli Ammaeftramenti a chi legge, 
od afeolta . E non è già da fprezzare , anzi è da lodare 
la Poejia , maffìmamente dappoiché a 1 giorni noftri effa 
comparifce affai depurata da' varie macchie del Secolo 
prottìmo pattato . Trovavano gii antichi Filofofi de’ bei 
documenti nel loro Omero, e in tant’ altri Poeti di que* 
tempi, e ne infiorivano *i loro Libri * Polliamo trovarne 
ancor noi in quelli , e ne i migliori fra i Latini , e in 
altri rinomati della Lingua Iraliana, non per farne pom- 
pa , e infilzare i lor Verfi dapertutto , ma pei* imparar 
fentenze utili ; fuggendo folamente quelli , "che pott'ono 
portar 1’ infezione a chi ha premura di conforvare la fa- 
llita dell’Anima. Merita in oltre la Poefia un buon* ac- 
coglimento , perchè anch’ effa dirozza 1’ Intelletto , ed 
aguzza l’Ingegno; e fe non altro, può dilettare: il che 
è un Bene , a cui non manca il fuo pregio . Oltre di che 
chi fa formare un leggiadro e ben fenfato Componimen- 
to Poetico, purché non abbia il cervello troppo Poetico, 
cioè troppo vivo, fantaftico, ed ittabile , come è accadu- 
to é può accadere ad alcuni di quefta Profettìone-: coftui 
porta una Patente feco t per eflere creduto capace d’altri 
impieghi , ettendo quella una pruova del fuo felice Inge- 
gno . Dirò di più : farebbe dà defiderare , che ci follerò 
valenti eà* ©netti Poeti, ricchi d’ Invenzione , i quali® 
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per amor della Gloria, o pefr inclinazione a promuovere 
il Ben Pubblico, componeflero Commedie morate , cioè 
di buoni coturni , e in tal copia , che .non occorrette ri- 
correre ad altri fonti che a quefti, per divertire il Popo- 
lo . Il Teatro per se detto non è illecito . Tale lo Fari' 
divenire le ofcenità de’ Comici , e le Commedie di cat- 
rivo colhime : (il che troppo disdice ad un ben regolato 
Governo* e molto più alla purità del Criftianefimo . li 
vedere quivi infegnaré leilializie , fcreditata e metta in 
ridicolo la Virtù, il Vizio allo ftrignere de’ fcnti. felice, 
non ci vuol già un Catone , per riconofccre la deformi- v 
tà di un tale abufo , tanto più perrviciofo , quanto mag- 
giore è la folla de gli Spettatori, Commedie adunque o 
m Pt*fa o in Verfi , le quali Capettero far ridere, correg- 
geffero il ridicolo de’ Cottami , delle Ufanze mai concer- 
tate, delle Opinioni ftolte del Volgo, e deliramente por- 
geflero buoni ammaeftramenti , o almeno nuocere non po- 
tettero buoni ammaeftrameftti', o almeno nuocere nonpo- £& 
tetterò , renderebbono il Teatro una v Scuola fegreta del 
ben’ operare però utile alla Repubblica . Se Principi 
faggi oggidì impiegattero flipendj e regalila chi provve- 
dere il Teatro di Commedie tali ,' S^i# egli da dubitare, 
che non ne riportattero lode ed onore nel Mondo, e di- 
rò anche pagamento da Dio ? 'Lo tteflo è da dire delle 
belle e favie Tragedie ; ma di quelle non ne fcarfeggia 
l’Italia . Appettarono in addietro i Poeti l’Italia con tati- . 
ti Verfi di argomenso Amorofo, e talora ofceni: e v’in- 
troduflero anche il cattivo Guftó , Sembra oggidì , che fia 
declinato di molto quell ’en tu fra fmo , e fiali rimetto al buon 
Cullo; ma dò non ottante laPoefia, per altro verfo dal- 
la fortuna e dal grado d’ onore , in cui era ne’ tempi 
paffati , fi vede oggidì più d’un poco decaduta . Il perchè, 
non *mi vo perdere a cercarlo. * 

Altre Arti ci fono , che fervono folamente al dilet- 
to de gli occhi, come la Pittura } e la Statuaria, edel- 
T udito , ^cojne la Mufica . Pur. tale è il paerito d’^ette 
che fe n’ha da lodare , anzi da defiderare Y ufo in qual- 
fivoglia ben regolato Governo, Lo tteflo diletto, ch’ette 
porgono , mirato per altro verfo , dee , ficcomq io diceva, 
appei/arfi pubblico Bene 5 perciocché un Bene appunto è 
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il confervar le fattezze de gli Uomini \>er Santità rino- 
mati, de’ Principi e d’altre perfone illultri; e a chi non 
sa leggere, s’ han da far leggere i fatti de gli antichi e 
de’ moderni su le Tele , e nelle Statue : Similmente ha 
bi fogno 1* umana Natura talvolta di onellamente ricrea* 
l’Animo ed allegra r fi . Quello glielapprella laMufica de 
canti è de’ Tuoni . Sa nondimeno ognuno, che la Pittura 
e Statuaria difonefta non è un Bene , ma un manifello 
Male , e però di piò non ne -dico • Per conto poi della 
Mufica-fteffa, ancorché fi metta fra i cibi (ani e dilette- 
voli deH’Animo, pure non è diverlà da quei del Corpo, 
che quantunque fani e guftofi , prefi in eccedo, diventa- 
no veleni . A chi fi guadagna il pane* con quell’ Arte , 
appartiene l' internarli nel fuo lludio e nella tua pfatxay 
ma farebbe disdicevole a gli altri il far divenire profef- 
fione ciò , che dee edere divertimento • Molto poi farebbe 
. da dire intorno a certi cattivi effetti della Mufica effe- 
V minata , e tanto piò in bocca delle Donne y e di quella, 
che nelle Chiefe in vece di conciliar la Divozione, la fa 
perdere y e de gli eccedi delle moderne Qpere in Mu- 
fica . Ma di quello lafcerò ad altri la cura , perchè con- 
verrebbe entrare in argomento , che menerebbe troppo lon- 
tano, e bada per me il darne qui un femplice tocco* 
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A Llorchè fi parla della Coltivazion della T eira , fembra, 
che fi tratti d’ una deli’ Arti piò bade e vili . E 
può eder’ ella altro , da che non miriamo fe non poveri 
c rozzi villani, applicati ad eda, colle mani callofe per 
le tante fatiche * e talvolta ancora dopo tanti fudori,mi- 
feramente pafeiuti ? Ma non così 1’ intendevano i- primi 
tempi della .Romana Repubblica , e di molt’ altre della 
Cìvccia, che tenevano V Agricoltura e ia Milita per li due 
'piò importanti (ludj de’ loro Stati y e nell’uno e nell’al- 
tro Tappiamo, che fi fegnalarono i piò riguardcvoli Citta- 
dini di Roma. Altri poi tal conto ne fecero, che forma- 
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rono Trattati d’effa, per infegnarner'i precetti . In una 
parola , non v’ è fra le Arti alcuna tanto raccomandata 
da i Filofofr ^ quanto la Coltura della Terra . Senofonte 
in un fuo Dialogo fa vedere, qual vantaggio farebbe per 
uno Stato , fé il Principe premiafle chiunque fi moftra ec- 
cellente nel Lavoro della terra *, nel Commerzio , e in 
altre Arti . Ipf a Agricoltura , dice egli ,' magnum incremen- 
tum fumeret , fi qui P vel per agros , vel per vi cor , optime 
terram cxcol enti bus premia confi ituer et . , Parleremo a fuo 
tempo del pericolofo meftier della Milizia : miriamo ora 
T innocente AèìY Agricoltura . Sarebbe di dovere, che ogni 
Città e Popolazione averte in dote tanta copia di teijfi- 
torio, che regolarmente potefle 1 fomminiftrar grano o al- 
tra Torta di alimento a’ Tuoi' abitanti . Ma il Mondo non 
ferba qui, alcuna proporzione: Alcune Città fovrabbonda- 
no di grani, altre ne fcarfeggiano, ed.altre ne fon prive 
affatto, fupplendo poi col Traffico, col T Arti , e con al- 
tre induftrie al 'loro difetto e bi fogno . Ora ognun vede, 
che (opra ogni altra cofa è neceffario il foflentaraento del- 
la Vita ; e quello non pub venire fe non dalla Terra f 
che dia' grani, legumi, vino, olio , frutti , erbaggi , e 
limili produzioni di cofe , desinate al cibo degli Uomini,, 
ficcome Lino , Canape , Seta , e Lana pel loro veftire 
nè effa tali ajuti fomminiftrerà , femonè ben coltivata* 
Quello è appunto Y oggetto ed ufizio dell'Agricoltura , o 
fia della Coltivazion de^ campi , ficcome anche Y abbon- 
danza^ e mantenimento de’ beftiami . O molto dunque o 
fcarfo che fia il territorio' di un Popolo f Maflima effen- 
ziale di un buon Governo è il fare , che quello renda 
qud frutto , che mai può . Il di piò , che occorra al bi- 
fògno interno del Paefe* venduto ad altri fi cangia in oro 
ed argento . O non fanno o non , poffono molti- Popoli 
colla Mercatura , coll'Arti, colla Pcfca ye con altre in- 
venzioni dell'umana indufiria far guadagni ed arricchire; 
ina ordinariamente loro non manca terra , onde portano 
ricavare i principali ingredienti , per vivere agiatamente 
quaggiò ; Meritano ben d’elTere Poveri , fe non fi preval- 
gono di quello dono, fatto loro da Dio, e fe non fatica- 
no * 
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no ^ per infegnarc alla terra d’effere fecondaci Beni per 
loro fèrvigio . ; 

Ora non fi pub negare, che come fon varj, gl* In- 
gegni , le inclinazioni., le forze;, e fo fattezze de gli 
Uomini, così diuerfe fieno le qualità delle Terre. Alcu- 
ne graffe e feconde, altre magre e fieri li; quefte. fatte per 
certi grani ed alberi , e quelle per altri Noi, incori* 
triamo fin deile terre nel piano, più. affai nelle montagne, 
che appena producono un filo d’erba ^Contuttociò i Saggi 
hanno da piantare quella Maffima : Che niuna Terra v ha 
sì mef china ed avara , la quale render non pojfa pià o meno 
di mr emina e frutto all ’ Uomo , ■ il quale s intenda della Col- 
ti v azione , e non tema la fatica . Secondariamente : Cura ed 
attenzione ha da ejfere non foto defaggi Cittadini , ma de 
Principi fteffi , che fi accrefca la Coltura delle campagne , 
per fjuanto mai fi pub , Certo è , che v’ ha de’ paefi , ne’ 
quali fe fi attendeffe con applicazione maggiore a quella 
traffico , che non efige lunghi viaggi , che non mette a 
pericolo la vita nelle tempefie de* mari , . renderebbero le 
terre un terzo di più di rendita di quel che ora fi cava.- 
Tutto dipende dall’intelligenza, dall’ industria, e dall* at-, 
tività de’ Villani . Ove coftoro fieno gente pigra , difat- 
tenta , e che non voglia a .dovere aiutar la Natura alle 
fue produzioni, j un podere , che in mano dè i diligenti 
frutterebbe mille , appena in man loro renderà fecento. 
Si. truova in ciò gran differenza trapaefe e paefe . Alcuni 
fon cotanto induftriofi , che (ino ne i monti. , gton che 
nelle pianure , fanno far maraviglie alle lor terre ; non 
ne lafciano particella ozio fa ; Tempre in moto , per cor- 
reggere quel che è difetto ne* lor campi ; e feinpre peti- 
foli, come ne poffano accrescere la fecondità . Pajono an- 
che giardini le loro terre a tanto fono ben tenute, le file 
de i loft) alberi , si vaghe "e forti lefiepi, sì ben compar- , 
tite co i loro folfi . Non è già <osì d* altri Rullici , che 
non ifiimano un gran male la dappocaggine ; che fan- 
no ai \ dovuti tempi tanti lavori e diligenze , delle quali 
-abbi fogna ogni campagna ; e par loro d’ aver fatto delle • 
prodezze , le hanno arato le terre 'una volta fola e femi- , 
nato, lafciando poi Con tutta pace, che la Natura faccia 

il 
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i il retto > ferita, guardare! campi dall’acque (lagnanti, fen- 

za mondare dall’erbe e grani cattivi i crefciuti frumenti , 
i fenza agevolar colia zappa il progreffo delle Fave, e dei 
[ ' grano Turco , o* fia Frumentone. \ ^ * V 

Sarebbe dunque da defiderare , òhe fi potette animar Wj- 
la gente ruttica a far meglio il fuo mettiere ; anzi far^b^ Al 
" te defiderabile , ch’etti imparattero meglio quello medie- * 
re i Non fi pub fare ( e voleffe pur Dio che far fi potef- 

- fe)con loro ciò, che fi pratica nella Milizia , dove tan- - 

r - ti Maeftri, e sì fovente , danno lezioni a i Jor novelli 

foldati . Avrebbero parimente ti fogno i Ruttici di chi fa- 
ceffe loro fcuola d’Agricoltura . Rutterebbe anche tempcf* 
per addottrinarli , cioè nelle Fette, nelle quali dopo i Di- 

- vini Ufizj fi perdano in vani cicalecci , in giuochi , fe 
non anche in applicazioni peggiori . Ma fe. quetto non è 
Operabile ; almeno gioverebbe , che i lor Padroni palfando 

. alla villeggiatura, (tudiaffero i migliori* Libri , che trat- 
tano di quett’Arte, per poi far conofcere a i lor lavora* 

• tori ciò, chè è dilettolo, utile j o piò utile ridila Colti- 
vazione . Ci fon quefti Libri , benché pochi f e capaci an* 
che di miglioramento e perfezione / e però gioverebbe il 
farne de* nuovi raccogliendo, quel , che di meglio hanno 
intorno all' Agricoltura fcrftto anche faggi ed efperti Ol-* 
tramontani . Chi fa e mette in opera tutti i documenti 
e fegreti di tal profeflìone , può ben prometterli ricom- 
penfe maggiori da i Tuoi terreni. Nè s’avrebbero a ver- 

- gognare di sì fatta applicazione i Nobili ftéifi e gran Si- 
gnori. Perciocché fe - noi tanto lodiamo e (limiamo*, come 
è di dovere, q uè’ valentuomini Filofofi , che tuttodì van- 

. no ftudiando il Libro della Natura colla tifica Sperimen- 
tale , per conofcere il pefo e le forze dell’ Aria , il cotti- 
ttttivo e il moto della Luce , Porigine de’Colori, la biz- • 4 
zarria dell’Elettricità , la divertita de gl’ Inietti , dell 1 Er- 
be, de’Fosfori &c. e così difcorrepdo T benché tanti Spe- 
rimenti e fcoperte , fempre meritevoli al certo di lode,- 
riefcano talvoira di poca utilità* al Pubblico ; perchè non 
farà , ed anche più , da pregiare ugualmente , chi ftudia 
i fegreti deli’Agricokura : Arte cosV utile e neceffaria al 
genere umano? Arui farebbe da denderare ( mi fi perdo- 

* .M 
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ni , fe lo ripeto ) che le acute tefte de i Filofofi $* in- 
namoraffero di fpendere qui le loro applicazioni , con fare 
de gli Sperimenti , come ulano fopra tante altre parti del- 
la Fifica . Gran plaufo , e con ragione , fi è fatto a chi 
con tante* fatiche ha (coperta P interna teffitura de gli 
Alberi, la maniera d’ alimentarli e di crefcere, confarci 
vedere le lor vene per così $irt , e qual parte in elfi a b- 
fcia l’Aria, con altre belle notizie. Pure maggior obbli- 
gazione avremmo a chi prevalendoli di quefti lumi,c’in- 
legnaffe da pratica , per rendere più fruttiferi elfi Alberi j 
per difenderli o curarli da certe lor • malattie ; per molti- 
% plicarli con più facilità • Di più non fa un «Contadino, 
che quanto ha veduto fare a’ fuoi Maggiori , o*vede fare 
,r da gli altri fuoi pari. Che- di grazia non fi potrebbe fpe- 
*• rare da un Filofofo , diligente olTervatoré deli* Economia 
delle Natura? Ho veduto montagne e colline fpelate: ap- 
pena in elTe nafee un po' di Ginepro, o razze , o fpine. 

- Tengo io per fermo , che quella terra in mano di chi fa- 
caffe varie pruove, e fapèfte ben’ intendere la aualità de 
i terreni, e onde venga la loro fterilità ,< non lafcerebbe 
*di ricavarne qualche frutto . Se non pub fervi re quel ter- 
Teno per feminarvi , fervirà per fare dei bofeo . Molte 
volte miriamo terra , che nè pure ha uno fterpo , non ha 
un filo d’erba . Ma ciò avviene, perchè appena di là efee 
'qualche cofa di verde , che torto le Pecore ( e peggio poi 
le le Capre ) radono e rodono tutto . Chi vi piantale del 
? bofeo , e quefto fi cuftodiffe , probabilmente fe ‘ne vedreb- 
be buon’ effetto . Nelle falde più alte del noftro Apennino 
abbiamo Selva di Faggi: quefti non verrebbono. nel piano 
e nelle colline. Vi > fon parimente de gli Abeti o Eia! le. 
Mi vien detto , che quelle piantate anche nelle colline 
vi fi allignano, molto bene •* Perchè non ifperimentare , de 
fodero capaci di effe tante parti della montagna , che van- 
no incolti, nè' rendono verun' frutto } Il punto fta a co- 
nofeere , quali Alberi amino più il Settentrione che il 
Mezzodì, più il Monte* che il Piano, per dare ad eflì il 
più convenevole fogiorno. 

Anche nel piano truovafi gran varietà di terreni , 
parte naturalmente graffi , quali per lo più fogliono ef- 
v >. * fere 
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fere i vicini a i gran Fiumi , parte di mezzana borita, 
e parte Aerili . Il Filofofo fa raziocinar fu tali terre , e 
coll’ ©nervazione arriva a feorgere le cagioni intrinseche 
di tal differenza. Quelle, perchè fono tenaci e diffìcil- 
mente fi fpolverizzano ; altre perchè abbondanti di calci- 
nelli, di geffo, di labbia grofla-y altre perchè già fiate 
letto di Mare .* altre "perchè prive di parti oleofe , infe- 
ftate dall' acque fotterranee , o che non ritengono il nitro, 
portato dalle Tramontane: fi fcuoprono in, cattiva qua- 
lità. Perciò penfe egli, qual rimedio fi poteffe appreftare, 

3 ual mezzo potrebbe giovare , per fuperar la mala indole 
i que v terreni , e forfè ne troverà . Altro Recipe non fan- 
no i noffri Contadini ,’ per fecondar ht terre che il Le- 
tame , il quale col fuo zolfo onitro vigore alle piante, 
e promuove l’Erba e i femi de’ Gratti , ancorché talvolta 
fi truovino terreni sì di Sgraziati , che mangiano, per così 
dire, effo Letame, o almeno per poco ne ritengono le 
vantaggiofe influenze . Può elfere che il Filofofo colle of- 
fervazioni Sue fomminifiri qualche altro mezzo , per ren- 
dere meno infeconde , o più feconde . le terre • - Contali 
d’ un paefe in Francia , dove fotterra fi truova un prodi- 
gioso firato di Nicchi o fia Conchiglie , che cavate e {tri- 
tolate ingraffano i campi . Tutte le orine , le acque Sa- 
ponate de i bucati, le Spazzature delle cafc ( in Venezia 
le ne tiene buon conto ) le foglie degli alberi , che ca- 
dono full’ avvicinarli del Verno, i 'bachi morti, che re- 
stano dopo efferne efiratta la Seta , ed altre cofe , o noi 
non le curiamo , o le gittiamo ne’ canali • Per nofira in- 
curia benefpeffo fi perde nelle /Città e Terre gran copia 
di materie e umori , che gioverebbero a i prati , a gli orti y 
a i Seminati . V’ ha fin de* paefi sì trascurati ( e dovrei 
dire di più ) che vendono a i confinanti le lor colombine, 
pecorine , ed altri limili , da noi chiamate graffine , quali 
che non ne abbifognin© le loro campagne . Una delle do- 
glianze di molti Contadini ne’ paefi , che fono per. Se poco 
feconde le terre, fi è di non effere Sovvenuti con letame 
da i Padroni. E fovepte avvierte, che gli fteflì Padroni 
veramente poveri non poffòno ’far di più ; oltre di che non 
v’ha miniera di Concime, che poffà Soddisfare ad ognuno. 

Ma 
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Ma fe cónofceffer© i Villani tutto quello , che pub au- 
mentar l’Erba ne loro Prati , è dar loro. comodo di tener 1 
p/ù beftiami ; fé faceffero conto di tutto quello / che può 
marcire e formare ftabbio : può effere , che in parte al- 
meno provvedeffero al proprio bifogno . Converrebbe far 
conto di tutto quello , .che la terra produce , e di tutto .. 
quei che è Corpo o efce dal Corpo di qualfivoglia Ani- 
male , cominciando dall’ Uomo Capelli, Unghie, Penne , 
Peli Pelli , Corna , Stracci di panni di lana , ed altre prò* 
duxioni della Natura, atti fono ad ingraffare -i campi, e 
a promuovere la ycgetazion della Canape , perchè con- 
tengono o Zolfo, o Olio,o Nitro. Fin la terra fminuz- 
nata , e la polve delle Strade , e molto piu la fuligine 
de cammini , può giovare a i prati; e gfinduftriofi Bo- 
lognefi vengono a comperare da i buoni Modenefi le pea- 
r\e grolle de’ polli t d’ ajtri uccelli per le loro Canape : 
laddove altri ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’aver Contadini indu- 
{triofi , che non perdano oncia di tempo , e non temano 
la fatica % A farli divenir tali occorre in parte la forza, 
c in parte il premio . Gioverebbe ancora affaiffimo il far 
venire de i foreftieri , che infegnaffero coll’efercizio a i 
pigri il faticare, e una miglior maniera di far fruttare le 
terre . V’ha molti Statuti in Italia compolli da gente, 
eh’ s’ intendeva d’;Agricoltura ; ne’ quali fon preferitte e 
comandate molte Règole buone , che s’avrebbero da of- 
*fervare nella coltivaiion delle campagne ; e propolìe pe- 
ne- a i trafgreffpri , e detonati premj per chi fa tavolieri, 
pianta alberi , tira le viti , o altre fimili azioni rurali. 
Bifognerebbe fcegliere da ogni paefe quel , che v’ha di 
meglio, e poi farlo offervare . E qui convien dire, che 
ancne i Principi . per mezzo de i !cr Magiftrati dovrebbo- 
». no tener 1’ occhio aperto , per togliere gP impedimenti 
alla felice Agricoltura, e per promuoverne Paccrefci men- 
to . Può ben per elempio un’attento Padrone d’ un fpn- 
do* o il Tuo Fattore , muoveré i fuoi Rullici a far sì, 
-che 5 con facilita fi fcolino i fuoi campi dall’ acque , che 
bagnanti uccidono erbe e grani, ordinando i folli e fcoli 
convenevoli. Ma .quello foveate non gioverà, e non v’ha 

un 
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un Magiftrato, il quale ordini, e faccia efeguire lo fcava- 
mento de’ folli e fcoli niaeilci , che di tanta importanza 
fono in ogni paefe ; *ih guifa che fe quei di (opra cava- 
no , molto pih quello fi faccia da gl* inferiori ; che vegli 
al rifarcimento o mantenimento de gli Argini de’ Fiumi 
e Torrenti; che faciliti V ufo dell* acque., per irrigar le 
campagne . V’ ha de’ paefi ♦ dovè fon paludi , che fi po- 
trebbono feCcare , o pur farle pefcareccie .“ ma niuno vi 
penfa . Altri ve n’ha , dove fi lafcia perdere gran copia 
d’ acque per trafeuraggine de gli abitanti , o di chi de- 
manda .. Dio dà loro de i «te fori , e non 1( conofcono . o 
nop fe ne fanno fervire . Chi ha letto le Relazioni del- 
ia Cina , e del Perù, sa con che mirabil’ind ufiria e pa- 
zienza que’ Popoli tirino V Acque *da lontano in prò de* 
loto campi t Un’ oncia d’ effe atta all’ irrigazione è per* 
dura , accufa di poco - fenno gli abitanti . .. 

Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo 
a cavar Olio, e ne cavano non poco, da i vinacciuoli • ' 
Non cavelran già olip nè effi nè gli abitanti della Lom-' 
bardia di qua. dal Po, per valerfen? ne’ cibi , perchè non 
penfano, o poco penlànd ad aver de gli Ulivi. Certo è, 
che Alberi .tali amano le eolline , temono le Tramonta- 
ne , e defide rano 1’ aria Marina • Pure mi fia lecito dv 
dire; vien dall’ incuria, noftra, che non fi ricavi anche da 
quelli paefi, una competente ^porzione d’olio d’ Ulivo, co- 
me lì fa nella Riviera di Salò , e in altri fici . Abbiamo 
le baffe colline , che # fon capaci di que’ nobili arbofcelli ; 
e quand’anche non rendeffero quel l’abbondante frutto, che 
rendono gli Ulivi in tutta la colla del MareTofcano, e 
Liguftico .* pure non poco fe ne ricaverebbe . Evidente co- 
fa è , che alcuni in effe colline tengono Ulivi di due for- 
te, cio£ producenti Ulive ordinarie , ed Ulivoni - Talu- 
no ne fa Olio, il refio va a conciar le Ulive, per man- 
giarle* alla tavola : cibo gittato , e di niuna fofianza . Me- 
glio farebbe il trarne quell’ Òlio, che fi può. Quelle po- 
che Ulive ancora vengono dalla liberalità, per così dire, 
della Natura ; perchè i noftri Contadini poco o nulla fan* 
no della coltura di quelle piante, e le trafeurano, e non 
le rinforzano col dovuto concime • Ora che farebbe , fe 
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un faggio Principe amante del fuo Popolo , o pure una 
Città, faceffe venir di là dall’ Appennino doe ben prati- 
che perfone della coltivazion de gli Ulivi, le quali vifL- 
taffero tutte le balte colline , riconofcendo i liti più pro- 
pri per piantarli , e maffimamente le code , che guarda- 
no il Mezzodì, con infegnar pofcia i Ruttici noftri la ma- 
niera di governar quelle piante ? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quei danaro, e col tempo ne rifiaterebbe gran be- 
ne : bene , che non priva de gli altri confueti , perchè 
gli Uliveti non impediscono -il feminarvi anche il grano. 
Ma il non effere noi avvezzi a certe benché utili cofe, 
fa che non ne conofciamo il pregio , nè deaeriamo di 
metterle a ufo, e lo ftolto ed infingardo grida: NonThan 
fatto i mflri vecchi : perché lo debbo far io ? Olio ancora fi 
può cavare dal Lino , e da i Ratizzi , ficcome ognun fa. 
Ma pochi fanno , che in maggior copia fe ne può anche 
Cavare dall’Erba Sefamo . Scrive il Mattioli , che nella 
Mórea e Grecia molto fi femina di tal’ Erba , con racco- 
glierne Olio, il quale ferve eziandio al cibo. Avveduti- 
li di quella prerogativa e guadagno tre faggi Nobili, uno 
Ravegnano e gli altri due Botognefi. , ne hanno poco fa 
introdotta la feminagione ne’ loro poderi , c#n impetrar' 
anche dal Pubblico di Bologna il Gius privativo per que- 
lla Arte nuova . Meritano ben lode . Vien’ alto il furto 
di queft’ Erba un piede e mezzo, più groffo e ramofo di 
quello del Miglio . Produce baccelli lunghi an’ oncia e 
mezza in circa , pieni di' Temi bislunghi , alquanto più 
groilì del Milio ; 1 quali contengono tanto d’ erto Olio, 
che una Libra d* eflì dark otto-Oncie d’ Olio , limpidif- 
fimo e giallo. Non ha quello alcun’ odore : fofamerite bru- 
ciandolo fa del puzzo. Ricerca tal’ Erba o Pianta terre- 
no graffo ed irrigabile , confortando gl’ intendenti , eh’ elfo 
immagrifee la terra . Ma non fa di meno il Frumentone, 
e pure fe ne va Tempre più dilatando la coltura, Filofo- 
fi e Medici dovrebbono ben’ efaminare la qualità del Se* 
fatuo, e informarli meglio dell’ ufo * che ne fanno 1 Gre- 
ci . Quand’ anche non pareffe a propofito per li cibi , man- 
cano forfè tant’ altri ufi r a’ quali potrebbe fervire ? Ogni 
dì fi può imparar qualche cola ; ma fenza ftudiare non 
$’ impara. V Fra' 
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* Fra i coflumi pregiudiziali all’ Agricoltura fi dee net- 
tare il trovarli in qualche paefe troppo trinciati i campi, 
di maniera che Poderi*vi faranno., che avranno pitv e piti 
pezze di terreno feparate, ed anche talvolta affai lonta- 
ne dal centro. Altri terreni ancora fi troveranno in mez- 
zo a i campi altrui , c per la lor tenuità fenza cafa , e 
• fenza: proprio coltivatore , La regola è , che quelli sì (co- 
modi , fegregati , e lontani campi fon trattati alla peg- 
gio , vendicandoli poi atach 1 eflì del poco amor de’ Conta- * 
dini, con rendere . loro* nè pur la metà di quel frutto , che 
renderebbero folto i lor’ occhi , oltre al non poter fi ivi 
mettere nè frutti , nè viti, nè fave, nè altre biade ,' che 
muovono 1* appetito de’ ladri : altrimenti la minor parte 
farebbe quella , che toccherebbe a i Padroni . Circa cin- 
quecent 1 anni fono i Modenefi rimediarono colla forzà a 
sì fatto difordinc , eh’ era troppo crefduto, con obbligare 
i poffidentr a Vendere, à livellare, a permutare coi con- 
finanti quefti ritagli di terre, con vari ben pcnfati> ordi- 
ni., e con deputar pubblici Eftimatori ad acconciar tante 
offa slogate \ non già per formar 1 ampie poffeffioni , ma 
bensì delle mediocri e diferete, le quafi regolarmente ferì» 
dono più frutto che le troppo valle . Laudato ingentia Tu- 
ra . Exìguum colite : ce ne avvertì Vergilio. Stendete an- 
che P occhio ad* un’ altra, lieve forta di terreni , pef-offer- . * 
vare la loro trifta figura , V come è quivi corretta la Nà- 
tura ad effere non quella buona Madre , che è , ma ben- 
sì Matrigna . Parlo de 1 Maggiorafchi , Fideicommifli vi- 
cini a paffare in altre mani , Commende , Prebende , Be- 
nefizi (empiici, ed altri Beni, de* quali non fi pub teda- 
re , e de 1 quali dopo la morte di chi ne gode l 1 uffi-ut-' 
to , i fuoi Difendenti o Parenti non potran più godere. 

Non mancano al certo Ecclefiaftici timorati di Dio , e 
Secolari perfone d 1 onore , i quali non minor cura ed amo- 
re hanno di tali Eeni , che de 1 proprj . Ma altri pur trop- 
po abbondano , che dimentichi del loro dovere , e fordi 
alle voci della cofcienza , unicamente penfano a fpreme- 
re quel fugo, che poffono da quelle terre non fue , fen- 
za rifarcire e mantener le fabbriche fenza rimettere, gli, 
alberi tagliati, e fenza voler 1 impiegare un foldo in bene 
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di quelle difgraziate terre, le quali batta il mirarle per 
conofcere, chi n’ è il Padrone. Ognun vede , quanto di 
più ette renderebbero in mano diuhi le potette traman- 
dare a i Tuoi poderi , e in quanto danno della Repubbli- 
ca torni la condizione di si fatti Beni . Sarebbe, ben da 
defiderare , che fi livellattero terreni di quella 1 fatta con 
diicreta e ftabil pendone a chi li trattaife con amore : ai * 
che miriamo condì feenderé anche la benignità de’ Sommi 
Pontefici, per quel che .riguarda gli Ecclefiàftici , in bene 
de 1 quali torna I* aver da li innanzi ficura la pendone, 
perchè non fottopofta a gragnuole o ad altri cafi fortui- 
ti ; ficcome toma in profitto del Livellario , e del Pubbli- 
co il frutto maggiore ,* che )’ induftria fua può far rifia- 
tare da quelle terre. Haffì anche a notare la negligenza 
de gli Agricoltori . Potrebbero aver frutti migliori , uve 
migliori ; poca fatica colmerebbe il procacciarne da chi ne 
ha : e pure mai non vi/penlàno , o poco fe ne curano. 
j4 che tanti penjieri } dicono, etti . Non bafia "forfè quello* 
che s' ha} < v . ^ • •. /. ^ . 

Sarebbe anche bene , che perfone intendenti efami- 
«attero , qual maggiore vantaggio rifiliti ad un paefe dai 
feminar Lino o Canape. Ne gli antichi Secoli f per quan- 
to ho io oflervato nelle pergamene di* que’ tempi , non 
• tifava il noftro Contado fe non la coltura del Lino , che 
certo è da anteporre alla Canape per le tele , oltre all’ 
Olio , che fe ne può ricavare ; il cui ufo ferye; anche al- 
la Medicina, e a i Pittori . Oggidì qui non fi mette ch$ 
Canape'. Probabilmente cotta men fatica, e ne vien mag- 
gior bene , perchè piò abbondanza di tela può farfene , e ‘ 
quefta ferve anche alla' batta gente , la quale di gran lun- 
ga fupera in numero 1* altra . Ma è • da offervare , farli 
in Germania e nel Piemonte delle belle tele fine e bian- 
che , e quelle di fola Canape; perciocché maniera c’ è di 
ridurre ella Canape alla fottigliezza del Lino , con qual- 
che fpefa sì; fpefa nondimeno, che vien bene TÌcompen- 
fata . Mi è anche flato in legnato il come , ma piò ficu- 
ro farà che un’ attento Principe o Magiftrato ne faccia 
prendere le piò efatte informazioni , per . introdurre , fe 
tornatte in* conto nel proprio paefe quefta profittevole 
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usanza: A noi avvezzi a far venire altronde le tele fine, 
comperate con tanto oro , non cade mai in mente , che 
potremmo far noi quelle , che tanti altri più induftriofi 
fanno per venderlo appretto alla noftra pigrizia . Quando 
poi riufeitte all’ induftria di migliorar la Canape r e di far- 
ne belle Tele , a quelle converrà mutar nome : altrimen- 
ti pericolo ci farebbe, che non poteffe prendere fonno iti 
quelle, chi non fi crede diftinto dal Volgo, fe non ufa 
robe ftraniere . Ma- per buona forte ho trovato dipoi iti 
Modena ciò, eh’ io cercava altrove , cioè un’ altro men 
difpendiofo Segreto per ridurre - la Canape alla fottigliez- 
za del Lino. Me lo ha comunicato il Signor Marchefe 

• Alfonfo Fontanelli, Cavaliere per varj fuoi pregi diftin- 

to, e mattimamente per- la foda ed anche amena Lette- 
ratura fua , talché ne pofTo anch’ io far parte al Pubbli-» 
co , e la fi> ben volentieri . Forfè per la Canape troppo 
groffa non produrrà sì buon’ effetto . A • \ 

& 

Modo per ridurre la Canape forni gli ante al Lino . 

. » • • 

Si fa prima la Lifcia con cenere buono , e vi fi mette 
un poco di Calce viva a giudizio , fecondo la quo. ntitcl del- 
la Canapè , che fi vuol'- acconciare . Si leva dal fuoco , la- 
ttandola chiarificare . Si prende poi la Canape , o fi pefa , 
e per ogni dieci Libre £ e(Ja vi fi pone una Libra e meza 
di Sapone grattato , e fi mette a molle , facendola flare 24- 
ore nella fudetta Lifcia ben chiara . Indi fifa bollire per due 
ore continue , e poi fi leva , ponendola ad asciugare alt om- 
bra ; ed afeiugata che è , fi fa gramolare con ridurla in ma * 
nell ette ,* e poi fi fa conciare ad ufo di Lino . 

Moftrommi la Signora Marchefa Fontanelli , Dama ^ 
Ai coftumi antichi , una martella di Canape acconciata 
nella forma fu’detta , e talmente fpinata , che ognuno la 
prenderà, per Lino : tanta è la fua fottigliezza , e col co- 
lore fteffo del Lino. Forfè anche' merita d’ eflere ftimata* 
.piò del Lino, perchè la fua fibra è più forte dell* altra. 
Hattì in oltre da offervare , che i noftri Contadini , per- 
chè Fuggifatica , tagliando le gambe della Canape , ve ne 

• iafeiano tre , o quattro dita fopra la terra . I Bolognefi 
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ficcomc piò .indudriofi , la tagliano con ferro apporta fot- 
terra : di modo che guadagnano anche due , e tre altre 
dita 'della medtfima gamba . Ma in Francia * per nulla 
perdere cavano intera la bacchetta colle radici . Macera-, 
ta poi che è , e fcccata la Canape 9 da noi lì ufa di 
romperla con bafloni * Cagione fon quelle percofle , che 
fi rompano moltiffimj filamenti d\ ella Canape dal che 
poi viene una buona perdita , cioè la (loppa , che fi ri- 
cava in gramolarla , Quella perdita la risparmiano i Frati- 
cefi , perchè colle dita cominciando dal fondo , frangono 
le bacchette, e fanno tirare intera la falda fino alla ci- 
ma , con gramolarla poi foavemente . Altre maniere an- 
cora più utili converrebbe apprendere da’ paefi ftranieri, 
dove fi fabbrica gran copia di tele o ordinarie o lottili, 
zi per filar la Canape alla rocca o ài mulinello , come 
anche per teffere e imbiancar le tele. Ufano per efem- 
pio le nóflre Donne d’ avvolgere alla rocca il garzuolo 
della Canape: laddove in Francia lì lafciano pendenti 
dalla rocca le falde, come lì fa in filare la Lana, c vieti 
fneglio il filo. Se il telajo non è ben; fermo, fovente fi 
truova non edere uguale in rutti i lati la tela . Per la 
bozzima le tellurici nofirc ufano - la crufca . Altro effetto 
fa il fior di. farina, come fi pratica in qualche paefed’ ol- 
tramonti . In fomma tutte 1 * Arti converrebbe perfezio- 
narle per quanto fi pqò , pdervando ne* varj paefi il Me- 
glio delle Manifatture . Tali ricerche fono ben più da 
{limare,, che le' vane fpeculazioni di certi Filolofi, ed an- 
che Teologi., imparate le quali nulla s impara . Sapone 
occorre per fottiliztar la Canape . Ne può facilmente fa- 
re ogni Citfa per ufo e comodo proprio . Che goffagi- 
ne è mai quella d’ un paefe , che tutto fe lo procacci da 
altri paefi , e nè pur fappia far Saponette per le barbe/ 
In quelle contrade ancora, dove il medefimo . Sapone fi 
fabbrica, ma di cattiva qualità , merita d’ edere derifa 
• tanta negligenza : giacchi Città vi fono, che ne fabbri- . 
cano dell’ottimo, e del più fodo , dalle quali fi può con 
tanta facilità imparare. la vera dofe . Diciamo ancor que- 
flà . Ninna fatica durano i Contadini a far nafeere Ur- 
tighe nc’tttmpi loro, La Natura lenza edere pregata, fa* 
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loro fpontaneamente quello brutto regalo ; quanto pia 
grafie fon le terre, tanto più volentieri quella mal’ erba 
ivi. s’ alligna ; e non moledata , a poco a poco fi dilata, 
C forma de 1 piccioli . bofchi . In vece di Schiantarla dalle 
tadici , fogliono per lo più i Villani tagliarla fopra terra, 
ed ecco la medeiima riforgere come prima . Ma almeno 
fapefie quella gente convertir sì fatto male in bene . Non 
mancano Popoli indudriofi, che a guifa della Canape n e 
del Lino ,. fanno macerar le Urtighe colia rugiada , o in 
altra guffa , e formarne poi Tela , appellata Urtighina , 
fors’ anche più forte di. quella di Canape. Se i noftri la- 
voratori han paura di pungerli le mani , troveranno beni 
predo , chi loro infegnerù la .manierii di difenderli da 
quelle punture * . ’ 

Bene farebbe r che li faceflero correre dampfett per 
le mani del Popolo certi utili e ficuri fegreti , per au- 
mentare T Agricoltura , ed altre Invenzioni di .Macchine 


vantaggiose al Pubblico,. Ha bi fogno la gente rozza ed 
ignorante d’ edere aiutata e commoda . fdruità che fta 
in cofe, delle quali riconofca Futilità, allora talun met- 
te mano a quel profittevole impiego , e V efempio eccita 
ili’ emulazione . Nel Veronefe, Vicentino, e Trivigiano 
fatto che è il raccolto de’ grani , tolto fi (emina il Sorgo, 
fona di legume , onde li fa farina migliore e più (am- 
bre , che quella del Frumentone o fia Maiz ; e fe le 
pioggie favori/cono , fé ne ricava buon frutto . Non con-* 
verrà quefto legume ad ogni paefc; ma certo non fi do- 
vrebbe trafcurate di fame la prpova iris quei , che hanno 
del terreno faffofoy perchè fidamente in quedo ricfce be- 
ne • In Francia, ufaao molto il j Grano Saraceno , che ha 
la corteccia nera, laonde s’ha da vedere , fe fia lo ftef- 
fo, che il Sorgo • Finalmente fe alcuno merita d’ edere 
trattato con Soavità e pefo difereto , principalmente de- 

g ia è. d’ ogni riguardo i’ ^univerfità de’ Contadini , dalle 
tiche de’ouali dipende uno de’ primarj (efori della Rfe* 
pubblica: cne tale appunto .fi dee chiamare V Agricoltura.’ 
Qualora quel povero Popolo venga indiferetamente cari- 
cato di gravezze, e patifea varie angherie , che con fa- 
llita vanno tempre inventando i Mmiflri del Principe 
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o del Pubblico , e fenza didinzione alcuna di taffe , fracchi 
coltiva buoni terreni , e chi è condennato a coltivarne de’cat- 
tivi e Iterili : troppo fi fcoraggifce con incredibil danno dell* 
campagna e del Pubblico . Chi non vede la necefiìta di rime- 
diare a quello difordine , e di animare i* poveri Lavoratori al 
troppo neceffario loro meftiere , in vece di difanimarli^ 
Sarebbe anche da defiderare, che ogni Città imitaffe Pii 
flituto dell’ antico e prudentiffìmo Re Numa , il quale per 
attefiato di Dionifio Alicarnafleo , deputò per ogni Villa 
un Soprintendente all 9 Agricoltura . Vifìtava quelli le cam- 
pagne , offervando , quali fodero bene e quali mal col-’ 
tivate ; e tutto metteva in ifcritto , per informarne il Re* 
il qual pefcia faeea lodare e premiare gl* indudriofi-, e* 
ammonire, e correggere i pigri . Dove è la Congregazio- 
ne del buon Governo , potrcotonfi ad effa portare fomi- 
glianti Relazioni , acciocché provvedeffe . In altri paefi 
baderebbe, un Minidro deputato a quefta facendà . Di 
troppa importanza è V Agricoltura , nè fi dovrebbe tra- 
fcurar diligenza alcuna , per emendarne i difetti , e rari- 

f iorarne lo dato . Da .ella ( convien ripeterlo *) dipende 
* Alimento e il Vedilo del* Popolo ; da effa la materia 
per k Manifatture, e il tirar danaro col di piò delle Se- 
te , Lane , Grani , Vino, Olio ,, Bediami &c. Ma noi per- 
poca avvertenzai dimiamo affai , ed onoriamo certe Arti 
inutili, o folamenre dedinate al Luffo ; poco conto fae- 

ciam di quella * che è la più importante deli’ altre* 

, . *■ * » * * . 
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L E Guerre talvolta arricchiscono un paefe , facendo 
colare in eflo non ^poco dèi denaro , tolto all*- altre 
Provincie. Ma più fovente fogliono impoverirlo, fe non 
anche rovinarlo colle contribuzioni e Taccheggi , re dan- 
do i Popoli fmunti della Pecunia prefente, e caricati an- 
che di. graviffima Toma di debiti per 1* avvenire. Le ca^ 
redie per lo contrario , fempre che accadono , fnervanb 
una Provincia , col portar fuori d’ effa tanta quantità di 
^ V * *r * . Peci** 
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Peculio ; ma qpèfte in fine fuccedono di' rado • Una ti- 

f nuola perpetua bensì , che fegretamente va rodendo uno 
tato , fi è la fcarfezza o Mancanza deli 1 Arti . I Prin- 
cipi difattenti e mclenfi nulla penfano a quello difordi- 
tie, e molto .rfien proccurano di rimediarvi , anche quan- 
do lo conofcono . Ma chi fra i Principi intende il Tuo 
meftiere , ed ama il proprio Bene , e quello de 1 fuoi Sud* 

«liti •,* ferialmente vi penfa , e vi provvede nella miglior 
maniera» poflìbile , e fecondochè conviene alla politura de* 
fuoi 'Stati . S’ ha dunque fopra' ogni altra cofa d' avverti- 
ti , che tutto il Governo Economico di* un paefe fi ri- 
duce ad una fola importantiffima MalTima : cioè a fare, 
che efca dallo Stato il men Danaro , che fi pub , e che 
ve ne s’ introduca il pia , che fi può . Ognun fa , che 
buon’ Amico fia quello per li bi fogni pubblici , e privati; 
come quello influifca nel Commercio , e che quanto piò « 
fon ricchi i privati , tanto più ancora ne Hanno bene i 
Regnanti . Sicché’ primieramente V attenzione del Princi- 
pe faggio ha da effere di confiderar tutto quell^ , che 
porta Fuori del fuo dominio 1* oro , e P argento ,* e fe 
convenevol maniera fi truovi -, per impedire almeno in 
parte quello falalfo / Secondariamente dee ben* informarli 
di tutto quello, che pub tirare la Pecunia altrui nel prò- 
. prio fiato • Quanto al primo ppnto , due fon le fpezie 
di Roba , per ottener le quali fuccede l’efirazion del Da- 
nari , fe pure non s 1 hanno merci proprie , che fervano 
per acquiftar le llraniere , Le une necelfarie ad ogni pae- 
fe, ma che per non nafeere in elfo paefe, indifpenlabil- 
mente fi debbono proccurare da altri Stati • Tali fono il 
Sale, gli Aromati , le Droghe, e tante forte di cofe Me* 
dicinali , e di Legni per la, tintura , *e il Ferro , Rame; 
Stagno Zolfo , ■ ove ne mancano le Miniere ; c 1 ‘ Olio, 

•. il refee , e fopra tutto il Grano e il Vino , fe per av- 
ventura poco o ' nulla quivi he nafee . Lo Hello è da 
dire di' molt 1 altre produzioni della datura , necelfarie al 
vivere, o pure all* onefto comodo de’ Cittadini . Entra- 
no in-; quella categoria ancor quelle , che non fon veraci 
mente di necefluà , ma dipendono folamente dalia tiran- 
nia del-A Luffo , \ o della nofira Intemperanza : come ri 
* Cioc- 
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Cioccolate) il Cafft, il Thè , i Vini gagliardi foreftieri, 
i Marmi., è. cosi decorrendo . ^Quante? a i primi capi, 
convien chinare il capo davanti.,àiTa Provvidenza e di- 
fpolìzione di chi ha con varietà ,.ma Tempre con infini- 
ta Sapienza, diftribuitii Tuoi doni agli Uomini, con vo- 
lere, che # . ) 

— - non omnis ferat omnia tellus ; 
acciocché fi mantenere un perpetuo co.mtnerzio fra i di- 
verbi Popoli , e P abondanza de .gli uni fupplifle la penu- 
ria de gli altri . Ter tante cofe neccffarie , che mancano 
ad una Gente , nè fi può farle nafeere nel paefe % ni s’ha 
modo di proracciarfele da i vicini o lontani con altri nar- 
rali o manifatture , non fi può fchivar V efirazion del Da- 
naro , e ripiego a quello non c’ è . Pel Luffo parlere- 
mo fra poco . . 

Confille 1’ altra Torta di cofe necefiarie bensì al co» 
modo , e all’ ornamento convenevole de Popoli colti , le 
quali non fono in un paefe, ma vi . potrebbero eflere, fe 
vi fi applicale l’ indullria de gli abitanti . Ora qui è , do- 
ve avrebbe da sfavillare il genio de’ buoni Principi f per 
migliorar la fortuna de’ propri Sudditi . Non già che efii 
debbano o portano difendere al minuto deli’ Arci , e at- 
tendere a tutto,, ma per eleggere \ perfone atte a quello 
importantirtìmo impiego per follenerle con braccio for- 
te nelle rifoluzioni . Ballerà anche 1’ avere per tal mini- 
fiero un folo Perfonaggio , purché pieno di zelo , difinte- 
rertato , e intendente di tutto quello , di che fia capace 
uno Stato a mifura della Tua Umazione, e delle ftie for- 
ze*. Se forte durata in Ifoagna la fortuna, d’ un Cardina-, 
le Alberoni , avrebbe forfè mutato faccia qùel Regno. 
Ma per isfortuna de’ Popoli non fono molti que’ Regnan- 
ti 0 , cne vogliono impiegare i lor penlieri per l’ Economia 
del Publico , fenza badare ali’ obbligo proprio di promuo- 
vere anche il Bene del fuo. Popolo , e fenza riflettere, 
che il Pubblico Bene ridonda Tempre in vantaggio dell* 

. erario de’ medefimi Principi , ficcome diremo • Facciamo 
dunque conto , che il Saggio Governo efiga da i Doga- 
nieri e Mercatanti Una. .nota efatta di tutti i capi del- 
le cofe naturali o artefatte , che annualmente s’ introdu- 
cono 
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cono In uno Stato - Sarà quefta ben lunga . Troverete 
prenderli -dal di fuori varie forte di Drappi , Stoffe, Pan- 
ni , Tele , Merletti , Galloni d’ oro , e d’ argento , di Mer- 
ceria minuta, come Pettini, Coralli , Ingranate , Scatto- 
le , ed altre infinite bazzecole- gran quantità di Droghe . 
e Medicinali , di fatture di Cera, di Corami , Vacchet- 
te , &c. di Stagno , Ottone Rame , Latta, e di molte 
fpezie di Ferro lavorato , di. molte manifatture d’ oro , e 
d’ argento , di Libri , di Specchi, Cri fiali i , e Vetri di 
divede fpezie , di Cappelli , di Carrozze , Sterzi , Svimt* 
xi , ed altre figure di Coechi , di Grano , di .Pefcè , di 
Formaggio, d’ Oiio, A di Zolfo di Pece, di Lana , e co- 
sì difeorrendo . * Mettete ora da parte tutte le differenti 
eofe , le quali non .polfono nafcerc , nè fi poflono fabbri- 
car nel paefe , giacché un Popolo fi truova condennato 
a doverfele procacciar dal di fupri , d’ uopo è , eh’ egli 
s* accomodi alle mancanze del proprio fiftema o alle dw. 
fgrazie fopravvenute , Coi comperare altronde i fupplemen- 
ti al fuo Infogno. Ma per, catalogo ^delP altre cofc. , che 
fi potrebbero far nafeere nel proprio paefe , o quivi fi 
potrebbero lavorare , ,mi fia permeffo il dire , .che gran 
difattenzione , gran negligenza farebbe quella di chi prc- 
fiede al Governo , il non penfare mai , quale incredibile 
utilità farebbe per uno Stato . fc quivi poteffe far nafc$« 
re ciò , che con vien mendicare dagli Stranieri , efequi-- 
vi s\ introduceflfe la fabbrica di tutto quello , r di eh’ èca« 
pace il proprio paefe al pari de. gli altri % . - * 

Offervate un Popolo. Non gli mancano Api. Tale 
è il pregio di quefti mirabili Infetti ,-che efaltati fi^ veg- 
gono nelle antiche Carte , e fe ne parlò anche nell* 
tuta , Tit. de Rer. divi/ \ Dovrebbe ogni Principe far 
qualche regolamento non coattivo , nè Juggetto a pene 
pecuniarie , acciocché tanto i Padroni , quanto i Villani 
in ciafcun podere ( fe pure non ofta la qualità del ter- 
reno , la mancanza de’ fiori , o dell* acqua, o altro fpc- 
iimentato impedimento ) tenefTero . Perchè , e fapefiero la 
maniera di governarle e cuflodfrle . Spefe non cofia que- 
fta mercanzia , folamentc richiedendo attenzione -, e fe 
ne ricava tanto guadagno . Ma dato che -quel Popolo fi* 
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fornito <T Api , e ne ricavi molta cera , per venderla poi 
fuori di Stato a chi fabbrica le diverfe fpecie di candele, 
doppieri, cerei, cerini, &c. fi potrà egli attribuire ad si n- 
folenia o temerità , . s’ io tratterò quello Popolo da fpen- 
fierato, da che egli vende i proprj Beni , per ricompe- 
rarli pofeia piò caro da chi li compera a buon mercato ? 
Piano nondimeno , che Yion caderébbe quella cenfura fo 
pra il povero Popolo , il quale non può far meno , ma 
si bene fopra chi tra feuratam ente il governaffe , e poten- 
do provvedere, non vi provvederti . Ci vorrebbe egli tan- 
to ad imparar T Arte d* imbianca# la Cera ? Nello Stato 
Pontifizio s’è quella introdotta . Quand’anche non riu- 
fcilfe così candida , come quella d’ alcuni paefi, che im- 
porterebbe mai a i bifogni ed ufi d’ un Pubblico ? C’ è 
di piò . Si mette in alcuni paefi gran copia di Bachi , o 
vogliam dire Vermi da Seta , e di quella Seta Tene ri- 
cavano non foto migliaja , ma centinaia di migliaia di 
Libre « Eccettuatane qualche porzione , che rimane nello 
Stato per alquanti lavori di non molta confeguenza , il 
redo va fuori , per tornar poi elfo a ricomperar quei la 
medefima fua Seta , convertita in Drappi e Stoffe di fpe- 
cie differenti con aumeqto sì grande di prezzo. Certo è , 
che non mancherebbero mani ed ingegni a gli* abitanti 
fotto quel Cielo , per formar 'quelle medefime artifiziofe 
tele , fe ne forte loro infegnata 1’ Arte. E introdotta che 
forte quefta , cefierebbe il bifogno di tributar tanto òro a 
quegli Stranieri , i quali fi ridono e profittano della "ba- 
lordaggine e dappocaggine altrui . Ma di ciò niuno fi met- 
te penfiero, nè riflette al grave torto , che fi fa alla Na- 
tura, liberale de’ Tuoi tefori .verfo • chi poi non fe ne fa 
fervire, e fpende e fpande per ottener da altri ciò , eh* 
elfo ha in cafa propria, e fi potrebbe- lavorar’ ivi con tan- 
to vantaggio de’ poveri Artefici e del Pubblico fteCfo • A 
quelli'- due efempli fi aggiunga ancor quello del Feito. In 
alcuni pochi Luòghi d’Italia nafee il Ferro, metallo ben 
piò utile e neceflario, che l’Oro e 1’ Argento . Ne fon 
privi infiniti altri facile nondimeno elfendo a ciafcun 
paefe il provvederfene . Contate , quante manifatture fi 
facciano con effo metallo* .Toltene alcune pofhe fpecie, 
- che 
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che convien prendere! a dirittura da i Padroni d' effe Mi- 
niere , tutto il redo potrebbe ogni paéfe* fabbricacelo per 
ufo proprio , purché vi fia chi promuova 1* Arti utili, -e.< 
«eceffarié ad uno Stato . Ci vuoi’ egli tanto a fabbricar 
coltelli , forbici , rafoi , chioderia di varie forte ,.* zappe r * 
badili , mannaie , ed altri capi di ferrare 2 za ? Grande 
conviene' ben dire, che fia la malenfaggine.di un Popo- 
lo , allorché fi rende tributario d’ un’ altro Popolo piò 
induftriofo ed* accorto , quando farebbe sì facilè anche* a' 
lui il rilparmiare quel danaro con far le fteffe manifat- 
ture, per le quali tanto guadagnano i Tuoi vicini . Cano- 
fco ancora un paefe, dove è Miniera di Ferro , ma og- 
gidì dilmeffa . E perchè ì Per efferé^ dicevo , troppo 
crudo quel Ferro. Ma quale è mai quel Ferro, che non, 
porti dalla Miniera la crudezza ? Il Fuoco é quello, che 
depura e ammollifce quel tozzo/ ma tanto neceffario Me- 
tallo . Si dovea prima chiarire con- ficurezza , fe quej. 
Ferro era fi contumace da refiltere alle Leggi dell* altre 
Miniere , onde fi poteffe chiamare indomabile * Lo fteffo 
è da dire delle v diverfe* forte di Cocchi , Carrozze , Ca- 
leflì, &c. e di varj utenfilj di legno per ornamento delle 
cale e comodo de gli abitanti. Lo fteffo de’* Vetri , de*, 
lavorieri d’ Oro* e d’ Argento , di Stagno jj Ottone , Ra- 
me , e Piombo, e d’altre finirli merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti Principi , o chi • 
fcelto è da eftì per accudire al Pubblico Bene ? Gran ca-? t 
pitale di ricchezza per un Popolo dee dirli fra lecofear- 
tifìziaii quello della Setau Può effere r che per la trafcu- 
raggine de’ Padroni delle terre poco o nulla fi ptoccurr 
il piantamento e fa confervazione de i Gelfi, o vogliati! 
dire Mori 9 per alimentare i Bachi . Converrebbe, trovar 
maniera * per muovere ciafcuno ad averne Tempre una 
. quantità proporzionata/ all’ effenfioft de’ poderi , e allo 
Imaltimento di quella foglia ; e introdurre quella fpecie 
di foglia , che vien creduta la miglior dell’ altra ; ficco- x 
me ancora animare i Contadini a Ha buona cura d’ elfi 
Gelfi ; maflimamente dove la rendita di quelli Alberi è 
tutta ri fervata a i Padroni ; con aver nondimeno fempre 
riguardo ad eccitare la diligenza altrui « fe fi può , con . 
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prem; , c non già con pene , che fpiantino la povera geri- 
te .* e non riflettere , che poflono beh tutti t Contadini 
aver de i Gelfi/ma non tutti han tempo e mani , per 
mettere Vermi da Seta . Una delle maniere d’ incorag- 
gire il* Popolo , per trarre maggior copia di quella pre- 
ziofà merce, fi è quella di efentarla da' Dazj e Gabelle f 

0 almeno di caricarla di Un diferetiffimo aggravio v Truo- 
vafi qualche paefe , dove 1* avvedutezza de’ vecchi ha 
introdotte molti Filatoi da Seta ; ringegnofiffirna invenzfo- 
ne de’ Bolognefi ; e pure» oggidì fi mira parte d’ effi 
trafeurata, ed oziofa . Potrebberfi quivi mantenere non 
poche famiglie di povera gente, come già fi alava :• non 
importa/ quei Filatoi réftano immobili, echiufi, nè aleuti 
pen fa a trovarne la chiave . Tanta fonnolfcnza di Gover- 
no fe fia da lodare , niuno ha bifo^no d’ impararlo da 
me . Aggiungati , che fi danno paeu di mirabif kiduftrià 
forniti, dove con pili perfetta maniera fi- trae la Seta da 

1 Fiiuggelli , o fia dalle Gallette j dove s’hà attenzione j 
che colla Seta forte de’ buoni Filugelli non fi mifchi la 
debole di quei , che noi chiamiamo* Ciocchecti •, affinchè 

S olfa fervire a i Velluti/ perchè non copiare , non intro- 
urre tai lodevoli coftumi , Iper li quali è piìr (limata « 
meglio pagata la Seta ? In quelli ultimi tempi fi fon 
Tempre* più perfezionate le Arti /ma non già per que* 
paeu , dove regna la fonnolenza « Il vivere Mori bus anti- 
qui s è gloria di alcuni Popoli / ma quefto folamente ri- 
guarda gli atti Morali de gli uomini , cioè la buona fe- 
de , la iemplicità nel vitto e veftito , e la moderazion de* 
Piaceri, e fimili coftumi . Ma non fi ftendé già all* Ar- 
ti . Se v’ ha di meglio oggidì , gran buòna genté^ con- 
/ vien che fia quella , che vuole in ciò vivere all* antica 
C non migliorare la Cinigia , Y Architettura , la Mecca 
nica , l’Agricoltura , la Mercatura*, e le altre Arti o 
profittevoli o neceffane alla Repubblica .. 

. Non v’ha dubio^ dall’eftrazion delle Sete y ancorché 
gwggie , può provvenire una riguardevole utilità ad uno 
Stato ; e tanto piò fe quelle fieno fiate prima quivi or- 
fojate : il che almeho avrebbe a procurate chiunque può 
• • * '•* * v < •' - ; 1 * ed 
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ed ha giudizio . Se non v’ ha Filatoi , fi poffono fare» 

Qui nondimeno non fi ferma 1* attenzione del Principe, 
buon Padre de’ fuoi Popoli . Si ftudia egli , ovvero chi 
opera per lui , di fare in maniera , che $’ impieghi , per 
quanto mai fi può , entro il fuo proprio Stato la Set* 
medefima in varie manifatture , delle quali abbifogna il 

Ì acfe : Velluti , Stoffe , Drappi , Damafchi , Zendali , Rafi, 

.uftrini , fpumiglioni , Amoeri , e fimili altre fatture* 

Gran guadagno che è quello ( e! lo poffono vedere anche 
i ciechi ) per uno Stato , fommini tirando quelli telai a 
tante perfone il loro foftentamento , e 'nfparmiandoS 
V cftrazione di molto danaro , che cofterébbe il far venire 
altronde quelle medefime preziofe Tele! . Felice poi quel 
paefe , il auale tanto poteffe fare di * quelli nobili lavori, 
che non folamente fod^isfacelTero al proprio bifogno, ma 
ne abbonda tie in maniera da inviarne anche fuori dello 
Stato . Prima del Millecinquecento quella era una delle 
piò feconde miniere deH'Ttalia . La Popolazione e le Ma- 
nifatture formano la ricchezza de’ paefi • Contuttociò v’ha 
tuttavia qualche Città fra noi , thè ’foftiene il fuo decoro 
c profitto ed efita oltre a i Monti i fuoi* lavóri ; giacché 
non mancheranno^ mai paefi in Europa * dove Seta non . 
può farli ( e convien prenderla anche dall’ Italia ) o non 
vi fi lavorano Tele d’ elfa ..Oltre di che molte Sete deli* • 

Indie e d’ altri Popoli Orientali polfono competere in bel- 
lezza e finezza con molte d’ Italia . Gloria è dunque d’ un 
Principe ,.' che prevalendofi de i tefori nati nel paefe fuo 
per P indutiria de gli abitanti , fa convertire quelli Beni ' • 

m maggior vantaggio deimedefimi Sudditi , introducendo 
c fortemente promovendo la maniera di accrescere quelli 
tefori per mezzo d’ arti utililfime a qusllfivoglia Popolo,, ^ 
che fe ne ferva V All’ incontro che dappocagine ( bifogna 
ripeterlo ) è mai quella di coloro ,~in cafa de* quali li fk • 

gran, copia di Sete , e Sete ottime , ma fenza curarli 
eglino di farne quell’ ufo, che arricchisce tanti Oltramon- 
tani ? Conofco un Popolo , che colle Bavelle e Stracci di 
Seta forma di belle manifatture , e un traffico non me- 
diocre . Così fra gli elogi del Conte di Richecourt Mini- 
Uro di rara attività deli’ Augufto Regnante Imperador 
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JF rance f co I. Gran Duca di Tofcaria , fi dovrà regi Arar, 
Quello d’ aver’ introdotto in Firenze nuove manifatture di 
Seta , che felice fpaccio fi promettono in Germania, ed 
Ungheria^. ,E che non ha fatto la Reai Cala di Savoja 
io Torino , per introdurvi V Arti tutte ? Napoli anch' eflà 
fi proietterà forrtmameiUe* tenuta al nobililiìmo genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrà la Ma e (là fua. 
coll’ aumento o coll’introduzione di nuove ..Arti obbligati 
i Poveri a guadagnarli il .vitto coll’ efercizio delle me* 
defime . \ . , .. . * # % ' v . . * i " V: : 

Con federando noi le cagioni , per cui fi /fon cotanto, 
addormentati varj Popoli cP Italia , e clic s’ è. non poco; 
feemata Pinduftria , per cui 1 vecchi Italiani fi procaccia-* 
vano tanto guadagno., fpezialmente coll’ Arti della Seta 
e della Lana : ne troveremo alcune , che fon da attribui- 
re a i Popoli fletti, ed ^ltre a i loro Rettori ha del* 
le genti , che fembrano aver nethicizia colle fatiche della- 
. Mercatura , q fia perchè la qualità 'dell’ aria non renda, 
gli uomini sì attivi come quei che godono aria fonile, 
c pura ; o venga , perchè contenti della parzialità , che 
per loro ha mollato V Autore della Natura con fornirli, 
di buone e fertili terre , tengono per fuperfìuo lo ftudiarfi 
d’ avere de t i Beni di più. Ma . perciocché niuna Popola- 
zione fi dà , dove non fia una porzione d* Ingegni (ve* 
gliari , fcioè di mente, molto vigorofa , e capaci di muo- 
vere i pigri ; purché il Principe e i Magiftrati dicano dad- 
dovero di voler migliorare il fiflema del paefe , tutto li 
' otterrà . Dalla parte ancora de’ Popoli fuole intervenire r 
che chi è inclinato al tuffo , . e maflìmamente il Setto 
debole , nel cui cuore niuna Legge fta, sì forte impretta* 
che quella della Moda e delle iue varietà , non fa cpm- 
piacerfi , fe non delle Merci foreftiere , naufeando tutto 
eie) , che fi fabbrica nel proprio paefe • In alcune Città; 
s’ è provato , che Stoffe ingegnofameme ivi fabbricate, fo- 
llmente han celiato d’ effere difpréggevoli cole-, e fonoft 
riputate fatture degne : d’abbigliar Nobili perfone , allorché 
s’ è fatto credere d’aver effe paffati i monti, e d’ effere 
ufeite di Lione ^ Confettano anche i Franzefi d’aver prò-* 

yato il medefimo inc^ntefimo per gli Orologi fabbrili it| k 
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Inghilterra • Tuttoché *fi fodero tirati a Parigi alcuni va* 
lenti Orologieri IAglefì ; pure ài Popolo nulla dimava le 
lor fatture * perchè non profumate coll 1 odore del carbone 
di terra Inglefe . Ma non manca a i faggi Principi ma* 
fliera di guarir le fantafie guade de’ lor Popoli; e da che 
fi fono introdotte belle Manifatture in cafa propria , di 
fare in guifa , che tutti s’accomodino all’ ufo d’effe. Quan- 
d’anche quefte fodero men belle e fine; quand’ anche co* 
ftaffero piu '.delle draniere : tornando in bene dello Stato 
il con fumo di quelle *e non dell’ altre, a me non occorre 
d’ infegnar loro , come s’ abbia à follenere il credito e fmal- 
timento de’ Beni domeftici , perchè balla il volerlo . Ma 
il male, ed anche ih maggiore, fi è, che talvolta alcuni 
Principi niuna cura fi vogliono prendere , per dare miglior 
fedo a i‘ coftumi de’ Tuoi Popoli , per quel che riguarda 
la Mercatura ; anzi fi' pub dare , che fedotti da* qualche 
cattivo Configgere non gradi fcano T introduzione di al- 
cune Arti , per altro utiudìaie ad uno Stato • Non fuole 
nondimeno fuccedere quedo nelle Repubbliche, perchè in 
effe P intereffe del Pubblico va congiunto con t qùel de’ 
Privati : laddove nello Stato Monarchico può accadere , 
che l’ Intereffe del Popolo non fi accordi con quello del 
Sovrano* In fatti ove fi tratti d’* introdurre 1 ’ Arti * per 
. le quali abbiam detto , che s’ impedifee X edrazion del Da- 
naro di uno Stato : ecco fubito ufeire in campo il facile 
rifleffo , che la Dogana del Prìncipe ne ha da patire • 
Tutto quel , che fi paga ora per ie Me rc^fore diere , qua- 
lora quede fieno fabbricate nel paefe , fi verrà a perdere* 
Caleranno perciò i Dazj » e il Principe volendo far del 
Bene a i Sudditi propri, farò del Male* a fe fteffo.. Vo- 
leffe Dio, che talora non foffe queda cantilena quell’in- 
canto , per cui anche i piò faggi e buoni Principi fono 
didolti dal proccurare al loro paefe que’ vantaggi , che li 
offervano nelle ben regolate Repubbliche , ed anche iti 
qualche Stato Monarchico, dove è piò raffinato il giudi- 
zio di chi comanda e di chi configlia* 

Ma non avrò buona fortuna 1 adulatore telo de’ Ca- 
merali predò quel Regnante, il quale terrò davanti a gli 
occhi . 1 ’, Afiioma fondamentale , propodo da Aridotele , e 
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comandato da tutti i Saggi , ciò t'?* Quello ejfere il bue* | 
Principe , eie <*/ fuo proprio antepone il Bine , e vantaggio dc\ 
Sudditi; del che $’ è parlato di (opra . Una delle lodi , 
che per atteftato di Lampridio fu data ad Al^ffandro Ser 
vero , fìù eh’ egli ( a ) iflitu) moltijfmi Mejiieri Meccanici 
in Rrmà ; e diede a t Negozianti delle grandijfime efenzior 
ni , affinchè eglino concorreffero volentieri a R*wa . Quel che 
è più i Configlieri sì fatti non fanno ben fare i conti , e 
inoltrano di aver troppo corta vifta , perchè npn conofco- 
no , quanto anche in profitto del Principe pofla ridonda- 
re raccrefcimento dell’ Arti; Mettiamo, che per un ver-* 
fo venga con ciò a fminuire la rendita del Sovrano; ma 
per. molti altri e(Ta crefccrà con guadagno maggiore . Per- 
ciocché ove £ì moltiplica il Popolo , .trovante il foftentai 
mento fuo nell 1 efercizio di quell 1 Arti j ove tanta' Gente, 
la quale oggidì per la fua povertà frutta poco al Princi- 
pe , faticando ncli’Arti abbia con che vivere meglio : in- 
dubitata cola è, che le Gabelle , e gli altri Dazi del Prin- 
cipe renderanno maggior provento •. E tanto più fefigiu- 
gnerà a far lavorieri , che fi poffano eftraere dal Paefe v 
Una delle più rilevanti rendite della Repubblica Fioren- 
tina ne 1 vecchi tempi erano l’ Arti della Seta ; e della La- 
na, perchè vi s’impiegavano tante migliaia di Cittadini* 
Ed appunto ciò , che s 1 è detto della Seta , fi dee dire 
àtWÀrte della Lana . Gran vergogna è di que’ paefi , do- 
ve nafee Lana affai buona e fottìi e -, che fi trafeurf da 
quel Popolo di fabbricar panni civili almeno perv proprio 
ufo. Alquanti telai d’effo panno oh quanta gente impie- 
gano e fomentano ! Quand’anche non s* abbia Lana a pro- 
pofito nel paefe , o non fe n 1 aòrta abbaftanza , s’ha d$ 
fare il pofiìbile per trarne da’ paefi , che l’hanno d’otti- 
ma qualità, e ne abbondano. Conviene incoraggire a ta- 
li importanti Manifatture i Mercatanti con Privilegi , con 
efenzioni, con carattere d’onore. Noti farà mai così ben* 
impiegato il danaro , che in far venire Artefici periti di 
belle manifatture di Lana , che fi . (tendono non folo a i 

’• • Panni 

(a) Lampridius in Alexand. Sever. Mechanica Opera 
plurima Romje injlituit ; Negotiatoribufque , ut Romam vo- 
lante? concurrerent , maximam immunitatem dedit . 
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Panni per veftirli, ma anche a Fanelli, Stamine , Calze 
pannate, Guanti, Berrette, ed altre fimili cofe . Oltre 
a quella rilevantiffima applicazione di parte del Popolo , 
fcene farebbe il penfare alla fabbrica* di manifatture di 
% Bambagia $ effondo facile f acquiito della medefima * Con 
■•piarla e farne varie fatture, fi rifparmia non poco dana- 
io , che oggidì efee .dallo Stato-. Manca forfè al Popolo 
talento e capacità per far lomigljanti lavori? Della. Ca? 
nape e del Imo non occorre parlarne , .perchè non v’ ha 
Città , che non fi prevalga in ufo proprio di quelli doni 
della Natura . Quelle; che anche impiegano il fupetfluQ 
del foro bilògno, per far Tele bianche, o lilcie, o Cor- 
dami da vendere fuori dello Stato , han certamente, più 
giudizio , che P altre Fuggifatica , lp quali mandano fuo- 
ri la lor Canape greggia ., o fia non ridotta in manifat- 
ture. Non ci vuol già un 1 ingegno ftraordinario , per far 
tali lavorieri *. In Francia fin col pelo delle Vacche , eQh 
pre fi. fanno coperte da' letto per lapovera gente . for- 
manti ancora graffe Tapczzerie di y&rj colori con orditu- 
ra di Canape e teffìtura di materie filate di La na^ Co- 
tone, Pelo di Bue, -Vacca, Capra. Chiamali tal Tapez- 
zeria Ber game , credendoli -portata colà da Bergamo que- 
lla invenzione . Fra i Popoli indufiriofi non folo le Don- 
ne , ma anche gli Uomini filano Bavella, Bambagia, Ca- 
nape, e Lino ; maflìmamente nel verno, tempo in cui 
celiano per lo più le faccende della campagna , e per le 
nevi, e pioggie conviene ftarfene .xriliretto in. cafa, e fono 
sì .lunghe le notti . Allorché i Parrochi rurali inveiscono 
contro-, gli abufi delle Veglie contadinefcne del verno , de- 

S forando i mali effetti dell’ ozio : non dovrebbono mai 
itnenticare di efortar tutti a qualche oneffo lavoro, e*di 
rapprefentarne l’utilità , non meno per lo fpirituale , che pel 
temporale . L* inerzia del Popolo ha bifogno di chi 1 * e(or- 
ti , lo fproni , e fe conviene , ancora lo sforzi a far quel- 
lo , che è utile fuo e del Pubblico , Nelle Città , aove 
non mancano maniere di dar da lavorare a i Poveri fani, 
cd atti a quegl* impieghi , la Provvidenza di chi coman- 
da ha tla obbligarli a guadagnarli in quella guifa il pane. 
Pub anche il Cieco e il Zoppo adoperarli a yarj lavori. 

Ha Quan„ 


li 6 Capitolo 70n. 

Quanto s 9 è detto fin qui dell 9 Arti riguardanti il Ve* 
ftito de gli uomini , V attento e buon Principe P ha da 
(tendere a tutte l 9 altre Arti utili ed anche voluttuofe per 
uno Statò, acciocchì il Danaro del paefe il meno che fi 
può faccia le ali e fe ne voli altrove • Se mancano ivi* 
Maeftn , lo zelo del buòn Principe dee chiamarli da a]r 
tré ed anche lontane contrade* Ognun potrebbe fabbrica- 
re in cafa propria Cappelli fini , Cuoi, Vacchette, ed al- 
tre Pelli, Carta di varie forte* Pettini, Vali di terra or- 
dinaria, Vafi di Majolica, e umili altre fatture • Nei 
‘ che fi dee oflervare la diverfità de’ paefi , per diftribuire 
gl* impieghi ; perciocché in uno fi troverà maggiore abili- 
tà ed induftria , in un'altro miglior terra , in un’ altro 
più vivi,' e durevoli i colori a cagion dell’aria, o dell'ac- 
qua , e così decorrendo .« Scioperata fi può ben chiamar 
quella Città, che chiama gente forefiiera per felciare le 
Strade t per voltar Coppi fu i tetti , per fare P ufizio de* 
Muratori , per conciar Lipo-e Canape, e -fimili altri im- 
pieghi, per portarne poi effi nel verno a cafa il danaro 
raccolto* Mancano forfè ad alcuni paefi mani e tede ca- 
paci d* apprendere e di efercitar que’ meftieri ì Quanto 
pofcia é utile ogni ben regolata provvifione , acciocché 
non fi efiragga il Danaro (e non per cofe, che non pof- 
fono produrti dal paefe , e per manifatture , le quali è im- 
ponìbile, e troppo difpendiofo il farle in que’ paefi: altret- 
tanto i Rettori del Popolo hanno da facilitar l’effrazione 
di que' naturali , e di quegli artifizj ,* che foyrabbondano 
al paefe , e polfono introdurre Danaro nello Stato t Col 
caricare indifcretamente di Daaj tali Merci /fi vien trop- 
po a difficultare , fors* anche ad annientare il Comraerzio, 
che è dopo T Agricoltura l’anima de’ paefi* Noi veggia- 
mo Popoli, che dall’ effrazione de’- Grani, delRifo, dcl- 
l' Olio , del Vino , dell’ Acquevite , delle Sete ,‘ de’ Beftia- 
mi , delle Manifatture , e a altre cofe , tirano affai Da- 
naro nello Stato , e per queffa via fi confervano in for- 
ze 9 fervendo fpezialmente quefto rinforzo per pagare i 
tributi . Allorché fi vuol di troppo aggravar 1* irfcita , o fe 
«ne vuol fare un Gius Privativo , fi fa perdere il* corag- 
gio , c venir voglia di mutar Cielo alla gente , la quale 
* * - • giu- 


. Deir Arti o muffar!* o utili ce» > ti J 

giufta mente fi duole di vedere sì mal , pagata I’ indù firia 
c lé fatiche fue ; nè può rifarli fopra i Compratori fore- 
ftieri / perchè volendoli alterare i prezzi , fanno effi voi- 

Ì »erli ad altri paefi , dove truovano miglior mercato . Ma 
e è male il djfficultare 1’ introduzion dei Danaio coll e* 
forbitanza delle Gabelle : peggio è ben poi il non conce- 
dere la Tratta, o lìa P eftrazione de’ Beni fuperflui . V’ha 
de’ paefi , la ricchezza de’ quali principalmente confitte 
nella fovrabbondantc copia de’ Grani • Fa pur brutto ve- 
dere, che i pubblici Miniftri vogliano fopra quella derra- 
ta fare un’ingiufto guadagno, fc non anche un monopo- 
lio, ovvero impedirne lo fmaltimento fuori del paefe , coi 
nè pure talvolta permettere , che 1* una Provinciale foc- 
corra un’ altra , benché fottopòfta anch* efla al medefimo 
Sovrano • Miravafi qtftfló difordine nello Stato Pontifizio: 
v’ ha provveduto il regnante zelantillìmo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV.* Da che s”è aflicurata la conveniente 

f rovvifione nel proprio paefe , tanto la Giuftizia che il 
ubblico Bene ricercano la libèrti del Gommerzio e l’ac- 
crefcimento del peculio di quel Popolo , il quale , altri- 
menti facendoli , refierebbe povero nella fila ftefla ric- 
chezza. . , . 4 

Fecero i nofiri Vecchi una tafla , che dura tuttavia 
in varj paefi , cioè , che la Mercatura pregiudichi alla 
Nobiltà ; di modo che ncr eflerc ricevuto in alcuni Or- 
dini Cavallerefchi , ofta l’ avere i Maggiori efercitata quel-, 
l’Arte, ancorché per fe ftefli foffero di Nobile fchiatta. 
E fembra veramente poco compatibile il mefticr della Guer- 
ra, ’a cui fon deftinati i Cavalieri, coll’altro dei Traffi- , 
co\ perchè il primo elige il Valore, cioè un’ animo gran- 
de, tuperiore alPamor della Vita fletta * non che della Ro- 
laddove nel Mercatante pare, che mancai quello pre- 
^gio, anzi prevalga il vile amor della Roba , e per con- ' 
lcguente molto piò della Vita . Ha buoni fondamenti 
quefta regola , e pure in lei concorrono troppe eccezioni. , 
Non mancano , anzi fon frequenti , le pedone Militari , 
che fpiriti generofi e guerrieri nudrifeono nel» loro petto, 

’ c nello fletto tempo attendono a fare Roba , cflendo Mer- 

1 catanti non di nome , ma di fatti. Son tratti, appunto al- 

4 " l’Arte 
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1’ Arte della Milizia anch’ etti per fegreta fmanla di pró- 
fittare per quella via, e di accrefcere i comodi della pro- 
pria famiglia co i podi lucrofi, co i bottini , e con altri 
giudi ed anche ingiufti proventi dèlia Guerra ; può ren- 
dere buon conto di Amili Mercatanti anche l’ Italia : ma 
non per quefto li cedete meno arditi ne’ pericoli e men 
pronti, quando* occorre a facrificar la vita per la confer- 
vazion del proprio Onore . Secondariamente può ben cor- 
rere qualche perenzione d’ animo baffo e non convené- 
vole all 1 indole della Nobiltà in chi. difcendfe a vili ufiz/, 
,per guadagnare; ma non già in chi nelle vie del guada- 
gno ritiene il decoro competente al Tuo grado . E ciò 
perchè ^regolarmente niuna viltà , niun difonore , niuna 
mancanza d’ animo generofo cade nel Nobile , che fi ftu- 
dia di accrefcere le lue facoltà colP indùftria e coll* inge- 
gno , attenendoli (blamente da ciò , che fecondo la comu- 
ne opinione, moftra battezza d’animo e rende un fordido 
* c vile guadagno è Perciò faggiamente fu decifo , che nel- 
le. Città Mercantili di Genova', Firenze, Pifa, Lucca, ed 
altre, npn fi feemaffé il preggio della Nobiltà per la Mer- 
catura, nè oftatte queftà al? confeguimento della Croce di 
Malta. Con pari (aviezza, e vera attenzione al bene de* 
Sudditi fuoi decretò còn fua Bolla uno de gli ultimi" Ro- 
màni Pontefici , che corrette per tutti gli Stati della Chie- 
da Romana una buona amittà fra Tettere Nobile, e l’at- 
tendere al Traffico, purché il Nobile fi guardi* dal ven- 
dere al minuto le robe . Non faranno per quefto men’a* 
bili per la Milizia i lór 'Figli e Nipoti. E voleffe Dio, 
% che tanti della Nobilrà d’ Italia , i quali oggidì fuggorto 
i pericoli della Guerra , e quantunque potettero in. qual- 
che guifa coltivar le Scienze e" le buone o belle Lettere^ 
pure ne abborrifeono la fatica ; e però marcifcono nell’o- 
zio , o pure impiegano il tempo loro in idolatrarceli de* 
bile Setto: fi applicaftéro piò totto a far fiorire l’Agricol- 
tura e Ja Mercatura . Sarebbe quefto anche un bel 'traffi- 
co del loro ingegno ., è ne raccoglierebbe gran frutto il 
Pubblico (letto. Ma non poca parte del Mondo è condeo* 
nata a lafciarfi condurre dal Cottume^ o dall’ Opinione, 
; fenza eleggere il Meglio , che '.pur non è difficile & ve* 
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Conchiudiamo « Piti l’opulenza fi truova mcmdpae- 
fc ; che maggiormente attende all’ Agricoltura* alla cr- 
eatura, al Commerxio* e dove fono in .credito. I Arti , 
e fpezialmente quelle della Sete e del là Lana ; Gran ap- 
pocaggine all 1 incontro di un Popolo $ gran difattenzionc 
tli Governo fi dovrebbe dir qiiella d’un paefe* dove tan- 
to di più far fi potrebbe i pér migliorare i ^ropO intere - 

fi, e nulla fi facefiè; dove li vi veffe alla giornata , e pun- 
to non fi penfaffe all’ avvenire / dove regnaUero 1 y vz) * 
che' impoverì fcono * e non già le Virtù e la laggia co- 
nomia* che arriccili fce * Chi brama nei Popolo Tuo mag-, 
giore induftrùu certamente defidera il d? In* maggior 
ne temporale; e fe il Topóìo non s£ divenire da se in-* 

duftriofo, deechi il gòvèrna aiutarlo* e muoverlo per quàn^ 
to pub - La mane de i dappoco^ diceà il più -iaggto £ *®. 1 
Re d’ Ifraele ) (a) fi tira dietro la Povertà . All ^contro 
la viario de i forti produce le Ricchezze . V na^ e p c 1 • 
dove fi dipingono vagamente le Tele di sino * dove 
addapiaficano con forza artifiziofa quelle ,di Seta ; dove 
far venir di Levante il pefo di certe Capire * ° ^ u . e r 
Camelli f fi' fabbricano Saje Forti , e Cammellòtti u - 
tuofi • Perchè mai ftdfc fi ftudia di far fue ^ u jili ^ e 7 - 
zioni altrui ? Secondo il parere del Signor Melon (bj a 
più grande delle Maffime e la più conofciuta è 
Cojnmerzio richiede Libertà o Protezione ; Se v ha della re- 
ftrizione per fi Grani * non ve ne ha da effere jier a - v 
tre derrate e mercatante * I Principi , che ne I hi g 
{cannano il Mercatante ; che introducono Gius Privativ , 
che impongano gravofe Gabelle a gli Àrtiftv ; 
dono nei rigori de* Contrabandi : rovinano affatto 
merzio * Però belle Repubbliche < piu che nelfoMcina- 
chia * ordinariamente fiorifce 4a Mercatura . Se ne dee 
nondimeno eccettuare la Francia * Degna ancóra d enco- 
mi fi dee confeffare la rifolu^iort fM^fa dal fuddetto re- 
gnante Pontefice BENEDETTO XIV. per configho del- 

XI 4 

' t _ * . 

• (a) Proverb. Gap. X. vèr f. 4. opbaid efl ma- 

fius remiifa é Manus autem fortium Divitias^periàt . 

• (b) De Melon * EJfay Politiquc fur le Commerce . 
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. 4 Capitelo JtVI. 

T Eminentiffimo Valenti , Segretario di Stato e Camerlen- 
go della Santa Romana Chiefa .• cioè di concedere efen- 
«ioni a chiunque fa manifetture di Seta, Lana, e Bam- 
bagia y , con eientar anche da' Dazj e Gabelle V eftrazion 
d’effe . Quello è un’ amare il fuo Popolo * e un proccu- 
rar nello lleffo tempo del > vantaggio all* erario Principe**» 
feo ; perchè ( convien dirlo e ridirlo ) quanto piti crefce 
la Popolazione , la Mercatura , e. la dovizia de* Privati f 
tanto più per altro verfo viene a profittarne la Camera 

«•IpI Pfinrmn 17 > fUJC. !» 


del Principe . E poi non è forfè l’ufizio del buon Prinr 
il proccurare quanto mai Bene fi pub a’ Sudditi fuoi ? 


» ape il proccurare quanto mai Bene fi pub .. 

Un’anima eziandio del Commerzio fono le Fiere , e i Mer- 
cati * S’introducono .col concedere efenzioni e libertà. Nin- 
no probabilmente ha» bifogno , che gli fi ricordi , che il 
confervar tali privilegi importa troppo al Bene del Princi* 
j>e , del Pubblico , c de* Privati . 


CAPITOLÒ, XVII. 


Dclf attenzione particolare , che dovrebbe avere il Principe , 
per dar calore alt accref cimento dell' Arti • 
e del Commerzk. 


/ , 

M A norv bafia il proporre folamente come un* Affio- 
ì ma di grande utilità ' ad un paefe 1’ introduzione 
dell’ Arti, P accrefcimento della Mercatura, e del Com- 
merzio » Il punto Ila a cercare i meriti più proprj , pec 
effettuar quello difegno. V’ha delle contrade , dove* <;o« 
è poco fa detto, fi fa tutto il contrario, cioè dove 
fi tagliano le gambe al Commerzio, e fi ricorre in ogni 
bifogno alle borfe de’ Mercatanti e Cambifti, che trovane 
: dofi poi fmunti o fanno pupto fermo , o fi alienano da quei 
tanto importante meftiere « Ora i faggL Principi 'in primo 
luogo rimuovono al’impedimenti del Traffico, e della Ci- 
vile Indullria • Polcia attendono a farlo fiorire , il più che 
è potàbile, attefa fempre la Umazione e le forze delpaefe. 
Ordinariamente non potendo , o non fapendo effi quella' 
diffidi dottrina , s l’unico fpediente fi riduce a deputar per- - 
Ione abili e intendenti , che propongano, e con accurato 
* . . • efame 
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Dell' attmù<m particolare , ff. < * iir 

e fame pelino le maniere di rendere più induftriofo, abbor- 
dante d’Arti, e <fi Mercimonio il^paefe . H coftume t r 
* d’ introdurre anche in sì fatte Deputazioni qualche Mini- 
Aro di profeffion Legale , il quale perfuafo ,.chc ne* Tuoi 
Codici, e Digefti fi truovi tutto lo feibile, entri in Cat- 
tedra ,’ e voglia anteporre il fuo venerabil parere a quello 
de’ Mercatanti, fcelti per trattare di quello argomentò . 

£ pure dipendendo fomiglianti materie ftqn da Maflìme 
fpeculative , ma bensì dalla Sperienza , miglior maeftra 
nelle cofe agibili : fembra ben di dovere , che fieno da 
preferire i fentimenti di chi è meglio addottrinato nella 
pratica del Mondo : fe pure ancor quefti fi potran facil- 
mente accordare infieme, perchè talvolta il privato iute-* 
rette fi oppone al Pubblico* Convenevol cofa dunque fa-^ # 
rebbe , che il Miniftro fletto adoperale in tali congrefii* 
le orecchie, e non la voce, riferbandofi folamente di ap- 
provare quel fentimento , che la maggior parte e i pii. 

(àggi de i Deputati avran conchiufo • Pare ben giufto il 
credere, che chi è dell’Arte, più ne fappia, che chi fo- : , 
lamente pub parlar de gli affari in attratto . Stabilito poi 
che fia , quali Manifatture fi poffano accrefcere , quali mi- 

! fiorare, quali introdurre di nuovo, convenienti alla qua- 
tta del Paefe, e Popolo : ordinariamente l’ efecuzion di 
tutto dipende dal tirare colà foreftieri abili , e più d’uno ; 
che vi portino quello , che manca , e fieno atti a perfe- 
zionar quello, che imperfettamente fin qui s’è fatto. Per 
ottener quetto , non ifparmiano diligenza alcuna, ed anche 
fpefa'i buoni Principi . Quetto i un’ impiegare il danaro 
a grotta ufura . • 

Ho detto di fopia , che a chi introduce nuove utili 
Arti in uno Stato, s’hanno da concedere Privilegi , Efen- * 
zioni , e il Gius Privativo per un determinato tempo. Ma 
debbo qui riferire quanto a me fcriife il Signor Carl’An- 
tonio Broggia , Mercatante, e infieme Letterato Napoleta- , . 
no, perfona mtendentiffima del gran Libro del Mondo • 

Nell' introdiqfi ( die’ egli ) un Arte o Prof e filone fi foglio- ' 
no concedere Privilegi cC Efclufione per certo tempo a que 
Maeflri , Menatami , ed Imprefarj , che introducono . Ma 
che ne viene ordinariamente da ciò b Finito il tempo che gli * a 

' Ari ■ § 
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Artefici fi fono arricchiti , e l'Aru fi tenuta come in fe* 
greto : i mede fimi J 'e ne tornano alle Patine loro ; V Arte non 
refia nel tuo Stato ; e' J fe pure vi rejla j cifo fegue con gran - ' 

* dijfimo difetto , e come fenon vi fotte . Vorrei dunque , che in 
voce di Privilegi foJJ ero gi Imprefhr} ben pagati e premiati , 
per avere infegnata a quei dello Stato i Arte Jleffd con ogni 
perfezione . Dopo di che vorrei , che loro fi afjegnaffero buone 
Pen fiorii , fe quqli avcjfero A ceffare i i effi v oleifero andare 
altrove .. Certamentl- a nulla Servirebbe P introduzione 
d* un’Arte, qualora non fi comunicàffc a quei del pacSe j 
c con farne ScUoIa non fi formàlfero molti Allievi , a’qualt 
nulla fi àfeondefle per la perfezione d’eira i Anche fenza * 
parlare di forellieri , fi pruova non di rado una gelofia di 
perfone ed Artefici * che polfeggono Segreti in qualche 
Vlrte, e foli F esercitano , non volendo elfi infegnarla ad 
altri per timore, che fi feemi , o cefli affatto^! loro gua- 
dagno ♦ Ho fin veduto bel mio paefe un fabbricatore di 
Rafoi di tempra sì fina , thè erano richiedi anche da lon- 
tapinimi paefi , nè égli potea foddisfare al concorfo di 
tanti . Aveva un Figlio : nè pure a lui volle infegnare il 
Segreto * e fe ne morì Fenza lafciarlo erede di quello + 
che farebbe flato un buon patrimonio perjui * Se ci Solfe 
, un Magiftrato , ma Ztlarité-j delFArti * non ne Succede- 
rebbero di quelle * Fra le glorie de* Principi * e Ré benefici 
fi copta ancor quella d’ aver comperato 1 da i Particolari 
qualche riguatdevol Segreto $ Spettante alia Medicina ài- 
Ja Meccanica** alla- Marina &c. per divolgarlo in bene- 
ficio del Popolo * , > * - v ■ • 

. Con tutta nondimeno la tuona Volontà e gli efficaci 
fpedieriti prefi dal Principe , per rendere Mercantile , e ap- 
plicato al Commerzio lo Stato Suo : s’ incontra talvolta 
uno inafpettato intoppo * non facile a Superarli •,* cioè il 
Genio del Popolo flefìfo . Una gran pefanté Macchina in 
alcuni paefi è il Popolo tanto de’ Nobili* che della Plebe* 
nè ballano àrgani per* muoverlo ; Vorrebbe il Saggiò Prin- 
cipe fargli del Bene* ed elfo lloltamente talor^ Jo ricuSa. 
La Nobiltà mafehile avvezza ad un vergognoso far nulla , 
o pur vaga Solamente di Divertimenti * e di CoriverfaZioni 
•donnefche , pér tutto l’oro del Mondo non lafcerebbe sì 

• co- 
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DelF attentacn particolare , èc* 

comoda e beata vita. A che tanta pazienza , a che tanto 
logorarli ii.capo de’ Mercatanti, e que fio per uri vile gua- 
dagno? Dio abbaftanza loro ha dato ,* per non cercarne 
di più. Però preffo di loro poca fortuna incontreranno gli 
utiliffimi progetti" del Principe. Per conto poi della Plebe,, 
allorché èffe vive in paefi , dove la Mercatura., e la var- 
ietà dell’ Arti , che alimentano il Cornerzio , fon poco 
introdotte, più amore dell’Ozio che della fatica facilmen- 
te fi troverà in molti d’ elfi . Avvezzi cottoro a guada- 
gnar tanto, che vivono alla giornata, non faprebbero'nè. 
vogliono muovere un palio , per migliorar la loro fortuna* 
Sforzanfi più tolto di fedurre , e di tirar nel lór partito, 
chi con sì vili Maffime non fi regge , e van dicendo in - 
lor cuore ciò , aha cello Stolto ha detto 1’ Ecclefiafte 
(a): Meglio è un pizzicotto con ripofo , che /’ aver piene 
ambe le mani con fatica . Non così avviene in altri Popoli, 
già da gran tempo allevati nelle fatiche , affuefatti al 
Traffico, dati aH’itjduftria , t malfimamentc fe d’ingegna 
Svegliato. L’ efempio de i più , e della fteffa Nobiltà » 
anima , ;ed eccita i meno a gareggiare infieme , per vivere 
con più agio , per accrefcere il capitale della Famiglia t 
il che torna in vantaggio anche della Repubblica iteffiu 
Ora 4 trattandoli, di sì fatta gente, poca difficoltà proverà 
il Principe ad introdurre nel paefe nuove Arti , e maniere 
di aumentare il Mercimonio e il Commerlio . Popolo at 
fuefatto alla nemicizia con l’Ozio, tanto più fi rallegrerà, 
tanto più** volentieri abbraccierà i mezzi per far guadagni* 
Che non fanno gli Ebrèi , dóve lono ? La neceffità, l’efem- 
pio e coftume de gli altri lor confratelli , arriva a rendere 
induftfiofi anche i più gjoffolani , e vili fra elfi . Scabrofo 
impegno all’incontro far^i ih promuovere belle imprefeia 
un Popolo abbituato nell’ infingardaggine , dedito aPGiuoco 
e alle Ofterie , afncorchè non' gli manchi «T ingegno» Si* 
^lamenterà forfè e fi adirerà un Principe ben’ inclinato al 
maggior vantaggio de’ Sudditi fuoi , per avere* un terreno- 
sì renitente alla buona coltura ; ma $ ha più tolto da la- 
* * ^ v * - ... gnarc 

(a) Ecclefiafi. Gap. IV. verf. 6. Stultus diciti Melior 
e/t pugillus cum requie , quam pena '' utraque manne cum la* 
bore - 
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gnarc de gli Anteceffori fuoi , che niuna cura £ prefera , 
di correggere e di meglio educare il Popolo, dalla Divi-*? 
, na Provvidenza loro commetto; che niun penfiero volle-/ 
ro fpendere, per follenere , v cd aumentare la Mercatura e 
r Arti; e voglia Dio, che non abbiano anche cooperato 
alia rovina d’effe con tanti Dazj , proceffi, e contrabandi 
cforbitanti . . ’ • * 

# In tale flato di cofe adunque che dee fare un Prin- 
cipe faggio ? Non s’ ha da* perdere d’ ' animo . Dee tentar 
ciò; che fi pratica dalle perfone private , le quali tro- 
vando un loro podere trafeurato di troppo , .anzi fman- 
tellato da’ Predeceffori , fi mettono al forteì per ripian- 
tarla, capitalarlo , e ridurlo alla miglior -poujbile forma* 
Se non fuccederà di far mutare regimo a chi ha forma- 
to l’abito alla pigrizia , fi potrà fperar quello da i lor 
Figliuoli, che, s’ educheranno nell’ Atti. E così avverrà, 
allorché fi vorrà rimettere in un paefe lo Audio , e il 
buon Gufto delle Lettere . Potevau egli dare un Popolo 
piò rozzo , più incolto , e mal’ abitato di \ quello della 
gran ftuffia ? E pur venne Pietro il Grande , che niuna 
attenzione ommife, per fargli 'mutar faccia: e in buona 
parte vi riufcl • Niuna Città , niun «paefe ha 1’ Italia, 
dove occorra tanto sforzo, per“"mettere in buon fello* gli 
affari di un Popolo • Per difavventura noflra il gran Com- 
merzio e 1’ Arti più lucrofe fon pattate in Francia , in 
Inghilterra , ed Ollandà , con divenir’ anche quelle Po- 
tenze padrone del Mare in grave noftro pregiudizio • Coh- 
tuttociò diali un’ occhiata, alia Germania • Ivi gran co- 
pia di lavori y c di manifatture; ivi uh’ invidiabil Coen- 
merzio ; Città ricchilfime , non tpllerati i poltroni non 

} >ermeffo il mendicare , fe non a chi è veramente inabi- 
e , e quelli affai rati • Ho fentito. Oltramontani ftupirli 
di trovar tanti poveri in Italia , ed accorgerli d’*ettere 
arrivati nel no Aro per altro sì bello , e privilegiato pae< 


pregiudicare alia riputazione , e gloria a alcuni ropuu 
Italiani , che al pari dcglifc Oltra montani &’ induflriano. 
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f «©Ila Mercatura ,*c colle .Manifatture . Anche il Savary 
Franzefe nel fuo Dizionario fra le Città cT Italia , che 
' Anno il maggior Commerzio, mett t Venezia y Genova, * 
Meffvna , per effere Porti di Mare . Pofcia feri ve ,' che 
Tarino , Milano , Firenze , Bologna , Modena , Reggio , 

: forma , e £*rt* fanno anch’effe buon Commerzio. Ma 

vi doveva anche aggiugnere Verona , Padova , Brefcia , 1 
Roma Napoli , Rodi 9 ed altre Città . Anche in Forlì 
con lode del Conte Francefco Piazza* fi fono introdotte 
varie Manifatture , e. fi fan lavorare i Poveri y Ma fpe* 
xialmente pub gloriarli oggidì Vicenza d’avere introdot- 
to gran còpia di lavori di Seta , de* quali fa commerzio 
colla Germania , e Venezia . Non era affai informato i| 
Savary de’noftri affari • Contuttociò con vieti confeflàrla: 
mettendo in paragone l’ Italia colli Francia . Inghilterra, 
Fiandra , Ollanda, e con qualche . paefe della Germania, 
buona parte deli’ Italia refta inferiore nell’ induftria , e 
Commerzio a i fuddetti Oltramontani • Non v’ ha Città 
in Francia , non v’ ha quali Terra alcuna , che non fac- 
cia qualche Manifattura, e Traffico. Oflervate all’ incon- 
tro tante Città , e Terre Italiane ; e inoltratemi che la- 
vori cri vi fi facciano , capaci di tirar colà del denaro de 
gli Oltramontani , e almeno de* vicini . Tutto quel che 
vi fi fa f ferve pel fervigio neceffario di quella Popola- 
zione • E volefle Dio f che anche vi fi fapefTe lavorare 9 
onde uopo non foife di pagar contribuzione a i più in- 
duftriofi lontani * farebbe da dire ricchiffimo quel paefe» 

A riferva d’ alcune già additate molto faggie ed àvve* 
dute Città d’ Italia , che fanno Manifatture ben ricevu- 
te da gli Oltramontani , l’altre quali tutte riftringono il 
traffico loro alle fovrabbòndanti produzioni delle lor cam- 
pagne, e beftiami , o pure alle Sete, all’ Olio, e Pefca, 
poco o nulla di lavorieri facendo da fmaldire in altri pae- 
i fi , corrette perciò a prendere a danaro contante quel f * 
che loro manca , da i piti induftriofi Stranieri • Perchè 
> znai non profittare dell’ efempio di tanti altri paefi più 
} ricchi di noi, perchè dati piu di noi all* Arti lucrofe, e 
al Commerzio per mare e per terra ? Cerro non man- 
ca 1* ingegno agl’ Italiani f manca chi introduca , o ac- 
ereta 
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: Capiti XPIU* 
crcfea F Atti * e dia ftimolo.alf induftria ,«e al Com- 
merzio. E intanto gli Oltramontani . fc ne portano ilnp- 
Aro danaro / c per maggior noftra* vergogna ci fpoglianò 
anche delle noftrc Antichità Statue <, Pitture , Manu- 
fcritti &c. 



cfccuzione ; oflervare quel che lì fa ; incoraggire, e loda- 
Te gli Arrefici . Grande infìuflo che darebbe al ben fare 
la favorevol yifita fua a i lavorieri , .«*e tanto pii i fé ca- 
dcffe talvolta qualche rugiada dalla fua munificenza Co- 
pra i poveri Operai . Gran cofa è , , che alcuni Principi 
Europei , a guiia de gli Orientali , facciano confiftcre la 
confervazione della \Sv Dignità nella ritiratezza', e fi fi- 
gurino di fcemarla!; fe punto fi fa mi liar izzafiero col baf- 
jo Popolo , Non cosi faceano il fuddetto Imperador della 
JiuJfta , non cosi Vittorio. Amedeo già Re di Sardegna , 
amendue gran tede • Non cosi i faggi» Veneti , vedendoli 
ivi i. principali Direttori del Governo familiarmente . jc 
v COrtefemente trattate coi Negozianti, , ed Artidi; vifitarc 
i lor Fondachi, Officine, e Lavorato! , lodarli , quando 
lo meritano/ animarli a perfezionar le Manifatture ; ed 
aiutarli colla protezione • Quanto gioverebbe mai , i chip 
chi è incaricato di promuovere il Pubblico Bene, s’ infor- 
mane pienamente de" Regolamenti e delle azioni -tutto 
de’ faggi Principi e 'Governi », per ottener quello gloriofa 
.fine / Scuola piti efficace di quella io non faprei (additar- 
gli .-Tornando ora' al proposto : il Principe Icmpreè quel- 
lo che è i? ni perchè egli difeenda dal Trono , giammai 
vien meno il rifpetto della gente all* alto filo grado . Fà 
anzi un 1 infigne. guadagno qualunque Principe 4 allorché 
diyien Popolare , trattando amorevolmente co* Sudditi an- 
che dell’ infima sfera , perchè le ne compera con poca fa-» 
ticà P Amore * E qual più hei pregio d\un Regnante,, 
che P effere amato, e benedetto dal Popolo fuo. 11 regna- 
re e comandate è proprio di chiunque fiede fui Trono ; 
ma il regnare nei cuor de’ Sudditi., folamente conviene 
*11' Anime grandi,. e a. gii Eroi*. Oltre di che chi de* 
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* Dell Offinzicìn particolare , ce* tlj 

Erincipi «a bei) .praticare ii Jodevol meftieredl di medi, 
carfi co’ Sudditi «di qualfivoglia condizione , fia con dar 
loro facile udienza*, fia qpn trasferire a vifitar gliefer- 
cizjr.de’ Lavoranti di varie Arti , può 'ricavarne molti 
lumi , per ifeoprire i mancamenti , c le frodi , che poffo- 
no obeorrere ; e quello che potrebbe conferire ai miglio, 
ramento delle cofe. Nella fteffa guifa gli aocorfi Princii 
pLxoir efeuhirtar nelle udienze le vane perfone , che fi 
presentano loro davanti per li proprj bi (ogni , poifono ve- 
nire in cognizione , fe i publici Minori*, Giudici , eì 
Ufiziali manchino al loro dovere , facciano efiorfiani , 

{ jrepotenic , e guadagni illeciti , con altri abufi /a 1 qua* 
i il retto Governo efige . , che fi apporti rimedio. ' 

Similmente è da oflcrvare ,v che volentieri s ha da 
accogliere qualfivoglia Foreftiere , che col luo venga a fa* 
re* il Mercatante nel voftro paefe \ e quivi pianti cafa , 
Ma fomtua circofpezione fi richiede i ri mettere nelle ma* 
ni di gente tale il Danaro del Pubblico, o del Principe 
fleflfo * Sogliono coftoro prefentarfi con viftofi afpetti d’in- 
gordi guadagni , con magnifiche fparate di luprofe.com- 
pagnie e corri fpondenze cftere . Rifchio fi corre di tro-; 
var’ in fine ne i negoz) e maneggi di tofioro quel prò* 
fitto , che fi ricava da gli eloquenti promcttitori^dePZ^- 
pi* Philofophorum ; Più ficuro partito adunque Tempre fa- 
rà T interelfare , per quanto fia poffibile , i^Mercadanti del 

P efe ,*e i Nobili facoltofi ne’ progetti? probabilmente ut i* 
allo Stato ; fcandagliato ben -prima * * fe 1’ affare abbia 
Sodi fondamenti io pure.fiia follmente appoggiato fopra 
facili Defiderj , e vane Speranze . -Chi vuol pentirli d’aver 
troppo creduto , verrà hen fervito da chi gli rapprefenta 
come indubitato^ J* feopertà di" una Miniera di qualche 
Metallo , o di un’ afeofo Teforo , o pure di un mirabil 
Traffico, o di un’indubitata groffo Guadagno. Se nc fon 
veduti efempli , c quefti probabilmente non faranno gli 
ultimi • Finalmente prefe le buone rifoluzioni , ftabiliti £ 
faggi regolamenti , i quali tutti^s’ hanno da mettere in 
iftampa , fi efige la piena efecuzione e offervanza d’ effi> 
Non vi potrà accudire il Principe colla neceffaria atten- 
zione dee almeno incaricarla con ordini precifi & chi 
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ne è Prefidente , e andarti informando , fe tanto egli ì 
che altri fubordinati foddisfacckmo a dovere al loro ufi- 
zio ; perfuafiffimo , che ogni «più faggi» ordinanza delle 
cofe pubbliche i troppo efpofta. a gli abufi , e Tempre 
tende al declive ; c le noh vi s* ha V occhio fopra . va 
o per malizia o per dappocaggine de’ mortali In difuio, e 
rovina • Ci fon poi altre Arti , che han bifogno di parti* 
colari Infpcttori , fochi dal Corpo d’effe, o Deputati dal 
Principe: e fpezialmente l’A.rti della Seta e della Lana* 
ficcome quella de gli Speziali , . (ottopode ali’ efeme de* 
Medici, e' quelle de’ Droghieri, Tintori &c. Ne’ paefi , 
dóve !’ Arti -fono in maggior credito , non maacano sì 
fatti Efaminatori e Giudici, per vedere , fe le Manifattu- 
re fieno fatte a dovere ; (e offervati i Capitoli dell’ Ar- 
te , acciocché i Guaftameftiert non facciano da Maeftri , 
fe fi vendano a convenevoli prezzi le robe o fatture; fe 
v'intervengano frodi . Non tutti gli Speziali per efotn- * 
pio fon gente d'onore, e fi pofTono ttovare Medicamen- 
ti falli, Aromati ..e Droghe adulterate» Stabilito poi che 
fia un buon credito , e Tpaccio di certe. Manifatture co* 
foreftieri , non $’ ha da permettere , che Tene muti la 
qualità e forma come farebbe il farle piò flrctte , con 
un filo di meno, o col* mifchiar filo di lino , dove pri- 
ma non entrava ; J* adulterare i Vini Su. al che i por - 1 
tata l’ingordigia e avarizia d* alcuni Artidi c Mercatan- 
ti , fona» badare che (ereditano le lor fatture , e a poco 
a poco ne perdono io fpaccio « Per li Garzoni dell’ Arti 
v’ ha anco» le proprie Leggi in Francia > ed altri paefi 
d’Italia. 


• , • 

CAPITOLO XVIII. 
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DelT Annonà , e fi* Grafici** 


T Engo per fermo , che non v' abbia Cittì e paefe , 
- la quale non • fia provveduta d’ ottimi regolamenti , 

r r avere la competente provvifione , e fe fi può , anche 
abbondanza del Grano , Farine * e Pane pel manteni- 

del Popolo sì urbano che forenfc • Che una delle 
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primarie applicazioni <d’ ogni, faggio Governo abbia da cu 
lere quella, non c’è chi noi conofca e confetti; perchè’ 
la bafe principale della Pubblica temporale Felicità con- 
fitte nella vita de’ Cittadini : vita che non può quali fuf- 
fiftere fenza Pane di qualunque forta che fia ; nè c’ è 
cola, che piò rallegri e tenga quieto il baffo Popolo t l [ 
come l’abbondanza de’ viveri, e fé, mai fi può, il Pa- 
ne a buon mercato .' Né' tempi di careftia allora princi- 
palmente ha da farli conofcere.il paterno zelo de’ Princi- 
pi , 'e l’ atrenzione de* Magiftrati , a fin di foccorrere ai 
bifogno del Popolo. Occorre Tpogliaf d’ oro il paefe ? 
tutto farà bene fpefo allora , per falvar la vita del Po- 
polo. Ora danfi Città, le quali non meno in tempi di 
penuria, che d’ abbondanza così faggiamente fi governa- 
no , che nulla mai manca di Grano , Farina , e Pane ; 
c quelli e prezzo giglio , cioè proporzionato alla maggio* 
re o minor felicità de’ raccolti ; Sono anche da lodare 

3 uelle Città , dovfc il Governo tiene in fua balìa tutto il 
iritto di fpianare il Pane pubblico, mantenendolo fem- 
re al medefimo* prezzo , tafcto nell’ abbondanza che nel- 
a careftia : dal che regolarmente rifulta poca perdita e 
molto guadagno al Governo 1 Ma .in altri Luoghi fi fon 
veduti talvolta difordini màlficci in quello genere. Cioè 
perfone dèftinate a regolar l’ Annona ma lenza que’ Ito- 
mi di fperienz’a e d’ accortezza , che richiede il maneg- 
gio di quello aliare , dovt occorrono tante con fide razioni 
cd avvertenze Altri Direttori At\V Annona fi fon trova- 
ti , che han fatto un ficuro traffico della* loro autorità , 
per trar guadagno dallè di/grazie del Pubblico . Altri gui- 
dati da un’ indifcreto zelo hanno sì fattamente anguftiati 
i Mercatanti di Grano col fine di prevenir le loro frodi, 
che non attentandoli più elfi di far quel mercimonio , 
nè e/fendovi chi delfe Grani a credenza , i poveri Con- 
tadini fi fon tipvati in gra vi Ifimi Denti, ed alcuni anco- 
ri han finito di mangiare*. Altri in paefe fovrabbondan- 
te di grano , col negare le Tratte , han faputo fare ii 
proprio negozio , concedendole poi con vergognofo mo- 
nopolio a foli alcuni pochi. Altri in fine colla fmoderata 
concefiìon delle Tratte, fruttuofa alla loro boria , tal- 
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mente hanno cftemmo quel.paefe, ricco di Granii che 
h’ è fucceduta la careftia nef Popolo 9 ed è convenuto 
comperar, caro altrove ciò, che tanto meno coftava in 
cala propria . Ed ecco quanti o per malizia o per igno- 
ranza divengono perturbatori del Pubblico Bene . 

Non è quella per vero dire picciòla provincia . Giac- 
ché d’ ordinario non avendo i buoni Principi pè tempo nè 
badante intelligenza, per poter’ accudire a quedo fca bro- 
lo ufizio , .(aggiamente fogliono deputare una Congrega- 
zion di pedone., nelle quali concorra la prudenza , la 
pratica del Mondo * e (opra tutto l’ onoratezza . Ognun 
fa, che a i Minidri, e a .chiunque dee regolar l’Anno- 
na, troppo è vietato l’avere una zampa nel traffico o 
, fmaltimento delle Biade, e ne’ pubblici Forni. Guai fa 
l’ Interefle privato entra ne’ Configli , e maffimamente 
fe in quedo . S’ hanno a ricordare quedi Deputati , che 
il principal loro guarda ha da edere* in difefa del povero 
Popolo, perchè i benedanti per lo pii non comperano 
Pane .• lo comperano i Poveri . Ora qui è Tempre gran 
battaglia. I Mercatanti dì Grano, e i bendanti non 
penfano che a vendere il più caro, che polfono, le loro 
derrate 4 I Fornai anch’effi nulla più cercano, che d’in- 
gradarli nel. loro meltierc . Chi proteggerà la povera gen- 
te, fe non fan colofo, che per ordine del Principe fo- 

Ì ‘ )rintendono all’^Annona? Hanno perciò effi da dar vigi- 
anti ; affinchè 1’ altrui ingordigia non ecceda né’ guaca- 

f ni addotto alia Plebe . Ditti , non ecceda . Imperciocché 
di dovere, che tanto i Mercatanti che i Fornai faccia- 
no un’onedo guadagnò; nè s’hanno da drangolare con 
indifereti Calmieri; altrimenti per voler curare un’ eccef- 
fo , fi cade in un’ altro • Obbligo è de’ Fornai , il dar 
Pane di buona qualità ben cotto, e del pefo tattato da 
i pubblici Minidri. Fate, che non s’abbia alcun riguar- 
do alle loro fpefe , fatiche j lucro celiarne, e danno emer- 
gente; e che fi trinci il competente loro* profitto : fi du- 
dieran bene di vendicarli e rifarli . Nafcdfa e crefeerà in 
etti la voglia di adoperar grani immondi, di mal cuoce- 
re il Pane , ed anche , fe dormiranno i Giudici , di mi- 
norarne il pelo. Così i Mercatanti trovandoli tenagliati 
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dal troppo zelo altrui , cederanno di far venire Grani 
ftranien . E chi ne patirà ? il povero Popolo . Talvolta 
ancora fi falla nel voler tenere troppo baffo il prezzo 
delle Biade, cfiendo quefio un chiudere la porta alle fo- 
reftiere, fenza le quali non potrà fulfifiere la popolazion 
d’ un paefe . Crefce intanto*il bifogno , e crefciuto il 
prezzo de’ Grani ; convien pofcia comperar caro dal di 
fuori ciò, che dianzi farebbe coftato tanto meno . Il Gra- . 
no va da per fe,.0Ve il Venditore truova più vantaggio- 
fo il mercato . Hanno i favi di più e più Città e Terre 
penfato a premunirfi contra i gravifiìmi danni delle pof- 
fibili e pur troppo fàcili Carefiie , e con formar delle Fr«- 
mentane , cioè con tener fempre una mafia tale di pub- 
blico Frumento in riferva , che poffa fervire al ;bifogno • 
d’ uno, o due altri anni, tàlmente che *fe falla il rac- 
colto dell* uno , s’abbia con che mantenere il Popolo 
nell’ altro, fenza mendicare altronde con groffe fpefe< il* 
neceffario alimento . Sommamente è lodevole quefio ri. 
piego, ed effo ancora fi vede in qualche paefe diligente-- 
mente offervato con evidente benefizio del Pubblico . Ma 
sì numerofi fon gli efempli, che quefte Frumentarie han 
corta vita, e fi difperde in fine tutto il danaro impiega- 
to in fimili provvigioni sì facilmente, che non è da da- „ 
re o da approvare il configlio di tale iftituto* fe non do-' 
ve fi poffono dar ficurezze di un legittimo e fedel van- 
taggio d’effo: il che é troppo difficile . Le foftanze di 
un Pubblico han fempre avuto ^ ed avranno la dilgrazia 
di non effere governate con quell* attenzione , con cui 
ogni privato fuol maneggiare le proprie. Cominciano be-’ 
ne : non va molto che fi truovano all’ agonia , C’ è di 
più . Gran copia d’ Infetti fa guerra a i Frumenti rau- 
nati , e però calano . Spefe occorrono per li Soprinten- 
denti a ì Grani e Forni pubblici ; e in oltre quefti tali 
ordinariamente noa contenti de’ loro aflegni -, vogliono e 
fanno profittare fulla roba altrui , ( che le maniere non 
mancano mai ) e tutto il danno del Pubblico , per nulla 
dire de’ Ladri di profefiìone, de’ quali niun paefe va fen- 
za. Il perchè non fempre i pochi efempli di tali iftitu- 
zioni rettamente amminifirate fon da attendere , ma ben- 
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v si i molti delle infedelmente maneggiate » con attenerli 
pofcia al men male ; o per bene ftudiare le Regole di 
chi felicemente continua quell* utile* invenzione . 

Per altro allorché Dio manda qualche Anno d’ ab- 
bondanza , e tale , che a vij^prezzo fi venga a vendere 
il Grano ; in tempo sì propizio fari prudente cd utile ri- 
soluzione , che un Pubblico , o pure lo ftefTo Principe 9 
* amatore de' Tuoi Sudditi , faccia groflìffirna provvifione ed 
incetta di Grani , , da confervarfi per uno o due o tre atv 
ni avvenire . La fperienza ha fatto conofcere , che dopo 
un 9 anno di copiofo raccolto , poco (la a Succedere la Ca- 
refiia; e chi ha preparato un così notabil rinforzo di 
. Biàde, pub,c dee allora fovvenire al bifogno del fuo Po- 
polo. Nè in cala tali il buon- Principe q il Pubblico dee 
farla da Mercatante, cioè non dee perifarè a farvi gua- 
dagno , dovendo biliare, che gli fieno bonificate tutte le 
fpefe, e che nulla vi perda la Catta fu* . Da quando in 
qua un Padre ( tale è il Principe e il Governo del Pub- 
blico rifpetto al Popolo ) dee pretendere di mercantare 
e guadagnare fopra i Figli Tuoi? ‘Per quella ragione do- 
vrebbe ogni hcn regolata Città aver Pubblici Granai dì 
grotte mura , ben difcfi dall’ umidità , da i venti pregiu- 
diziali , e dal troppo cald:>, con perfone , che fappiano 
custodire da \ forci, uccelli, c perniciofi Infetti il Grano, 
fpurgaqdolo in determinati tempi col vaglio , e adoperan- 
do erbe ed altri ingredienti contri di que* perfccutori di , 
quanto è dettinato al vitto umano. Cafo che n$ il Prin- 
cipe nè il Pubblico vogliano o pollano accudire a quetto 
provvedimento, fi dovrà permettere anzi far’ animo alle 
private perfone , perchè facciano ammalio di Grani , con - 
frettar 1 anche loro gratis i Pubblici Granai. A quelli In- 
cettatori regolarmente ha da eflere permetto il fare tali 
Incette non già di Grano del paefe , che ordinariamente 
Ile fcarfeggia, ma bensì di fole Biade foreftiére . Quando 
nondimeno il paefe tale fia , che per lo più raccolga co- 
pia s\ abbondante di Grano, che fovrabbondi raoltittìmo 
al proprio bifogno ; o pure quand’ anche fia di fcarfa or- 
dinaria rendita , fe verrà un Anno di dòviziofo raccolto, 
non farà proibito il fare qualche difereta incetta del Gra- 
no 
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no domeftico ; benché meglio c più ficaro tempre farà il . 
farla col foreftiere . Ora imprendendo tali incette lé per- 
fòne private , e mafliraamente fe godettero il benefizio 
de pubblici Granai farebbe giufto > che fopray venendo 
ne* due feguenti anni qualche miferabil raccolta, t tpezie 
di Careftia , non pretendeflero di vendere i lor Grani a 
rigore , e con ingordo guadagno : ma che fi eorttentafiero 
di unoncfto profitto, lenza volere fvenare i lor Cittadi- 
ni. Quelli taffa Thanno da fare i faggi Magiftrati * e piu. 
tofto con larga che fcarfa mano in, loro favore. 

Sanno poi i prudenti Principi , che a chiunque in* 
troduce Grani in uno Scalò , non fidamente niuri Dazio 
o gravezza fi dee imporre, ma. fi ha da far goderò 
forta di carezze * I buoni antichi Romani Imperadon 
( ficcome abbiati! detto ) a quelli tali accordavano anche 
varj Privilegi * Per P effrazione fi convien procedere con 
qualche rigore , nè mai permetterla , fe non dopo efieriì 
, afficurato , che fitto al novello raccolto fia ben provvedu- 
to delia vettovaglia* neceflaria il proprio paefe., èon ncor* 
darli nondimeno Tèmpre di non tiranheggiàr tanto 1 Mer- 
catanti i che defiftano dat negozio de* Grani . Obbligò po- 
feia ( non fi pub ripetere abbaftanla ) e fommo it^iel- 
fè del Principe fi è , allorché fopràggiurtgono càlarnitou. 
tempi di Careftia , il non perdonare a fpòlà e fiacca al- 
cuna , per far venir Grani anche $ fe occorre , da 1 piu 
lontani paefi,* Altrimenti, dee chi governa affettarli 4 che 
. o*per le malattie futteguenn della fame., e cagionate 
dalla poca quantità e dalla nociva qualità de cibi delbal- 
fo Popolo i o per la fuga delle Famiglie difperate hiori 
del paefe , venga* a .^popolarli lo Stato, fìè folamentcha- 
il Principe da provvedere alla Capitale , mà dee ftendere 
la fua vigilanza e provvidenza fòprà ogni altra parte an- 
che remota del fuo Dominio . Sappiamo di Perugia $ Cit- 
tà benché polla in vantaggiofa fituaziohe , , che alquanti 
anni fono noti effendo lovvenùti i Villani del diftretto irt 
occafione di Careftia , ed avendo elfi per gli «enti. , ea 
# improprio alimento contratta una micidiale Epidemia ; en- 
trò quella anche nella Città flclfa pel concorio de miia* 1 
fi 3 che colà fi rifugiavano yer chièdete Pane . 
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fiero e contaglofo fi fé 1 fentirc quel malore, che fu det- 
to effere periti quattro o cinque mila di que’ Cittadini , 
e certamente fi eftinfero affatto non poche onorate Fa- 
miglie di quella nobil Città * A' chi fi àttribuiffe tanta 
difattenzione , lo fapran’ dire que* Signori . Poflono anche 
altrove arrivar difordini sì lagrimevoli : e ne gli anni ad- 
dietro non fece in Me (fina minore ftrage la Fame chela 
Pefte . Ma facilmente non arriveranno già effi , dove il 
Principe molto ben’ intenda il proprio intereffe ; c vi è 
pi h, fe riguarda tutti i Sudditi fuoi cori amore di Padre, 
r Salus Populi fumma Lex eflo , . faggiamente ' fcrifle Cice- 
rone ( a ) . Troppo neceflaria per quefto è 1* Annona , 

fenza di cui non può fufliftere la vita de gli Uomini ; 

e mancando a quefto dovere i Rettori del Popolo hanno 
da temer fedizioni ; o almen centra di loro infinite mur- 
moraziòni e maledizioni non mancheranno. E que’Prin- 
cipi •, che per far guerre non neceffarie fpogKano di La- : 
voratori la campagna, rovinano il proprio paèfe, ed an- 
che preparano la Careftia Z chi non fa,* nè sa fare P ufi- 
zio di Agricoltore. ; , 4 ^ 

; Non al folo Pane poi $’ ha dà ftendere la vigilanza 

del buon Governo. Abbifogna il Popolo anche diCarni, 
Pefcì, Legumi , Frutta' , Ortaglia , Formaggio , Burro , Vi* 
no , Olio &c. Se tutto quefto non rtàfce nel paefe , con- 
vien proccùrarne da gli altri la competente provvifione .; 
E qui fi ricercano onorati c intendenti Giudici e Mini- 
flri , cura de’ quali fia di difèndere il Popolo dà i Mono- 
poi; , „e dalle Soperchetie, e da tante frodi i che poflono 
intervenire ili qùefta Mercatura , la qjiaie è di grande 
cftenfione , per ben regolarne i prezzi ,: e confederarne la 
buona, e rea qualità, acciocché fi oflervi una giufta mi- 
fura fra chi vende, e compra. Un’onefto guadagno è do- 
vuto a i Venditori; ma eflendo troppo ordinaria P ingor- 
digia della gente, di alcuni principali capi fi dee taflare 
il prezzo,- mutandolo di tanto in tanto a proporzione del- 1 
P abbondanza, e fcarfezza de’ medefìmi . Convien tenere in 
freno i Rivenderuoli , vifitare i Pefi e le Mifurc con al- • 
tre attenzioni , che «regolarmenté in ogni Citta c Terra 
. •* 4 * ’ ; * * * * fon 

Cicero XJb. III. defLcgibus , Cap. 3 , 
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Qelp Annona , o‘ fia Grafita *3$ ' 
fon prefcritte a chi è Deputato fopra la Grafiia^va a per 
difgrazia non fempre ben’ offervate . Però non batta -aver - 
quetti Deputati : anche fopra de’ medefimi s ha eia tener 
rocchio, affinchè non ufrno parzialità, noa facciano bot- 
tega del nobile loro Ufizio^ o non rubino il faJarro.de 
Pubblico fenza voler faticare , e Soddisfare alle leggi 1 
quello neceffario impiego Conofco Citta vicina ài Mare, 
e mare abbondante di Pefce , cosi ben governata , che vi 
fi fcarfeggia di Pefce più che nelle Citta .Mediterranee • 
V 1 ingannerete , fe ne dette la colpa a i Pefcatori . In 
Francia niuno o pochi aggravi fono fopra il Grano e a 
Carne: fàggio configlio da praticarli in qual fi voglia altro 

paefe ; perchè, al mantenimento del. Popolo Spezialmente 

fi richiedono quelli due naturali . Carilfimo all incontro 
v 1 è il Vino . E forfè che non ne abbonda quel Regnò t 
Tanta quantità in alcune Provincie, fe ne fa , che prin- 
cipalmente del Vino di Francia fi provvede 1 Inghilterra , 
rOllanda , e tanti paefi del Nort. Spaccio si grande di 
quella derrata’ porta immenfo teforo v in Francia . l° c ° 
quivi importa , fe .il ballo Popolo non può f^uaztàre, ed 
. empierfi di Vino. Con tal ripiego fi rilparmiano gli ub- 
* briaconi , e fi gode più fanita . Certo è all incontro , che 
in molte parli d’ Italia non mancano Vini generofi , e 
tanta c^pia di quelli ne abbondi , che fi gitta per 
verne , e V ubbnachezza trionfa . Ih qualche paefe pocnii- 
fimo è Io fpaccio , che del noftro Vino fi fa di la dall 
Alpi . Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare almeno in 
Germania , con Spedirlo per Triefte cola . Ma noi neghit- 
tosi non fappiam cercare, ed imparare le maniere. tenute 
da gl* induftriofi Franzefi nel far varie condizioni di Vini/ 
nè fappiam deputarli dalle feccie con la Colla di pelce 
Ruffiana*, non profumar con Zolfo o Canfora le Botti , 
prima di mettervi il Vino , onde poffa durare', e fottener 
le navigazioni Come abbiam veduto fare a nottn vec- 
chi ,• facciamo ancor noi , nè fi vuole fpendere ìin penderò 
di più per migliorare i noftri intereffi . Cento miglia lungi 
di. qua v’ha perfona induttriofa , che fa Vini di Borgogna 
e Sciampagna con .Uve di Viti , fatte già venire di Fran- 
' eia* Anzi odo , che vi fia un Libretto ftampato, che in-* 
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fegna II modo di piantare e coltivar quelle Viti, e farn* 
Vino, a fuo tempo . Non bi fognerebbe mai fiancarli di 
prendere da ogni Paefe quel Bene , o quel Meglio , di cui 
è capace anche il noftro • Mi vien detto , che P accennata 
perfona fa anche Vini fomiglianti a quei delle Canarie : 
cofa eh’ io non so credere . Fatica a tutto fi ricerca : ma 
è ben pagata da chi mette la gloria delle Tavole ne’ Vi- 
ni sfoggiati, c fofreftieri. 

; CAPITOLO XIX* 

Del Luffa • - v 

* - » • 

. ' • • * 

T Anti e tanti Scrittori fi fono sfiatati in dir. male 
del Luffo , ma fonofi in fine accorti d'avet gittate 
1 quelle belle *fentenze e parole al vento. Se he parlerò an* 
ch’io , non mi afpetterò miglior ventura - Pur£ convien 
. " parlare. Se ad altro non fervifle, che a guarire da quello 
male qualche privata perfona : farebbe quello un Bene • 
Perciocché non è A facilmente da fperare di mettere freno' 
al Pubblico in quello particolare , da che il Lutto è una 
confeguenza quali indifpenfabile di quelle piò vigorofe paf- 
fioni, che nalcono # coll’ Uomo . Noi abborriamo i Ladri: 
gmche il Lutto è un Ladro , ma un Ladro favorito o al- 
men tollerato. V’ha chi in fua cafa il mira rideftdo; e 
v’ha chi con isdegno lo foffre , nè sa o non ofa cacciarlo*. 
f|. Nè quello è male de’ foli nollri tempi . Se ne truova 

1 ’ eccetto ne gli antichi Popoli* Afiatici . T)a loro colle 
1 i ricchezze pafsò nella Grècia, e nèlla trionfantè Roma , 

■' \e quivi di troppo allignata* quefta mala urtiga s’unì con 

altre cagioni a diroccare il già sì gloriofo Romano Ina- 
/ perio . Occupato poi , che ebbero' i Barbari il Regno Ita- 

lico, per molti Secoli flette bandito dall* Italia il tuffo ? 
finché dopo la metà del Secolo Decimoterzo , venuti 1 
Franzefi alla conquida del Regno di Napoli e Sicilia , fic- 
come gente anche da’ vecchi tempi dedita allo sfarzo, co- 
minciarono ad introdurre fra gl’ Italiani mutazion di co- 
fiumi, e quefta di mano in mano Tempre andata ‘crefcendo 
. * nella pompa de gli abiti , ed addobbi , nella funtuofitk 
| del- 
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ielle tavole , ielle Cale , de* Giardini , nelle Carozze e 
Scuderie, ne’ Giuochi, t divertimenti, nelle Doti ed ar- 
redi donne (chi , c in (imi li altre difpendiofe ufanze , è 
giunta al legno, che miriamo , e che probabilmente qui 
non fi fermerà * All’ udire i vecchi del noftro tempo , men 
fallo e fcialacqua mento di roba, e* maggior moderazione 
fi offervava nel Secolo precedente : altrettanto- diceano di 
quell’ altro, in» cui nacquero i vecchi precedenti ; talché 
inondo loro Tempre s è ^andato di male in peggio . li 
bello fi è, che non mancano perfone di credito, che* in 
Libri o in voce fi fanno Avvocati del Luffo » Uno fpe- 
zialmente di quelli è il Signor di Meloh , Autor Franzefe 
nell’ Effai PoUtìquc fur le commerce. Il Luffo ( dice egli y 
va ad accrefcere la Civiltà e P ornamento delle Città , 
Quello mantiene ed anima il Commerzio ; nè nuoce al 
Pubblico , perchè fe uno profonde il fuo , lo raccoglie un’ al- 
tro* Anzi il Luffo e la Moda fon quelli , che manten- 
gono ed animano tante Arti * circolando in quella manie- 
ra dal Ricco al Povero , e dal Povero al Ricco il danaro* 
Altri fenza comparazione più di numero* e maggiormente» 
provveduti di fenno , fi fcaldano forte contra del Ludo, 
come divoratore delle fofianze de’ Cittadini , molti de’ qua- 
li riduce alla povertà , . che impedifee «tanti dal prender 
Moglie , per non foccomber all* eccedi ve fpefe delle 
ma F introdotte ufanze ; che torna in grave pregiudizio del 
Pubblico pel troppo Oro ed Argento , eli’ efee dallo Stato ,\ 
$ per altre ragioni * che ora tralafcio . E che quella fia 
un indomabil bedia , la Fperienza lo pruova . Paefe non 
troverete, in cui varie Prammatiche non fieno (late fatte 
ora in uno ed ora in altro tempo, per frenare gli eccedi 
e le pedime confeguenze del Luffo. Ma quelle Leggi fun- 
tuarie , che fi truovano anche fra gli antichi Romani , e 
così lodevoli ripieghi non hanno avuto nè hanno per lor 
disgrazia altra vita, che quella de’ funghi. Se fi eccettua 
l’ inclita Repubblica di Venezia , la quale pefatamente fa 
ile fae Leggi , e rigorofamente le vuol rifpettate e man- 
tenute: ne gli altri paefi l’orgogliofa Confuetudine da li 
a non molto.fi mette fotto i piedi la Legge , come i 
Fiumi ritenuti da qualche rolla T che per poco fi fermano, 

‘ ~ e vin- 
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e vincendo gli oppórti ritegni , ripigliano 1* inveterato lor 
«orlo ..Cosi è avvenuro anche al mio paefe , dove nell’ 
Anno 1672. fu pubblicata un’ utile e ben pefata Riforma, 

che .poco durò. Un’altra ne fu fatta ai miei dì, e noti 
•bbe miglior fortuna.' ’ 

•. D * querto inconveniente fenza fatica fi fcorge la ra- 
gione. La Vanità, che introduce il Lutto, quella è an- 
cora, che fa di mani e di piedi per foftentrlo, e rompe 
ogni m.fura al d.fpetto de’ faggi Legislatori . Il Nobile 
facoltofo mira ad alzare il capo fopra gli altri Nobili r 
c s ben veduti dalla Fortuna j e però sfoggia nel 
Tuo trattamento . Rincrefcèndo ciò a gli altri Nobili , fi 

co * P r ' m ‘ j P er non comparire da 
meno, t ij Cittadino, anfandó fempre anch’egli ad un 
«rado fupenore al fuo flato, fi paoneggia , fc può , nel- 
le comparfe uguagliarli a chi è 'nato 'Nobile . Maggior 

* forza ha poi quella Vanità nel Sedò Donnefco , il quale 

* Sv? l j non rj hna di cercare arredi ed abbigliamenti ricchi e 
Mode nuove * sì per cattivai la rtima de gli Uomini , 
come per non reftare indietro, anzi ,.fe può , per anda- 

e innanzi all altre ^ue pari. Quanto piò nuovi, magni- 
ci , e 1 maggior, prezzo fono i loro ornamenti , tanto 
più- in lor cuore efultano , figurandofi crefciuta la Beltà', 
ed e a tata la Condizione . Per ottenere quello gran pun- 

° ? r . en ,® ^ °g n i danaro , c giurtamente fi fanno 

grotti debiti . Fate ora una Prammatica colla proibiziòn 
di certe difpendiofe Mode .• torto vedrete la Vanità tra-* 
toccare P er altre vie in altri eccelli . Bifognerebbe poter 

E Ua iT T C o° V,tl ° e Pa(r,one * ed uopo allora non vi 
iarebbe di Prammatiche •' ma quella febbre troppo è dif- 

ficile il curarla , e molto piò lo fchiantarla . Zeleuco Le- 
gista tor de Locrefi , per togliere il Lutto, proibì alle Don- 
ne ogni abiro ricco, Gemme, Braccialetti &c. efentando 
lolamente da quella Legge le Femmine da partito, . Ali 
retiamo fece pet gli Uomini, concedendo foiamente la 
briglia a chr volerte comparir diflòluto ed infame .'Che 
■piego prendelfe il debil Setto , per deludere i’ accortez- 
a 1 quella rifolazione, non lo dire . Per altro non fi 
uee cosi in un falcio cendennare o ' riprovare con generai 

icn- 
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fentenza. tutte 'le Invenzioni del Ludo, e il Luffo mede- 
fimo - Ai pari di tante altre cofe dei *Mondo elle han 
due faccie diverfe , perchè compofte di Bene e di Male , 
anche il Luffo ha il fuo diritto e il tuo roverfeio , sì iti 
riguardo del Pubblico , che in riguardo alle perfone pri- 
vate : il che fi dee ben diftinguere - Quanto al Pubblico, 
evidentemente torna in fuo prò , chè le Arti , onde fi 
mantiene il Popolo , fiorifeano ; che i Ricchi non incif- 
fino , ma fpendano ; ficchè per tutto il corpo politico cir- 
coli il fangue della Pecunia • La copiofa famiglia di Ser- 
vi mantenuta da i beneftanti ; i fuperbi loro arredi e ad- 
dobbi ; le lor fede e conviti : che altro fono fe non un 
far parte a tanta povera gente del doviziofo lor Patriroto- 
nio ? AH’ incontra fe le facoltofe perfone fi procacciano 
varie comodità della vita; Te abborrendo il vizio dell A- 
varizia , abbracciano la Magnificenza, che entra nei nu- 
mero delle Virth civiji , che con ragione potrà mai bia- 
fimarli ? Quand* anche taluno nello sfoggio Sconcerti le 
mi Ture della propria economia , andrà V ecceffo fuo a ftip* 
plire ciò , che manca a tanti altri , nè tornerà in danno 
della Repubblica , che i Beni da una mano paffìnò in al- 
tra, purché ne’ Sudditi Tuoi* Quefto è quello , (che in fa- 
vore del Luffo in poche parole fi può allegare ; ma che 
non abbatté già le ragioni addotte da altri , e toccate df ‘ 

fópra, per querelarli del medefimo , e perdefiderame la. 

Riforma. Che è dunque da dire ?. Convien qui difende- 
re dalla generalità a i particolar; , e allora fi formerà un 
piò accurato giudizio.' ’•*' *’ _ 

Primieramente alla partita de i danni del Luffo Aon 
$ % hanno da mettere le Cafe , Palagi .ed altre fabbriche 
di Città o di Villa per funtuofe che fieno; perchè quan- . < 

d’anche fitrovaffe alcun prefo da tanta Vanità ^ che per 
fare una grandiofa e deliziofa abitazione, fi fabbricane la 
f propria rovina coll’ impoverirfi : quefto cafp è affai raro ; 
r v, laddove d’ordinario non fabbrica , fe non ehi ha buon 

* polfo , e può aggiugnere al fuo capitale quéllo di una . 

Cafa agiata per le , e per gli eredi fuoi. Fra i Beni del 
^ . Mondo fenza fallo è da annoverarfi il poffeffo , ed ufo 

di un buon’ alloggio , c fpezialmente perchè nc può du- 
’ > * * rare 
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tsLtc il godimento , finché dura la vita . Ji& conto poi 
del Pubblico , ogn^ ben regolata Città ha daeffete tenu- 
ta a chi colla bellezza e magnificenza delle fabbriche cer- 
ca il comodo proprio, e infieme proccurà la di lei mag- 
giore vaghezza . Saggiamente in alciini paefì fi veggono 
accordati varj privilegi a chi con nuovi c ben’intefi edi- 
fìzj jCoopera all’ abbellimento della Città: ed uno ve n’ha, 
che applica una rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care, con modello nondimeno approvato da i pubblici De- 

S utati . Sarebbe perciò da defiderare , che chi non fa guar- 
ar*mifure nello (pendere il fyo per farfi {limare , sfo- 
gane quello fuo ambiziofo capriccio in belle fabbriche , 
perchè la fconfigliata fua paflìone tornerebbe almeno in 

S ubblico benefizio . Secondariamente nè pure fra i di for- 
mi del Luffo s’ha da regiftrare lo sfoggio in vafellamen- 
ti ed altri lavori d’ Oro e d’ Argento i perchè qUefto 
non è gittare il danaro , ina folamente mutargli faccia » 
Se non ne viene guadagno, ne rifulta almeno diletto, c 
Credito anche di perfona beneflante . Oltre a ciò entrai 
qui l’ intereffe e Bene del Pubblico, perchè venendo eflre- 
mi bi fogni , poflbqo i particolari Soccorrere la Repubbli- 
ca con quello valfente , non già per perderne il capitale 
o prezzo , ma* per formarne C-enfi , come s’ è veduto in 
qualche Governo. Parrebbe, che s’ aveffe a dire lo flef- 
fo anche delle Giojè , perchè cofe di prezzo , che non fi 
confumano, e, che pedono nelle occorrenze ferv ire aj fol- 
lievo di chi le poffiede . Ma non è la partita uguale . Il 
pregio delle Perle è Pietre preziofe è fondato non già 
neUa foftanza e nel merito intrinfeco di quelle luminofe 

Ì roduzioni della Natura , ma nell’ Opinione fola de gli 
(omini ; /èd è ouefta anche varia e tuttodì fuggetta a mu- 
tazioni . Il valore dell’Oro e dell’Argento fi può dire an- 
ch'efio figlio dell’ Opinione: m$ perciocché di quelli Me- 
talli fi forma o fi può formar la Pecunia o Dana- 

ro , cioè un veicolo e mezzo troppo utile e neceffario al- 
T umano Commerzio , fi fon perciò accordate quafi tutte 
le Nazioni della Terra a dare un sì ftabilifo credito ad 
cflì due Metalli , che non t\ muterà mai , nè^verra mai 
menu , It non vien meno il Mondo » Non poffiam dire 

» al- 
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altrettanto delle Perle e Gemme . D* effe . è Tempre , e 
tempre fari incerto ed iftabile il valore, L’ induftria po- 
fcia de gli Uomini è gjunta a’ tempi noftri a cpntrafare 
sì ingegnofamente la forma delle Perle , che le finte ga- 
reggiano colle vere; e ad imitar così artifiziofamente eoa 
Brilli- e Pifte i Diamanti, i Rubini, gli Smeraldi, edal- 
tre Gioje, che dentano talvolta gli fletti Gioiellieri a di- 
llinguere le vere dalle falfc . E percibccjiè nell’apparenza^ 
principalmente confitte il pregio delle Pietre chiamate 
preziofe , e il Pubblico in mirarle indotto ad altrui, attrae 
regola non ha -per giudicare della lor verità o falfirìr* fer 
non la qualità delle pedone, prefumendofi vere le ufate 
da i Ricchi , falfe le ufate da i Poveri , benché portano 
anche i Ricchi far pompa con delle falfe mifchiate colle- 
vere [ il che talvolta àv viene ) , chi non vede , quanta 
gran parte abbia V Opinione in $ì fatte merci ? Contut- 
tocib finché durerà qUefta antica Opinione ,! fe confitte-* 
ra il Lutto nelle Gemme •, farà etto tollerabile , perché 
in fine quefto è un Valfente, il quale pub produrre Oro 
ed Argento nelle neceffità, benché fovente con difeapito 
de’ pottettòri , Di molto inferior condizione è , anzi nè 
pure fi -pub chiamar Lutto, auell’o delle- Pitture , e de* 
Gabinetti di Medaglie e d’altre Antichità, Solamente fi 
pub oflervare, che un bell’ ornamento delle Cafe /igno- 
rili fon queftè Raccolte , Ma effendo la ftima ranto d’ ef- 
fe , come pure delle Anticaglie , riftretta a pochi Dilet- ' 
tanti, s’ accorgerà ne’ bi fogni chi le.portìede, quanto fia 
diffìcile lo fmaltir tali merci , e come vile fembri ad al- 
tri cib, ch’egli ftima cotanto , Finalmente confiderato iti 
fe fletto, e politicamente parlando, il Lutto de i Ricchi, 
fi truova in fatti non nocivo ad etti , qualora v’ impie-r 
ghino il loro fuperfluo ; anzi riefee di fommo utile alla 
Repubblica per le ragioni allegate. Fin qui il Lutto è in 
falvo ... ^ ; 

Pattiamo ora ad un’ altra veduta , per cui trovere- 
mo , eh* etto giuftamente vien precettato da i Saggi . Il 
fuo principal reato confitte nell’ ufo di cofe preziofe , che 
fi confumano , nè nafeorm , ne fi fabbricano nel proprio 
paefe. Tali fono panni e tele fine, drappi, ftoffe, mer- 
^ * letti. 
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letti i galloni ,e molt' altre invenzioni , deftinate per la- 
«aggior parte a nutrire la Vanità Donnefca . Ove que- 
fte fi fabbricafiero nel paefe , lafciamo pure tutta la' bri 

J lia allo sfoggio, perchè in fine pattando il danaro dalla 
orza de* Beneftanti a quella de *gli Artifti , il Pubblico 
nulla vi perde , e le Arti intanto fi alimentano , e in 
quella guifa tanto i poveri Operai chei Ricchi fi danno 
1 uno a 11’ altro mano : quelli per far bella comparfa , e 
fjfeiltri per onoratamente mantener le loro famiglie. 

fate , che quelle voluttofe c preziofe robe ed abbi- 
gliamenti di tanto collo, quefte tele di ragno pagate sì 
caro , s* abbiano a prendere dal dì* fuori :* ecco aperta una 
Jiorta , per cui continuamente ufeirà dello Stato Oro ed 
.£fé en . t0 con ^ e § rel ° s ì # c non avvertito , ma pur grave 
eiicapito della Repubblica, la quale per vanità impove- 
rendoli va a rendere ricchi gli Stranieri . Che divien fra 
qualche tempo d’ una Cuffia , che tante doble cofiò ? Do- 
ve va a finire quel sì fuperbo Abito , in cui tanta mo- 
neta s’impiegò? O fi logora col tempo, o la Modaprir 
ma del tempo lo condanna all* efilio. Curiofo fpettacolo 
è la Fiera di una grande Città dove i Rigattieri, o vo- 
gliam dire Rivenderuoli di maffarizie , fanno pompa in 
più botteghe del loro valfente in tante Andrienne , Cot- 
tini, Zimarre, Abiti ricamati, con punti di Spagna, ed 
altri funtuofi merletti &c. Vi fi veggono/ anche Vedi ed 
abiti , che fembratfo allora ufeiti dalle mani del Sarto- 
re . Ecco dove vanno a finire le pazzie , del LufTo con 
tanto (capito di chi cangia sì preflo appetiti, c vediti. 
Dovrebbe pur ridere della* fciocchezza noftra , chi ci ven- 
de sì caro le fye manifatture y e manifatture benq^ fpeflò 
fabbricate colla Seta , che noi fletti loro abbiamo venduto 
e fa che diventi fuo tributario , chi non è Suddito fuo* 
Dico fciocchezza , perchè fi potrebbe anche nobilmente 
vivere e comparire con più moderati ornamenti, e fenza 
cotanto intaccare il privato e il pubblico eràrio 1 ^ S’ è det^- 
to poco fa , non ettere politicamente per una ragione da 
condannare il Lutto de’ Ricchi ; ma un’ altra ne fùccede 
più forte , per cui politicamente non s’ avrebbe effò da 
permettere • Molti non fon già d’ ordinario coloro, che 
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in un Popolo foprabbondino di ^Ricchezze in paragon <fi 
tarit’ altri , che godono una mediocre fortuna . Pofiono i 
primi largamente fpendere fenxa incomodarfi : altrettan- 
to non poffono gli altri, che han più qorte le mifure* 
E pure ancor quelli fi mirano voler gareggiare in pompa 
c Luffo co i più facoltofi . Se non fi pub nella fofianza, 
li ftudia almeno nelle apparenze di «andare del pari con 
chi più grandeggia . Nè vi mettefte a parlare in contra- 
rio , perch è vi fi rifponderù .• ohe cosi porta V Onore * 
S’ avrebbe a dire cosi configlia 1 * innata nofira Superbia. 
Si paga pur caro quello -piacere , qerchè talvolta non ba- 
iando le entrate , convien* intaccare nel capitale . Altre 
non men trifle confeguenze di quelle credute indifpenfa? 
bili ufanze, eccole in poche parole * 

, Son crefciute a poco a poco a dimifura le Doti . 
Nelle Antichità Italiche ho io moftrato , come con poco» 
fi maritaffero ne’ Secoli addietro le nobili Fanciulle , e 
così T altre a proporzione .* collume tuttavia vigorofo'ia 
qualche parte dell’ Europa . E fi, pub egli far di meno, 
da -che ad addobbare una Spofa e a celebrar fe Nozze , 
talora non balla la- Dote fteffa ? 1 Grave incomodo che è 
quello per le Cale , dove fon più Figlie :.e intanto chi 
riceve quella Dote , poco ne profitta , avendone af- 
forbita tanta parte il Luffo ; e peggio poi ne avviene, 
occorrendo il cafo di reftituirla . Aggiugnete il danno di 
molte Nobili ma povere. Zitelle , le quali o non v* e ma- 
niera di maritarle , o altro ripiego non v* ha per Sgra- 
varne la Cafa , che di confinarle in- un Monillero, dove 
fon fortunate , fe con vera vocazione rinunciano al Mon- 
do : infelici , fe il contrario* Ora i Saggi riflettendo a 
i difordini cagionati dal Luffo, fonofi non rade volte in- 
• vogliati di rimediarvi , coftrignendo colla forza alla mo- 
derazione delle fpefe voluttuofe nella pompa de gli A- 
biti , de 1 Conviti , delle Nozze , e de’ Funerali , chi da 
fe fleffo non fa farlo, flrafcinato dall’ efempio della cor- 
rente di tant* altri, pari fuoi o fuperiori . Con qual frut- 
to, s’ è accennato di fopra . Le Prammatiche chiamatele 
pei* r ordinario Leggi di quattro giorni . Molti poi fono 
i Principi , che abborrifeono di farle } quegli ancora , che 
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giungono a (arie , (e ne péntono in breve , e ne^gradu 
fcono T inoffervanza . A gli occhi loro fa troppo bel ve- * 
dere anche ne’ Sudditi la pompa delle Vedi , delle Car- 
rozze, delle Livree, e di tant’ altri ornamenti , che (à 
ben* inventare lo sfoggio . In oltre a quella vifta hanno 
i foraflieri , che capitano di paffaggio , da perfuaderfi, 

* quello effere un’ # affai florido e dovizjofo paefe .. V* è di 
più . Confiftendo , .come dicemmo , il Luffo più pernicio- 
fo nell 1 introduzion di Manifatture preziofe , vegnenti da 
altri Stati , non fa il Principe indurli a vietarla , perchè 
ne re fentirebbero 'danno le fue^ Dogane e quando pur 
condifcenda .a bandirle , quelle fteffe Dogane van pero- 
rando in fùo cuore , affinchè fi ricuperi il perduto gua- 
dagno, Ma i Regnanti , che meglio intendono la carta 
del navigare , volentieri antepongono al proprio il Puh* 

• blico vantaggio, ed animofamente al Luffo divoratore 
provveggono . Torna ben più il conto al Principe d’ ave- 
re Sudditi ricchi nella foftanza , che di vederli ricchi fola- 

V V 

mente nell’ apparenza , , 

Non c’ è, chi non lodi la Legge, degna della Sa- 
viezza Veneta, che vieta 1* introduzion di molte robe 
forelliere , cotone Panni d’ ol tramonte , Stoffe con oro ed 
argento , Manifatture ftraniere di Seta , Luftrini , Cenda* 
di &c. e il rigore , che fi adopera , perchè fia offervato 

3 uefto divieto. Nè occorre dire , che il Popolo dee go- 
ere la liberta di appagare la fua Vanità ; e vi penG, 
chi vuole fpiantarfi > nè effendo veruno affretto allo sfor- 
zo , può lentamente profittar la Dogana del Principe del 
volontario altrui pagamento , Imperciocché fe il Popolo 
fa de i pazzi contratti , nè fa emendarli da fe fteffo : il 
Principe dee farla da buon Padre, impedendo , e correg- 
gendo coll’ autorità i pubblici fpropoliti de’ fuoi Figli/ 
E tanto più perchè, ficcome dicemmo , la primiera cu- 
ra del Governo Economico d’. uno Stato ha da effere quel- 
la di lafciar ufeire il men che fi può di Danaro . fuori 
del paefe; e potendo ogni Popolo far buona, figura coll* 
ufo di più modefti e men difyendiofi ornamenti ; non fi 
addurrà mai alcuna buona ragione , perchè s* abbia da 
tollerare, non che da lodare, lo feialaquamento ; che fi 
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fa della Pecunia , per tirare dal di fuori robe preziofe , 
pnni neceflàrie, che o fi confumano pretto, o fi rendono 
aiutili per la tirannia della Tempre i (labile Moda . Nè v 
una Prammatica ben jpenfata impedisce al Nobile facol- * 
tolo il diffinguerfi da chi meno abbonda di roba . Non 
pub egli forfè , fe vuole fpiegare la Magnificenza Tua , 
ficcome poco fa ditti , in fabbriche grandiofe , e delizie 
di Città o di Villa ? Chi gli vieta di far pompa - della 
fua apulenza ne’ proprj Palazzi coll* abbandanza de’ vali 
'•€ lavori d’Oro è d’ Argento, di Gemme , Statue , Pit- 
ture ? Che fe pur quefti volette .rendere (opra gli altri 
fuoi pari* gloriofo il fuo nome : perchè non metterli ad 
alzare Edifizj in prò del Pubblico, come Ponti , Canali, 
Monti della Carità, Accademie utili per le Scienze, Se- 
minari, Biblioteche, Ofpizj , per impiegare in lavori la 
Povera gente * Spedali per -foccorfo de gl’infermi e de . 
gl* Invalidi ,~c altre limili Opere in benefizio della fua 
Città? Quello sì, e non già le vane tranfitorie compar- 
se, formerebbero una foda dittinzione fra, lui e gli altri 
Cittadini , e renderebbero anche immortale la di lui me- 
moria. Ma difpcrdere in tante Vanità e. Delizie tanto 
danaro, e fovente col far debiti , e con profondere il ca- 
pitale , *non farà mai cofa da Saggio , anzi tutto al con- 
trario . E 'fe P amore voi cura de* Principi è delle Leggi 

E rovvede a i Prodighi^, con levar.4orott maneggio de’ 
eni: non fWà già fe* nonlpdeVoT iraprefy il frenare con 
ben giudiciofe Prammatiche tanta parte dèi Popolo, che 
.vuol ridendo andarfene in malora ... 

Nè a i Principi Ila beile il Lutto • Soddisfatto che 
abbiano al decorfo e conven^vol mantenimento della *lor 
Dignità , il di più è gittata . Vi faprei additar Principi 
.pentiti col tempo _d* a^er profufa gran copia d’ Oro in Va- 
nità , e in tramitorie compar.fev Ne’ bifogni , che anche 
ad ogni Monarca poflono avvenire , allora s’ augura ciò , 
«he con poca Prudenza e per fola Vanagloria s’ è butta- 
to via. Veggo i' migliori Polìtici approvare, che il Prin- 
cipe vada facendo uri difereto rifparmio di Pecunia per 
le neceflìtà, che pottono accadere. Quell’ Oro ben ado- 
perato nelle occafioni può difendere da molti pericoli 
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può fervire ad accrefcere i propri Stati; pub divenire un 
gran fuflidio in tanti altri caG, fenzà dover correre tofto 
a faccia r le borfe de’ poveri Sudditi • Pare , che Y Econo- 
mia , lontana, da ogni ombrai* /Avarizia , fia virtù de* 
Privati : ma poco fenno mostrerebbe, chi non la giudicai 
fe Virtù anche de* Principi; e forfè. più loro utile e rie* 
cefìfaria che a gli altri . Gran virtù ha anche l’efempio * 
loro , per frenare e correggere gli abuG ed eccedi del 
Luflb . Componitur Or bis Regis ad exemplum . Non fu 
picciola novità la mutazion de' Coftumi in Roma, f an- 
tica Roma,, tutta immerfa nel Ludo , al quale tante 
Leggi* Suntuarie non aveano potuto apprettare rimedio al- 
cuno fe non di pochi giorni. Venne Vefpafiano Augufle. 
L’efempio della fua Moderazione e Parsimonia , badante 
fu a guarir la sfrenatezza delle Pompe , e la pazzia de 
i più de gli fcia laequa tpri , prodighi dei proprio ed avidi 
dell’altrui . Anche fra le giade lodi di 'DeodoGo il Gran- 
de annoverò Latino Pacato nel di lui Panegirico quefta., 
feri vendo : (a) E giacché o per la lunga pratica coll' O - . 
ri ente , o per la connivenza di molti Principi pajfati , ave- 
va il Lu ffa guajli cotanto alcuni che , crefciuta l'ufanztt 
dello fctalacquar le fofianze ^ fembrava che non [offe per ub- 
bidire sì facilmente pi rimedio : Tu volefli k incominciarne 
da te fteffo V emenda y e cori ij cimare le Spefe di Corte ^ 
e non folamente rigettar le Spefe Superflue , ma né meno 
tifare Aa rteceffaria mifura ( co fa difficiliffima per natura j) 
hai introdotta la riforma in chiunque l'ha ricevuta . Final- 
mente chi abbonda di giudizio , non ha bifognO' di Pram- 
matica alcuna . Sa 9 che la proprietà del vedire conviene 
a tutti fecondo il Suo grado ; lo sfarzo nè pure a iGran- 

' * * > j: 
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(a) Latius Pacatus , » Panegyrici, TheodoGi Aug. Cap. 

"XIII. Et quia vel long) Orienti i ufu , >oel multorum retro' 
Principum ' remi ffione , tantus quofdam Luxus infecerat , ut 
adulta confuetudo lafcivice haudquaquam facile videretur 
obtemper atura medicina ; ne quis f è pati infuriata putaret 9 
a Te voìuifli incipere Cenfuram ; & impendia Palatina 
minuenda , nec foluwt abundantem recidendo Sumtum , fed 
vix neceffarium ufurpando dimenfum , quod natura diffiditi- 
munì ejt , emendajìi volentes . 
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di. Sa , die la parca Menfa è un potente rcquiGto per 
fnantenere la Sanità; Bene piti prezzatole ,< che tutti i 
gufti della nofira Cola» ; •€ però fi contiene nelle mi fure 
proporzionate al fuo fiato, e ali 1 attività del Tuo doma- 
co , guardandoli da ogni eccedo . Può anche la Cucina 
fare lui fine dell’ anno sbilanciare i conti : e noi campe- 
remo piò, aon falciare a i Golofi le jor falfe , intingoli, 
manicaretti e cibi comporti > e men fabbri. Che ne' 
paefi, dove non nafee Vino , lei procacci, la gente da 
gli Stranieri , è da compatire . Ma in Italia mancano 
forfè generoG Vini , opdc abbia a contentare il noltro 
gufto? Potremmo anche rifparmiar tante Specierie. Dio 
<ei ha dato Erbe odorofe e lane , Timo , Serpillo , BaG- 
lico &c. da condir le noftre vivande : e. noi .-ricorriamo 
all* Indie ,per pagar * caro ciò , che può ancora nuocere 
alla noftra Sanità.: Lo fletto fia detto del Thè, che ci 
vien condotto fin dalla Cina y e forfè non è che un’ Opi- 
nione . Abbiamo anqor noi Erbe odorifere * nelle monta- 
gne; abbiam della Salvia, che adoperata in vece di Thè, 
non la cede a quello in .buon odore.,' e probabilmente 
lo fupera in virtù . Ma noi non fappiam guarire le no- 
ftre Opinioni . Se quell* Erbe veoiffero dall* Indie , Te co** 
{tallero molto danaro , allora sì chè farebbero onorate 
dalla noftra ftima . «. . .. .. 
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1 y altri dif ordini de gli Stati , ad impedire e levare 
i quali dee vegliare il buon Principe* - 


. » ( 




P Er quanto fia buona la volontà e* continua hP appli 
cazione de gli ottimi Principi , affinchè regni fa buo- 
na armonia ne* fuoi Stati , e fi provi da i Sudditi* quel- 
la Felicità, benché non mai perfetta., che fi può fptra-' 
re nel Mondo': pure non^fàrà mai tanto , che non va- 
dano fpuntando di (ordini e slogature nel Corpo politico, 
di cui il Principe è Capo .* Bandite , quanto volete , 1* In- 
giuftizie : nome , che abbraccia tutti i molta , da’ quali 
è turbata T umana Società ; non fi potrà erta per quello 
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sbarbicare giammai affatto , perchè ha troppo alte ndicL 
e durerà, finché la. > Concupì teenza e la Malizia con tarf- 
t* altre Paffioni domineranno il cuor* de* mortali .* il clie 
mai non cederà . Ora che fa qui il buon Principe , tut- ' 
to pieno di zelo pel Bene de* Sudditi Tuoi? Non gli ba- 
da d’ avere Miniftri e Giudici deputati adì ammimftrare 
retta, giutiizia sì nel civile che neh criminale : fi ftudiv 
anche di fa pere , s’ effa veramente fia amminiftrata a do- 
vere , e d’ intendere tanti, altri difordini , che pofiono in- 
• tervenire nel paefe, fenza ch^ fieno dedotti a i Tribu- 
nali della Giultizia . Un Principe , che non dia udienza 
ai fuo Popolo, che non oda colle proprie orecchie i ri- 
torti de' Sudditi , affediato Tempre da foli pòchi Miniftri* 
che $’ intendono infieme , corre un gran pericolo di non 
afcoltare la Verità di molte cofe , e d* ignorare, ciò, che 
abbi fognerebbe di rimedio* Ma fe ammetterà i ^privati 
alla fua udienza , e farà in concetto d’ afcoltar volentie- 
ri, chi domanda Giuftizia , e di gradire , chi gli rivela 
le pubbliche magagne, con fa pere poi occultare , chi ,T il- 
lumina : ‘ egli versà a tenere in freno i Miniftri, e; potrà, 
provvedere al pubblico bifogno. Non- già , eh 1 egli abbia 
da efferc troppo facile a credere il Male ; non già, che 
fubito voglia condennare in Tuo cuore, fenza ferbare V al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è accufato ; e molto 
meno eh’ egli debba predar fede a Lettere e Polizze or- 
be, nelle quali Tempre con vi en fofpettare malizia o fal- 
lita : ma sì bene per valerti poi di tali' notizie ad efa- 
minar* meglio le perfone , e gli affari. Ora qui fi ricerca 
gran difeernimento e giudizio r per non edere ingannato* 
e non ingarnarfi : di (grazia , a cui ni uno è tanto fottopo - 
fìo , corne i Principi , perchè troppo è il numero di co- , 
loro, che fembrano congiurati o per tacere la Verità, a 
per vendere la Bugia a chi ti governa • Succede anche 
-capeggio.: V’ha de’ Principi^ che non amano le Verità 
difguftofe, o contrarie al gemo e defidcrj loro : e pure 
tanto gioverebbe, che le (apeflero. .Vero è, che non fac- 
ciam .di meno noi altri privati , e però non ci abbiamo 
*da maravigliare, fe nelle corti la Sincerità è mal vedu- 
ta , gradita 1’ Adulazione * Beato all’ incontro quel Prin- 
cipe, 
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cioè , che- sode tanta, fuperiorita d’animo- da bramar (Mg- 
dovére la Verità', e fa conofcere , che di troppo abbor- 
rifee , chi non gli parla fchietto , e tende coll adu ar£ a. 
guadagnarli la grazia di lui . glorioSo parimente que 
Principe , che non fi fianca d’ udire i ricor fi de luoi u 
diti . Celebre à i’ ar^re di quella povera Donna , erte, 
rifpondendo Fi Cippo Re di Macedonia- di non aver tempo . 
da ascoltarla , alteratamente gli dille : Ma fe non avete 
tempo per udirmi e farmi qiufiizia , lafciate dunque f .ej}eì e 
Re. Profittò ben di quefta rifpofta quelf accorto Monarca. 

Ma perciocché è impoflìbile , che il Principe venga 
in cognizione di tutti i difordini pubblici e prrva ti e 
fuo dominio , e meno lo può , chi ha molta 
di Stati , gemendo molti lontani - dal Trono fottfr . 
prdfione cd ingiufiìzia fenza » tintedio : può egli ed- a«c 
dovrebbe in altra guifa Supplire al bifogno ; cioè- eleggen- 
do perfone onorate e intendenti , che per lui veglino a^- 
la correzion de’ Coftumi ed Abufi. Ebbe in uio per qu - 
fto la Romana Repubblica è còsi altre della Grecia , t. 
deputare il particolare Ufizio de Cenfofi , oàndo p 
grande autorità, per, emendar le cofe mal fatte , per ga^ 
tìigare f per riformare . Gli ftefii Secoli barbarici , che 
fiam Coliti a fprezzare ,• fe non anche a deridere , non 
mancarono di buoni regolamenti pes quello biiogno . 
introdotto da Carlo Magfto , Principe di 
piò ftudìofamente ancora efeguito da gli .Augnili luoi ^ 
ceffori . 1 il colutile d’ inviare di tanto in tanto al a vi ^ 3 ■ > 
ta di tutti:*! loro Stati , chi fi credeva pm a propoli^ 
per ifeoprire e corrègere fe pubbliche magagne . r j n .» 
ornati qaefti tali col titoler à*' Mejft; Regii , e ’ 1 

di autorità fopra tutti i Governatori ed Ufiziah de e 
vincie e Città . Solevanfi Scegliere a quello impiego per 
lo più Nobili 5 ne’ quali fi accoppialSe il credito e 
Pietà, dell’Onòratezza , e dell 1 Intendimento . Si ricerca- 
va eziandìo, che fodero perSone facoltofe, e di buon pet- 
to, acciocché la povertà e la cupidigia non li face previ 
varicare , e per. timidità ed umani riguardi non de 1 e 
fero dal fare giuftizia, dove più occorreva, hi oltre per- 
ché egual premura aveano que’ Regnanti , che camma-, 
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fe con buon ordine non meno il Secolarefco clie FEccIe-. 
fiaftico Governo , ed allora fi attribuivano pih autorità 
di quel che oggidì loro compete .* foleano affoctare col 
Meno Laico qualche Ecclefiaftico di Dignità e Probità 
didima ; acciocché unitamente olfervaffero tutto quanto 
abbifognafle di correzione . Nè (blamente*: paflavarìo efltì 
. alle Cartella e Ville , prendendo da per fe fegrete infor- * 
inazioni delle maniere , che tenevano nel loro, reggimen- 
to i Vefcovi e i Qonti , cioè • i Governatori d’ effe Cit-' 
là , e i loro Ufiziali fubalterni / e come erano regolati 
i Monifteri tanto de* Monaci che delle Monache go- 
vernate le Chiefe da i Parrochi , e fe era morigerato il. 
Clero tffè» ben tenuti gli Spedali ; fe introdotte aneberie 
addòrto al povero Popolo . Sopra tutto afcoltavano chiun- 
que fi pretendeva gravato nell’ufo delia Giuflizia, e fom- 
mariamente decidevano le liti , abbattendo i Prepotenti,, 
gli Orrticidi, i Ladrij i Falfarj^&c. proteggendo con, partii 
colar cura i Poveri , le Vedove ? e gli Orfani ; ordinan- 
do i rifacimenti delle Chiefe , de’ Ponti , delle Strade ; 
c caflando* gli Scabini ed altri Giudici-, che fi abufavano 
dèi loròminirtero . Quefte ed altre firaili erano le incutn- 
benze de’ Merti Regii P ufizio.* de’ - quali fe era fedel- 
mente efercitato a norma della pia intenzione d’ erti Au- 
gufti* ogmift vede , (guanto poteffe contribuire al Pubblio 
co Bene : Operavano erti' in fatti con mano forte e fpe- 
ditiva Giuflizia ; e là dove trovavano del duro , e pof-, 
fenti protezioni ed altri fcogli : erano 'tenuti a raggua- 
gliarne J\ Imperadore , acciocché egli* provvederti a quel- 
le (cabrofe infermità , eh’ erti non aveano potuto curare 
Tale era il fiftema di que’ tempi ; nè lì poteva fe noa 
lodare una tal teoria . y - - * 

Sempre ha meritato e merita la Sereniflinla Repub* 
blica di Venezia d’ etfere riguardata quale fpecchio di buon 
Governo . Ora egli è noti (Timo r cortumare anch’ eflà di 
deputare Inquifitori , cioè i pih Savj ed incorrotti fra 
inclita fua Nobiltà ; i quali con piena autorità partano 
in certi tempi alla vifita 'deile Citrà e. Provincie , per 
indagare , le vi fia ben* amminirteara la Giuflizia tanto 
ne gli alti , che ne 1 balli Tribunali ; fe. v’abbia 4>repo* 
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teme *■ mangerìe del Pubblico * micidiarj o turbatori dely 
la Pubblica Tranquillità &c. La fola apprenfione di 
nirtri di tanto pollo Tuoi tenere in freno del pari chi go- 
verna c chi è governato ,.c maggiormente poi, ai vedere* 
che Chirurghi tali fapno adoperar ferro e fuoco fecondo 
•il bifogno del/e piaghe. Un’altra lodevole maniera d’ im- 
pedire o di rimuovere i difordini , fi oflferva dalla Reai 
Cafa di Savoja * che nel buon governo de* fuoi Popoli 
moltiffimo fi diiiingue in Italia . Cioè deputa un’ Inten- 
dente per ogni * Provincia , o fia un' Ifpettore , forni tp. di 
molta autorità 1 ** il cui ufizio con fi (le non folatnente in 
accudire a tutti gl’ intereffi della Regia Camera * e in 
proccurare la giufta diftribuzion de gli aggravi * e in di- 
fendere il Popolo da certe* avarie de’ Publicaai ed Efat- 
tori f ma eziandio in vegliare a gl’ intereffi delle Comu- 
nità* e all 1 elezione di Miniftri buoni * all* efeìufion de* 
cattivi * e fimili altre incumbenze . Anche in Ifpagna mi 
vien detto * che fieno in ufo Vifitatori incaricati del me* 
defimo Ufizio . Ora in quegli Stati * dove nofl fon in- 
trodotti così falutevoli regolamenti* farebbe alinea da dcr 
fide&re * che il Principe ad ogni tre .o quattro Anni elegt 
gerte un Vifitatore di nota integrità ed abilità , a cui tan- 
to nelle Città quanto nelle Cartella e Ville del terri- 
torio appartenerti di cercare * fe v’ ha difordini y per 

f ravvedervi egli , fe può coll’autorità a lui conferita dal ‘ 
rincipe * o fe non può , par riferirlo al Principe flefTo, 
Lafcerò efaminare ad altri * fe forte anche bene •* ^che i 
Principi pafTando in concerta co’ Vefcovi * a^querto 4 Vifi-‘ 
tarare Secolare** ne aggiugneffero uno Ecclertartico * il 
quale potrebbe .poi riferire a*, fuoi Superiori ciò , che me- 
rita correzione. Vero è* che facendo i Vefcovi le Vifi- 
te delle Jpr Diocefi * potrà parere fuperflua una tal pro- 
pofizione* Ma non fempre fi fanno quelle Vifite* ed an- 
che facendole , non fi vede tutto quel che vedrà 1’ oc- 
chio d’ un Secolare * unito con quello d’ un Ecclefia- 
ftico. 


E che di tali Vifite di pubblici Efaminatori ogni 
paefe abbi fogni , la fperienza pur troppo 1* infegna , Non 
v* ha ordinariamente Comunità e Univerfità alcuna * do- 

♦r ' • * » _ * 
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ve non fi pofTa offervare ed avvertire qualche abufo # No® 
mancano mai Giudici e Notai di poca cofcienza , o Birri 
e Spie, che mettono in contribuzione , chi ha paura di 
loro. Óltre ancora a gli onorati maueggian ti delle foftan- 
ze d’ un Comune , altri ve ne polfono effere , chi per 
vie- indirette accrefcono il proprio patrimonk> , con ifmu- 
* gnere quello della loro. Univerfità ; che abbiano la lor s 
parte di profitto nelle fabbriche, rifarcimenti , ed altre 
fpefe della Comunità, Però utile ed anche neceffaria co- 
fa farà , che al Minifiro del Principe fi renda fedelmente 
conto delle rendite pubbliche , e in qual 1 ufo vengano ef- 
fe convertite ; e perchè , potendo , non fi eftinguano i de- 
biti j e ìi.efamini, Te le Taffe delle Spefe fieno fiate fat- 
te a dovere . Un Diavolo tentatore fta fempre a i fian- 
chi di chi maneggia la. roba altrui , e mafiìmamente quel- 
la delle Comunità ^Non fi può atibafianza dire , quanta 
fia la facilità dell’ introdurre abufi e mangerie ne’ pubbli- 
chi U$zj .Pare fempre un nulla il Salario ad elfi accor- 
dato , e fi va ftudiando ogni di qualche invenzione o la- 
dreria , perchè maggiormente frutti quell’ impiego : e tut- 
to in danno del Pubblico . Chi nondimeno mai penffa a 
rimediarvi? Un folo efempio di gaftigo, che fi delle, fa- 
rebbe camminar più diritto tant’ altri . Per confluente, 
anzi molto piò richiede il Pubblico Bene , che n fienda 
la Vifit^ a gli Spedali e a i Monti pii da pegni , a 4 
Collegi de’ poveri Fanciulli e*Fanciul!e, ealle facre Con- 
fraternite de’ Secolari . Il trovar quelli Luoghi Pii ben rt- 
- gelati* farà di confolazione al Principe. Se . tali non fi tro- 
valfero : chi noti vede la neceflità del rimedio ? Le fegre- 
te informazioni , che fi polfono prendere , hanno da fer- 
vire non; già per correre tofio a giudicare , ma folamente 
per efaminare i fatti colla dovuta attenzione. Niun pae- 
fe v’ ha , che non abbia Deputati fopra Ponti , Strade , 
Argini , Cavamenti de’ Canali , Foflì , Scoli , Irr-igazion, 
della Campagna , e fimili altre ifpezioni , tutte di molta 
importanza per V Agricoltura , Commerzio , e Felicità 
del Pubblico . Contuttociò convien chiarire , s’ elfi abbia- 
no ben foddisfatto al loro Ufizio, perché la tiepidezza e 
negligenza d’ alcuni , e la parzialità d’ altri , lafcja alle 
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volte córrere gli abufi , nè rimedia a i difordmi Tal- 
volta ancora fon dati buoni ordini , ma non efeguiti per 
riguardi verfo un Miniftro , o per timore di un Potente. 
Male va per quel paefe , dove chi ferve al Principe* vuol 
fare da Principe , e dove chi è fopra gli altri per le ric- 
chezze , pretende anche d’ effere fuperiore alle. Leggi * 
alla G milizia . Quello non fuccede fotto Principi di gran 
fenno, e che afpirano alla gloria d’ effere Padri del loro 
-Popolo; perch’. affi nè pure^efentano i lor Mi niftri e Ser- 
vi da quelle provvidenze, che riguardanaJa neceffità del 
Pubblico Bene ./ Nè s’ hà mai da fofferire , che alcuno , 
fia grahde ♦quanto vuole , imbrogli F ordine convenevole 
c neceffario alla Repubblica > * e * impedifea il corfo della 
Ciuflizia , che ha da effere la pupilli de gli occhi di tut- 
ti i Regnanti . 

% * Certe* è, che i Vifitatorì ordinariamente nòn avran 
nè cuore .nè braccio , per far fronte a i Potenti : ma al- 
meno dee il Principe obbligarli a notare e portar tutto 
alla fua conofcenzà . Pub per T appuntò avvenire , che 
fra .tanti Feudatari e Vaffalli trattanti amichevolmente i 
loro Sudditi ; * alcun ve ne fi* •* che operi il contrario 5 
con aggravarli) d’ indebiti oneri e confuetudini illecite , 
tome accadde anche a i tempi di Carlo Magno Auguro* 
i cui Editti centra di tale abufo efiflono tuttavia . Anche 


«ùi fi feorge la neceffrtà di far paffare i Vifitatorì ne’ 
Feudi per offervare o riferire 3 le v’ ha di fomiglianti 
corruttele ^. fe pure non foffe talvolta più Acuto partito 
T andare a i confini , e citar varie perfone (ottopode a i 
Vaffalli 3 5 fine d* indagare più liberamente coìPcfame-e 
confronto di varie relazioni il fiftetna di que’Feudi Ta- 
lora parimente accade , che qualche Prepotente fi truovi 
•in un. Cadello o Villa. Tengono coftoro la buffola di quel 
paefe ; e guai a chi punto fi oppone al loro volere . Pur- 
ché guadagnino il Giufdicente , eccoli comandar quivi a 
bacchetta . Meritano ben* effi, che il Principe faccia loro 
la. grazia di chiamarli alla Città , per quivi far loro go- 
dere un più delizióso foggiomo . Nè pure difdice a sì fat- 
ti Vifitatori 1’ ofiervare , fe fieno bene o mal regolati i 
Monafleri de’Frati e delle Monache , per avvifar, feoc- ^ 
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corre il Principe de gli occorrenti .difordinf* affinchè egli 
poi fé T intenda co i loro Superiori » • Nelle Comunità 
Religiofe, che vivono con lodevole offervanza delle loro, 
fante Regole , non s’ha da. ingerire il Principe , perchè 
non mancano quivi de i faggi - Spettori , gelofi della con- 
férvazione del buon’ordine . Ma a lui molto ben conver*. 
rebbe di tener 1’ occhi aperti (opra quegli Ordini Reli« 
gioii , che foffero per difavventura fcaduti dall’antica buo- 
na lor difciplina , divenuti perciò difutili , fé non anche 
di pefo alla Repubblica . Fra le loro difgrazie, non è l’ul- 
tima quella , che le Vifìtc di certuni tornano Tempre in 
vantaggio de’ Vifitatori .Clauftrali f ma non de’ Luoghi 
facri . Se il Principe per e ferii pio non foffrirà nel fuopae- 
fe , chi per avventuri folle fcandalofo / fe non permette- 
rà , che nell’elezion de’ Superiori fieno antepolli i Cat- 
tivi a Buoni ( con guardarli nondimeno dall% * Cabbaie 
e fuggeftioni intereflàte di taluno ) e fe amerà , che fin 
preferita ,< chi di vita efemplare niente ambifee gli Ono- 
ri : farà certamente lodato per quello. . 

A quelle minutaglie veramente o non fogliono , o 
non vogliono non polfqno attendere i Principi < Ma 
polTono ben avere qualche onorata e difmtereflàta perfo- 
na , che. vegli, e riferifea « Similmente fenza qualche graia 
ragione , non hanno da permettere in Città y, Terre, e 
Ville, nuove fondazioni d’Ordini Religiofi viventi col- 
le fole Limoline de’Fedeli , .contuttoché quelli fieno emi-. 
nenti nella Pietà ; ricordandoli , che allora fi mette una 
nuova Contribuzione, al Popolo . Anzi fe mai nelle già 
fatte Fondazioni fi trovaffe indiferetezza pel ftumero ec- 
cedente e non neceffario de’ Religiofi , i quali x potrebbe 
darli, che niun penfiero fi metteliero di tanta Famiglia, 
perchè altri 1’ ha da mantenere .* bene farebbe che il 
Principe *voleffe in quello della moderazione . All’incon- 
tro dovrebbe efigere , che i Moni fieri, e Conventi ricchi 
di propri beni manteneffero il numero de’ Religiofi pro- 
porzionato alle rendite .• non elTendo di dovere , che po- 
chi vivano in delizie, e che le entrate fi di fperdano fuo- 
jvdel paefe. Certo è poi, che il mantenimento de’ Vi- 
^•Statori defiinati dal Principe dee toccare ad ogni Comu- 
' éL: " nità 
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nità: per fa fna rata . Non farà grave una si fatta fpcta 
alle particolari Popolazioni , perchè il Vifitatore non me* 
nerà' feco fe non un Cancelliere,, e uno o due Servito- 
ri, nè fi fermerà ordinariamente che poco tempo in qual- 
fivoglia -Luogo . » GF Imperadori Franchi taffavano quel, 
che fi dovea contribuire a tali Ifpettori. sì pel cibo,. che 
per le vetture : tutto con parfiraoriia Noi paghiamo i 
Medici , perchè vengano a guarirci da i mali del Corpo, 
per quanto poflono ; t talvolta la lqf venuta nòn torna 
in Bene, fe non de gli Speziali. Nòn dovrebbe giàrm- 
crefcere ad un Pubblico quefta fpefa ftraordinaria per un 
Medico, che va a guarire i Mali d* un Comune, fe ve 
n’ hat bi fognò : e tanto piò perchè ogni anno non fi fog- 
giacerà a quello aggravio • Tante e tante Comunità gi- 
tano il pubblico Danàro per vanità , per capricci , c per 
nòn neceffa rie novità : farà egli poi giufto , che fi lagni- 
no d* un regolamento , che può tanto ridondare in loto 
vantaggio ? Bene farà ancora il ricordare , che fra 1 fog* 
gi decreti della Reai Cafa di Savoja v’ ha quello , che 
niuno de’ Miniftri e pubblici Ufiziali ha da accettare o. 
prendere Regali da chicheffia (ciò non comprende le ba- 
gattelle ) anzi è obbligato à rivelare chi ha tentato (tt 
regalare y Àvea ben giudizio , chi fece quefta Legge* 
Potrebbe anche eflfere, che i Vifitatori $’ abbattettero 
in paefi , dove F Ufura ha fatto buone radici in grave 
pregiudizio' fpezialmente della povera gente . Non parlo 
io qui. di que* Contratti nominati o innominati , che per- 
xnelfi ed ufati in qualfivoglia Governo contengono unara- 
gtonevol modé razione ne* guadagni , fe non per altro, per 
ragione del Lucro celante o Danno emergente ; perchè 
quivi- non ha luogo il brutto nome d’Ufutfa. Parlo di chi* 
vuol fare sfoggiati guadagni nel dare Grani -a. credenza , 
nel (pmminiftrare armenti e greggie a Socida,e in alcu- 
ne Società mercantili ma leonine; e nel vendere Grani, 
Farina , Pane , Olio , Carni ed altri comeftibili . Non può 
fulfiftere Fumano Gommerzio fenza certi ; ufi, co* quali fi 
facilità a gii uni F indùftriarfi,, e il provedere a i proprj 
bifogni preferiti col danaro o colla roba de gli altri. Per- 
ciocché Sebbene la Carità in alcuni cali è di Precetto * 
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in altri di folo Configlio : pure noi mmamò'pur troppo 

- poco ofiervato quello , che è comandata, e meno poi quel - 
che è configliato. L’intereffe proprio Tempre fu e Tempre : 
farà il gran Motore delle azioni umane . Ma perchè di 
un 1 on etto guadagno non fi contentano i troppo accaniti 
dietro alla roba , e tendono a fcorticare, chi ha bifogno 
di. loro: ufizio è del Principe il non permettere , anzi ii 
gaffigare quelli troppo ingordi divoratori delle Toftanze al- 
trui , e ii far’ efeguire le Leggi , che proibirono il dare 
a Minori di età , a Figli di famiglia danaro , che frutti 

0 non frutti^ fenza; le Solennità preferitte . Evidente cofa 
è ( e lo raccomandano anche. le Divine Scritture ) che 

1 Regnanti hanno da tenere un’occhio particolare per la 
ditela de i Poveri ( nome , .che abbraccia anche -tutti i 
La voratori , Contadini , e .non- poca parte della Cittadi- * 
rianza ) affinchè ad un giufto prezzo fia mantenuto.il . 
Pane con gli altri Viveri piò neceffarj ; nè fia lecito alla , 
potenza e a.i rigori deLFifco, o all’ avidità delle parti-, 
coiari .languifughe , di maggiormente opprimere , *,chi non. 
fi può difendere , ed . ufa foiamente delle maledizioni con* 
tra del Governo , le quali Dio , (e non Tempre , al-, 
meno fovente efaudifee . Non fi può fe non deteftare la 
maniera crudele tenuta in qualche paefe nell’ efigere i : 
Tributi, perchè è uno fpiantamento delle Famiglie , fenza 

• voler confiderai l’impotenza, e le difgrazie de’ particola- 

ri , e con ridurre inabile da 11 innanzi a rendere frutto 
alcuno al Principe , chi reità vfpogiiato di tutti i Tuoi, 
arnefi . ' • -, i • . ■ ^ * 

' Non può , è veroj , un Principe ^lapcr^ tutto e prov- 
vedere a tutto : pure 1 ' di gran Bene* farà fe tenendo ono- 
rati Mihiftri , loro incaricherà con forza* d* indagare e tu 

• ferire gli occorrenti difordini ; e alla mancanza e negli-* 
genza d’ effi fupplirà egli medefimo con dar’ udienza al 
Popolo , e far correre voce /che ha da efler libero a, cia- 
scuno 1’ efporgli in fegreto ogni) fconcerto riguardante il 
Pubblico . Si dirà \ che quello è un’ aggravar di troppo il 
Principe : ma in fine bifogna raccomandare a i Principi 
il loro meftiere * e chi ritirato ne’ fuoi gabinetti abborri- 
fee di afeeltare. i Suoi Sudditi , fi truova efpofio a molti . 

* ... * 
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inganni; c taWolrà avverrà , clr egli ritenga il nome di 
Principe, ed altri ne goda la portanza, e eh* egli fi gua- 
dagna il pubblico odio per colpa altrui . Gioverà ancora 
il rieprdare , che AleflTandro Severo, quelPinfigne v Impe- 
rador de* Romani, teneva molti referendari ó ipie , lenza 
che Puno faperte dell’altro; e combinando pofci a infieme 
•le relazioni, loro , ricavava per lo più le verità di quanto 
gli occoreva di fa pere . Pericolofa cola è il fidarli in qiie 
•flo impiego di perfone vili , le pur non fi adopera il ri- 
piego fuddetto . E certamente con gran circolpezione iì 
dee camminare in tutti i cafi , qualor fi tratta d 7 adula- 
tori ,fenza aver peranche iritefe le ragioniceli’ acc d arò. 
Torno nondimeno a dire , ehe un gran ritegno a 7 * Mm»- 
ftri , e a'tutti gli IJfiziali -del Governo , farà (empie la 
facilità del Principe in ammettere ognuno alla tua udien- 
za . Stupenda in quello propofito merita d 7 efiere chiamata 
una Gortituzione di Coftantino Augttfto il Grande y . che 
non fi legge nel Codice di Giuftiniano, , ed è percibignota 
a molti Giurifperiti^ ma che è fiata cónfervàta dal Codi- 
ce Teodofiano ( a.) . Se v ha alcuno ( così parla* quell* in 
(igne Imeradòre J di qualunque Luogo, Ordine , e Digni - 

• ta , il quale confidi di poter veracemente 0 concludentemente 
provare contro chicheffia de * Giudici , Governatori , Favoriti, 
e Cortigiani miei alcuna cofa , che fembri non aver ejjì fatta 
con rettitudine c giufiizia ; a tyc fi accofli pure fenza timore 

v **> e con 

• (a) Lfex IV. de Accufat.'Lib. IX. Tit. I. Cod.Theo- 

dof. (Si quis ejl cu)u(cumque Loci , Ordini s , Dignitatis , qui 
fé in quemóumque Judicum , Comitum , Amicorum vel Fa- 
latinorum meorum aliquid veraciter & manifefle probare pof- 
fe confidi t , . quòd non integre atque jufle geffìjfe videatur : 
tntreptdus & fecurus accedat ; ihterpellet me . Ipfe audiam om- 
nia ; ipfe cognofcam ; & fi fuerit comprobatum r" ipfe me 
vindicabo . Dicat fecurus , & bene fibt confcihs dicat ... Si 
prob averi t , ut dixi , ipfe ' me vindicabo de eo , qui me. ufque 
ad hoc tempus fitnulata integri tate deceperit . lllum autem qui * 
'hòc prodi deri t , & compro baverit , & Dtgnitatibus C 7 Rebus . 
angelo , Ita mi hi Summa Divinitas femper propitia, fit , & 
nte incolumcm pr$fle $ , ut cupio , F elici filma & fiorente Re* 
pUÙli Ca » '*.* ; * “ »• 
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e con liberti , ,4 me ne renda informato • *Ie afcolterÒ tutte % 
io fieffo no farò giudice . È feciò verri pienamente provato , 
io mede fimo ne prenderò vendetta. Chi è ben ficuro di diro 
la verità , parli e dica pur francamente . /Se come di (fi , egli 
avrà provato : io mi vendicherò di colui , che mi avrà con 
Jimulata integrità finora ingannato . E chi avrà rivelato e 
. comprovato , io il promoverò y e il beneficherò . Così mi fia 
fempro propizio il Sommo Dìo , e mì confervi fono come de- 
fiderò pel f elici (fimo e florido fiato del Pubblico. Così parlai , 
così fa un Principe veramente arcante della Pubblica Fe- 
licità. Nondimeno fi badia quel fi probaverbt & compro* 
haverit : altrimenti le Calunnie verrebbero «troppo abupct 
mercato. ^ w • . '[ > . . . ; . : 

Ma perciocché d f ordinario i Miniftri de' Principi fon 

t erfone fuperiori alla cenfura, perchè ben fornite di Maf- 
me di Nobiltà ed Onore * egli è di dovere * che anche 
il Prìncipe lafci loro la libertà di efporre cib , che fem- 
bra ad erti più giuftp, più- utile , è di maggior, decoro , 
ancorché contrario alle proprie fue idee e defiderj . Trop- 
po in vero delicata e pericolofa cofa è ilcpntradire a chi, 
perché pub tutto, crede anche di faper tutto,; ;e grati 
deftretza.e finezza li ricerca qui, perchè troppo avvezzi 
i Principi ai canto de gli Adulatori^; non fanno pòi fò£- 
ferire, chi vuole &r loro da Maeftro , e comparir di far 
perne più che erti • Tuttavia chi è. faggio fra’ Prìncipi, 
potrà ben rifolvere cib, che a lui piace; manonmoftre- 
rà . mai mal volto a chi de’ Miniftri onoratamente gli di- 
rà il fuo fentimerìto e configlio . .Un folo rabbuffo , che 
indiferetamente faccia il Principe al Minirtro , allorché 

5 11 .dice la verità, e dà un buon configlio, bada a chiù - 
ergli la bocca per Tempre f Ad ogni Principe dovrebbe 
fervir d’ efempio il poco fa ‘rammentato ottimo Impera- 
dorè Alcflandro Severo, di cui fi legge. {ièlla fua Vita. 
(a): Fu di tanta moderazione y che fuo de fiderà era , che 
ognun liberamente gli dicejfe il fuo parere ; e lì affettava vo* 

•* 1 leu— 

(a) .Lampridius in Alexandr. Sever. Modcràtionis tan- 
ta fuity ut fibi ab omnibus libere , qua fentiebant , dici cu- 
pereti & quum diElutn effefa apdiret 5 & quttm audiffet t 
ita ut res pof ccbat , emendar et & corrigeret • 

• \ 
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limimi dopo di che , conte conveniva , correggeva 'te cofe. 
Ni mai fi avrà a male un faggio Principe , che il Mi- 
nierò parli in favore 'del Popolo , e il difenda da ihi il 
’configlia di valerli difpotieamente della fuà autorità in 
aggravio e danno de’ .Sudditi « Strana cofa farebbe , che 
uno per edere Miniftro, aveffe a dimertticare'd’edére Cit- 
tadino , e non dovelfe più amar la fua Pàtria V quando 
•per difavventura il Principe non ben rifletteffe a’ Tuoi do- 
veri verfo di quella . Ami un 11, accorto Principi fcoprità 
edere un» cattivo Miniflro y ' perchè’ privò x d* Onore e' di 
Giuftiiia; colui , che niun riguardo ha del proprio pa’efe, 
*e tutto lacrifica ài defiderio d* accrefcere e confervare -fa 
propria fortuna . Merita d* edere riferito ciò , che fece 
Francefco IL ottimo Duca di Modena . Credette di farli 
gran merito predo di lui un Gommidarib delle Milizie , 
con fargli conofcere il *fuio grande attacamentò per ave- 
re aggravato più de gli altri Paeli Fanano fua Patria rie! 
deferì éfere i Soldati . Il premio , che collui ne riportò, 
ili d* edergli tolto ogni Ufiaio , fintamente giudicando 
quel Principesche m quel éòrpò li chiudede un’anima 
nera, da che colhii pretendeva di acquiftarlL il fuo amo- 
re col montarne niuno alla Patria fua , € commettere uri*, 
ingiuftizia J- Volede Dio y che ogni Principe cono fc effe, 
auegli edere i foli veri e fedeli Miniftri , che non incen- 
dano le di lui Palloni ; perchè quelli amano la di lui vé- 
ra Gloria pitiche, ilpréprio i n te re ffe . Indegnamente por- 
ta il nome di Conigliere , 'chi non è Te uno Adulatore. 
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Della Lujfuria y delle Ubbriackczzc f e d'altri Popolari 
dtj ordini , che il Principe dee togliere , *’ * 

* • >• ‘ HF frenare,. - • .*• »* ‘ v • 

» » «<**." r * ► > * . i •» > . 

• 1 , . % • I • 

A che noi abbiamo T immacolata Morale di Grillo 
Signor noftro , con etri le Divine Scritture , i San- 
ti'* Padri, e i deologi più adennati , £Ì porgono ogni più 
deliderabiMume y acciocché facciamo ih Bene e ci aun- 
ghiamo dai Male ; fembra , che i Principi* del Sècòlo niun 
• pen- 



j «. 


Digitized by Google 




/ 


tóo . s Capitole XXI. - y 

penderò s’abbiano a prendere di certi Vizj Popolari , che 

pròpriamente appartengono a t Tribunale della Cofcienza, 

€ n^n a quello del Politico buon Governa. Cioè fotta la 
loro ifpezione cade bensì tutta ciò , che pub turbare la 
Pubblica Quiete*, come le ferite* i Micini* , .gli Alfaffi- 
nj , i Rubamenti , le Ingiurie » le Prepotenze, eforai- 
glianti altri Delitti , ma non già quelle Azioni, che uni- 
camente confifìono nel tsaigre^ire 4a Legge di Dio, len- 
za intorbidare la Pubblica .Tranquilliti : e ion chiamati 
Peccati , de' quali ha l’Uomo da . rendere conto (blamen- 
te a Dio, Ha certamente da defiderare il Principesche 
tutti i Sudditi Tuoi menino una vita Criifian^i e morige- 
. rata , t che non ceffuio i, facri Miniftri e Predicatori del- 
la parola di Dio d’ inculcare i Precetti e i Gonfigli del 
. Vangelo u pure a lui non tocca di depUtìr gaftìghi a chi 
fola mente manca a i Tuoi doveri con Dio, fe non qualor 
ra la ttàfgrefljon della Divina Legge andane unita col di- 
fpr^,zo delle Leggi Politiche ; • oei qual cafo aodfc ogni 
Delitto grave contra*del buon Governo non va di (giunto 
da un Peccato grave contro la Legge di Dio ^Quella è 
la Regola ma Regola-, che ammette le (uè eccezioni. 
Imperocché il buon Principe , a cui dee -ftare cotanto a 
cuore ài Bene’ e la Felicità del fuo Popolo , ha due ve- 
dute , e due direzioni adopera , per, ottener quello finev 
Come Sovrano fi ftudia di mantener colla forza delle Legr. 
gì la Pace , la Giuftizia , e P Abbondanza fra i Sudditi 
* tuoi: poi come Padre della Patria , e quafivPadffc di: Fa«- 
nuglia , dèe anche rimediare con economica provvisorie 
a 1 difordini delle pedone private:, ancorché non proibiti 
* nè puniti dalle Leggi del Mondo W Confiderà, egli come 
fuoì ,F»gH tutti coloro , che lòn fot topo Ai allp feettro fuo; 
e mirandoli troppo fcoafigliati ed Operanti in danno della 

P ropria Sanità , Roba , ed Onore, fi ferve dell’autorità di 
'adre, per farli savvedere , e liberarli dal precipizio, do- 
. ve fi guida la*Jor cecità e ftoltizia ...Un Priori pei che fi 
prenda tal cura, o pure ordini a i fuoi Miniftrf di pren- 
dertela , pub veramente parere, ( che ecceda i limiti fuoi: 
ma Così parrà a i foli cattivi , e a chi non confiderà at- 
tentamente ciò, che convenga ai Bene non foto de’Pri- 

• vad'j 


— -.-2l 


DigWzSB by Google 


V 



Dilla Luffuritt , ec* 

vati, ma anche della Repubblica* Perciocché è vero , che 
J Peccati particolari dell’ Uomo , non riguardati dalie pub» 

• bliche Leggi , e folamente vietati dalla Legge Divina , 

- frettano al giudizio, e alla correzione di Dio, e de’ facri 
-fuoi Minidri 2 tuttavia qualora da’ Peccati tali né vien 
grave : pregiudizio non folo ai Bene fpirituale de’ Sudditi , 
ina anche al loro Bene temporale $ chi mai ofera dire, 
che non conyenga al Principe amante del filo Popolo , rac- 
correte in foccorfo de* Tuoi Figli, acciocché non con fu mi- 
■no la Sanità , le Sodarne , 1’ Onore * quando egli è fpe- 
-zialmente deputato da Dio pel Bene temporale de’ Sud- 
diti fuoi ì E tanto più v’ ha egli da accorrere , ove i Pec- 
cati de’ Privati ridondafiero in detrimento della Repubbli- 
ca (tetta , come apparirà da i cafi , che andremo ora con- 
lìderando. - • j ^ 

La Lafcivia , o fìa l’ Impudicizia , Lu [furia , é Difè+ 
- nefià , confidenti nell’ufo illegittimo de’ Piaceri carnali,' 
* è una Pefte , jche non verrà mai meno nel Mondo. Ove 
più, ove meno tifa alligna, ed anche trionfa. X’.abbon- 
danza dell’oro, e r de i comraodi nelle gran Cittì ' può far 
quivi più che altrove abbondare 1’ occulto fuo veleno . 
.Noi veggiamo , che l’Aria fiutile delle montagne , 
che quella delle pianure , coopera a quedo incendio : la 
gran Libertà, e V Efempio facilmente altrove Io dilatano. 
-Men {ottopodi Cogliono effere d’ ordinario al fuo influffo 
f i Contadini del piano, perchè meno maliziofi, e più oc- 
cupati Utile fatiche « Il legame del Matrimonio per lo 
più lega ogni lor. per verfo appetito. Ora gli fregolati ec- 
-ceffi di quella Padione brutale 1 , parte fi truovano proibi- 
ti non men dalle Leggi Civili , che da gl’ infegnamenti 
della Religione , e parte dalla lòia Religione . Guai , fe 
freno, e freno forte non fi metteffe qui alPimpulfo della 
guada Natura : peggio di lunga roano opererebbono gli 
Animali, ragionevoli che gl’irragionevoli. E pure non ba- 
ila il timore e il gadigo di tante Leggi Divine éd Uma- 
ne a trattener quello impetuofo torrente , cioè una' delle 
mi ferie Mortali .Che dunque. ^ee far qui il Principe 

faggio, affinchè il fuo Popolo non imbefiialifca ? Nonlie^ 
ve ha da edere il fuo Zelo.: maggiore nondimeno la fua 

L 1 Pru- 
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Prudenza in queflo affare * Zelo, per impedire, o fenda 
togliere , almeno frenare il Male , confederando , quante 
pemiciofe conseguenze in danno del fuo Popolo sì pub- 
bliche che private (ì tiri .addietro quefìo sbrigliato Appe- 
tito ••£ Prudenza fomma , perchè al Principe non con- 
viene (1 voler rimediare a tutto quello , che è peccami - 
nòfa Luffuria; e in quello ancorala che fi ftcnde la giu- 
rifdizione fua Legislativa , e molto, pii* dove folamente 
egli può e dee operare Con economica e paterna provvi- 
denza , obbligo fuo è dì camminar con varj riguardi , a 
guilà de’ giudiciofi Medici , i quali non alla rinfufa ap- 
plicano i Rimerìj , ma sì bene fecondo le varie complef- 
fioni de 1 malati , né curano con gagliarde Medicine ogni 

f icciolo Male . Ciò , che fogliono fare i migliori fra i 
rincipi in queflo particolare , andiamo ora a vederlo . 

* Primieramente affinchè fi poffa il Principe animofa- 
mente opporre alle fregolatezze della Luffuria , dee pre- * 
cedere coll'fcfempio fuo ? cioè colla continenza e pudicizia 
fua : dote e Virth lodevole in ognuno , ma gloriofiffima 
poi ne’ Principi , perchè Perfonaggi efpofìi piu de gli altri 
alle tentazioni in quella parte . Di troppa importanza è 
quello buon 1 efempio , e che fi fappia , che il Principe ab- 
borrifce in chichèffìa* quefìa difordinata inclinazione. S’ è 
in ogni tempo e luogo offervato, che dove il Principe fi 
lalcia prender la mano dall’ Incontinenza , anche il Popo- 
lo, a almeno la Nobiltà, fi Jafcia trafportare ad imitarlo. 
L’ oflervò anche Platone con dire : Quale* in Repubhc* 
Principe s 'funt , tale* reliqups folert effe Cives * e ipezial- 
mente in queflo difetto. E come poter’ il Principe difap- 

Ì >rovarc in altri un Vizio ; eh 9 * egli fteffo appruova ed in- 
ègna , o fa credere degnò di feufav? Certifiìma cofa è 9 
che il Principe , il quale dà cattivi efempli , giuflifica piò 
il Vizio colla fua condotta , di quel che lo condanni co* 
iuoi Editti . Fu fcritto {a) ; Chi injegna colla Legge , e 
nuoce poi colT Ef empio , nuoce più di quello che rnfegna • E 
il Griloftomo dicea : Colf infegnare il Bene , e vivere male, 
tu injtgni a Dio -, tome Egli ti abbia a concinnare . Son 
• ' . n - pieni 

(a) Qui Legc docet , & Exemplo nocet , plus Nocer, 
quàm Docet. 
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pieni i Libri di quello avvertimento , troppo neceflaria a 
1 Regnanti . E tanto- più fi fpargerebbe ne’ Sudditi quello 
velenofo fermento, fé il Principe portarfe in trionfo le fue 
debolezze. Quand’anche egli zoppicalse, farebbe almeno 
defiderabile , che folsero falve la apparenze , e che nel 
buio delle tenebre fi feppelliffero i fuoi trafcorfi .• febbene 
non fi può dir, quanto alle ptuove fi truori difficile, che 
un Principe fappia e pofTa nafcondere 1 * malattie del ge- 
nio fuo, perchè troppi fon gli occhi , che per curiofitào 
malizia vanno fempre fpiando i di lui andamenti • E quello 
fi dee avvertire anche ne’ Miniftri, é Giudici del Popolo . 
Non mai in mano di chi è tinto di quella pece , s’hanno 
da mettere le bilance della Giuftizia, perchè fi efporrcb- 
bero a troppi pericoli di traballare • Secondariamente do- 
vrebbe il Principe con fegrete ammonizioni far conofcere, 
che non appruova certi eccedi di Dicisbeato , quali fono 
il publico corteggio de’ Nobili alle Dame in Carrozza, 
e fino nelle Cbiefe . Non è in gran concetto di iaviezza 
certa Nobiltà Oltramontana ; pure fi guarda da tali ap- 
parenze . Non vi farà Male di fóftanza , ma non manca 
Scandalo , e 1 ’ Efcmpio de’ grandi facilmente patta ne’ mi- 
nori . Vergogna de* noffri tempi è la tanta ferviti , che 
pretta con tanti pubblicità un Marito alla Móglie altrui, 
contentandoli poi che un’ altro faccia lo (letto colla Mo- 
glie fua . Terzo , dee il Principe efercitare il rigor delle 
Leggi contro di chi commette Delitti carnali nefandi ; e 
{blamente in tal cafo fi può mettere all’ efame , fe con- 
venga punire fegretamente o pubicamente quelli infami 
delinquenti; perchè ben farebbe, che la folla degl’igno- 
ranti nè pur fentitte favellare di que* fporchiflimi eccelli. 
Ma ove fi tratta d’altri Delitti di carne vietati dalle Leg- 
gi , non difeende mai il Principe faggio a galligarli, qua- 
lora fieno fegreti * fe pur non fotte chieda giuttizia da 
chi ha legittimo diritto , preferito dalle Leggi , come 
può accadere nell’ Adulterio e nello Stupro , dove non è 
permetto fe non a determinate perfoqe l’ accufare , Appar- 
tiene al Principe , fe può , il provvedere fegretamente a 
quelli occulti misfatti, guardandoli bene di non mettere 
in luce ciò. che ila nelle tenebre , a fin di rifparmiare 

La . ^ Pin- 
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r infamia a 1 Parenti onorati , e fchivar le nemicizie e 
le morti#. In quarto luogo , (e le Difiòlutezze vietate 
dalle Leggi fuccedono con pubblicità , non le può in .co* 
fcienza difiìmulare <il Principe, e dee dar mano al gatti* 
go , perchè fe impunemente fi commetteffero quefti ob- 
brobri , il mal' efempio ne produrrebbe degJi altri, come 
avvien dell’ erbe cattive * che lafciate in lor balia molti* 
plicano con tanta facilità . . . . . 

E’ parimente obbligato il . Principe a non tollerar ne* 
fuoi Stati le Azioni fcandalofe, quali fono ì Balli impu- 
dichi , i pubblici Adulter} e Concubinati ; e all’ avvifo 
fpezialmente, de’ Vefcovi e Parrochi zelanti ha. con brac- 
cio forte da accorrere *, alla difefa della, publica Onettà'* 
Non mancano alle umane Leggi motivi ragionevoli , per 
tollerare la femplice Fornicazione , rimettendone il gatti- 
no al Tribunale fupremo di Di or + Ma due cofe fon qui 
.da avvertire . La prima è , che s’ hanno da indagar con 
diligenza, e {terminar con rigore i Ruffiani e le Ruffiane, 
meritando afpro trattamento , chi feduce V anime inno- 
centi , e mantiene fcuola d’iniquità. Starebbe pur’ anche 
bene talvolta qualche efempio di pubblica fevcntà contra 
di quelle inique Madri 9 che mettono a malfare le lor 
proprie Figlie. L’altra è, che non s’avrebbe da permet- 
tere Meretrici nelle Ofterie e Taverne . Capitando colà 
per necettìtà i Viandanti , ed altri per fola avidità dei 
Vino , ma fenza voglia alcuna di Difoneftà , è un’ ini- 
quità, che quivi (fieno incitamenti , ed inciampi tali di Tcn- 
tazione ,• e tanto piò perchè oltre all’ offefa di Dio ne pub 
venire la rovina della Sanità alle incaute perfone.. Stieno 
quelle miferabili a vendere la lor cattiva merce ne’ proprj 
tugurj, nè vadano a tendere inlìdie , dove capita chi non 
le cura nè cerca. Io poi non dico, che fi polla rimedia- 
re,, o s abbia da rimediare , ma foiamente dico , che fa- 
rebbe da defiderar maniera , che gl’ Incontinenti , giacché 
non fi potfono trattenere dallo sfogo delle lor brutali paf- 
fioni , almeno non ri portafiero feco. un doloro fo , fchifofo, 
. e fors’ anche perpetuo gafiigo della sfrenata lor concupi- 
feenza . Quando tal pena fi nfirigneffe ai foli delinquenti , 
farebbe forle tollerabile , perchè meritata. Ma efia fi di- 
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flendc alle povere innocenti Mogli; e~ veggiara rovinate 
le Famiglie , allorché ne’ Capi di Cafa prende piede que- 
lla peftilenza malattia, che /eco porta P inabilità a i 
.lavori. Di ciò s’ha da interrogar^, chi fa, onde venga- 
no le mi ferie? di tante Cale de’ Poveri. Però abbiam ve- 
duto i Franzefi mettere fui -cavallo di legno , e pofeia 
cacciare in tfilio quelle Tozze femmine , che fi fan paga- 
re, per fare di sì brutti regali a chi balordamente s’im- 
paccia con loro. Io nulla propongo fu quefto , badandomi 
di folamente accennare quefta cotanto pernicioia deformità; 
e che fe le Leggi vietanti l’ufo de’ Veleni, non ’han fino- 
ra creduto nè credono bene di metter freno a quefìo ve- 
lenofo Morbo : almeno ogni Città dee caritativamente 
tener Medici c Spedali, per rimettere- la famtà in chi 
fcioccamente 1’ ha perduta . 

Un’ altro pubblico inconveniente fi è YUbbriachezza , 
vizior ordinariamente rifiretto nel baffo Popolo , ma vizio, 
che in alcuni paefi ha gran- voga, fenza che alcuno fe 
ne metta penfiero . E perchè prendercene ? Ha forfè da 
importare al Capo della' Repubblica ad altri, che un* 
uomo libero mangi o beva all’ eccedo? Per queflo, quan- 
tunque non iieno mai mancati faggi regolatori de’ Popoli, 
pure niuno ha mai creduto dover proibire e punire la lem- 
plice Ubriachezza / e ha da e/fere riferbato a i foli' Ean- » 
ditori del Vangelo d’ inveire, contra di quefto Vizio .Ha 
ragione , chi eresi la difeorre . Coiltuttociò confiderando 
noi il Principe come Padre del fuo Popolo , e gelofo del • 
Bene e della Felicità de’ fuoi Figli, non fi può di meno 
di non fuggerirè, che s’ egli ftendefte la cur* e deftrezza 
fua per moderare o frenare queflo . difordine almeno in 
. que’ Luoghi , dove ecce/fi vo fe ne commette 1’ abufo : non 
gli mancherebbe gloria per tale attenzione . Al mirare , 
come tanti de’ Popoli abituati in quest’atto d’ Intempe- 
ranza (poichènon fi parla qui di chi accidentalmente o poc he 
, volte in efto trafeorre) vanno a cercar malattie , ed an- 
che ad abbreviar/ì la. vita ; con fumano nel Vino qutrLpoco 
! guadagno della fettimana , che dovrebbe fervire per ali* 
mentar la propria, famiglia che fottopongono a un duro 
l martirio , da che fon mezzo fuori di fenno , le povere 
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Mogli e gl’ innocenti Figli ;ìthe dal bollore del Vino fon 
trati a riffe , difoneftà , ed altri inconvenienti , de' quali 
è capace l’ uomo , divenuto che è befiia 4 o peggior delie 
beftie: : allalpctto di si funefti fpettacoli il Principe aman- 
te del caro fuo popolo, n’ha da fentijc pietà e desiderar, 
fe pub, d’ impedir e guarire almeno ne gli ammogliati 
quella volontaria frenetìa , jion con violenti rimedi , ma 
con lenitivi .Nelle Città il non dar luogo nelle pie Con- 
fraternità, nel ruolo dell’ Arti , 0 pure efcluderne , chi 
fenza necefbtà frequenta fegreti ‘Ridotti, Ofterie, e Bet- 
tole vinarie, riterrebbe molti da quello. Vizio. L’ottimo 
Augufto • Carlo VL a* noftri giorni liberò i Tuoi Mini tiri e 
Cortigiani dal troppo addimeiticarfi col Vino,* mandando 
a chiamare ora uno ora altro nel dopo pranzo. Oltre a 
ciò nelle Prediche , .nelle Miflkmi s’ha da inculcarc ela 
ferie de- malanni , provenienti dal troppo amore del Vino. 
Altri rimedj faprà inventare, chi ne fa piò di me . Diradi, 
cAe fon minutaglie. Ma piò di quel che fi crede, quelle 
fon ^macchie e deformità notabili e pregiudiciali in alcuni 
Popoli. Noi paghiamo ( convien ripeterlo ) i Medici , 
perchè ci prefervino q guariscano da i Mali del Corpo . 
Altri pagano i Mali , perchè vengano a trovarli-. Certa- 
mente una gran fingente di Mali Filici e Politici è l’Ub- 
briachezza, a chi ben vi fiffa il guardo . Meriterà perciò 
il nome di Medico gloriolò, chi s’applica con faviezzaa 
levarla dalle ben’ ordinate Repubbliche . Che fe mai acca- 
dette* che al proporre qualche onello regolamentò di si 
fatto difordine fi opponete FiriterelTc dei Principe , o di 

J ualche altra perfona : s’ ha allora da cònfiderare fe lia 
i dovere, èhe al Pubblico Bene prevalga il Privato ,' e 
fe convenevole fia a) deeòro del Principe il voler profit- 
tare della pazzia del Popolo fuo in vece di fanarla , come 
il .fuo ufizio richiederebbe . 

Un’altra deformità fi troverà in qualche Popolazio- 
ne^ dove niun penfiero fi mette il Governo, perchè i 
poveri Ragazzi e Ragazze s’allevino in qualche Arte." in 
difetto di che s’avvezzano etti pofcia all’ Ozio e alla Men- 
dicità . Un Ragazzo., che fi dia a quella foggia di vive- 
re, ordinariamente contatelo per uomo perduto* Il pati» 
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bolo o la galera ha da edere il Tuo fine • Troppo i dif- 
ficile, che non imparino coll’arte di far nulla quella del 
rubare con altre non poche iniquità , alle quali fi fa qual 
premio è dovuto . Tuttavia può fuccedere , che- in un 
Fanciullo dato al mendicare , e perduto in una fconcia li- 
bertà, col crefcere de gli anni crefca il giudizio , onde 
poi s’ applichi a qualche oneda maniera di guadagnarti il 
pane. Ma quali è impodibile , che una Fanciulla affue- 
fatta alla poltroneria , coll’ andare tuttodì limofinando , e 
conversando colla feccia de’ piò impuri e fcapcdrati Ra- 
gazzi, fi rimetta fui buon fentiere. Ha perduta la vere* 
condia , podente guardia dell’ oneftà ; anzi avendo impa- 
rata , fors’ anche praticata-, la quintedenza de’vizj? qual’ al- 
tro luogo può mai afpettarla, fe non un pofiribolò , e 
pofcia un letamaio ? Grande atto di paterna Carità è fia- 
to quello di va-ie Signorie; e Città d’ Italia ,, che a fin 
di prevenire la. rovina di queda porzione del Popolo, han- 
no trovata maniera , per impiegarla nell’ Arti , e liberar- 
la dall’ Ozio (padre d’ una Schiera numerofa di Vizj ) cori 
tanti Confervatorj , Spedali, e Luoghi Pii,, dove fi alle- 
vano poveri Fanciulli e Fanciulle nel timore di Dfe , e 
ne’ medieri convenienti al loro dato. Bene impiegate fo- 
no ancor qui le Limofine. In molte parti della Germa- 
nià fi truovano altre lodevoli Leggi e pratiche in quedo 
genere ; nè quivi abbonda la razzi de’ Mendichi , come 
m Italia con vergogna nodra . La Giudizia anche efige r 
che fi proceda con. le verità contro de’ Ragazzi fcape tira- 
ti, i quali di buon’ora fi fcuoprono allievi della Scuola , 
del Rubare. Il proporzionato gadigo,farà loro mutar co - 
fiumi , o almeno muteran ciclo. Tanto pi à s’ ha, da ve- 
gliare , per non fofferire in un paefq Giovinaftri ed Uo- 
mini fatti, che fenza rendite, lenza Arte o forma alcu- 
na di guadagnare il vivere, pure vivono, fieno vagabon- 
di , o fieno della Terra detta . Che altro mai fi può cre- 
dere, che facciano codoro per campare, fc non il me- 
ftiere del Baro, del Ladro , o del Sicario, Centra di co- 
ftoro riputati rei lolamcnte , perchè Oziofi, Leggi* Severe 
ebbero le Greche Repubbliche. Anche oggidì la Veneta 
làggia Repubblica , intcntilììma in tutto alla Pubblica Tran- 
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quiìlità, fa ben trovar, dove han ricovero quefle male 
belli c , e fcaricarne il Mondo. Balla voler pagare chi ten- 
ga buon’ occhio ne’ bordelli , nelle bifche , ‘ nelle Ofterie 
c Taverne : ivi a man lalva p$r lo più fi colgono i Mal- 
viventi . ’ 

Certo è , che non mancheranno mai ladroneci .• ma‘ 
una, gran parte ne pub rifparmiatre il Principe vigilante, 
e gli zelanti- Miniftri e Giudici fuoi, con far efaminare 
, gli andamenti di chiunque fpende , fenza apparire , onde 
gli venga il danaro , e maffimamente fe foreftiére oziofo 
, capita in que’ pericolo!? * Luoghi . Ho veduto a* miei gior- 
ni .tollerarli Qingani in qualche paefe, che pur fi fa ef- 
fere Ladri di profeffione. Ho veduto quetamentc foggior-- 
nare in un’ altro perfone , che pubblicamente vantavano 
il gran Segreto di far T Oro e -di cavar Tefori . Se ne 
fon poi iti , da che hanno attrappolato più d’ uno (tolto, 
c in vece del finto Oro, me' hanno afportato il vero* 
Ogni volta che fuccedono dr fomiglianti cafi*, il Gover- 
no fcapita di riputazione. Ho detto di fopra, e mi con- 
vien di nuovo lodare la bella invenzione de gli antichi 
Creci e Romani, cioè di deputar Cenfori , affinchè ve- 
gliaffero per indagare e correggere que’ Coftumi del Po- 
polo , cbe~nòn fogliono edere comprefi o vietati dalle 
pubbliche Leggi. Incumbenza loro fu di andare invefti- 
gando , in che maniera fi regolaffero le Famiglie priva- 
te ; come i Mariti trattaffero le* Mogli , Parenti , .e Vi- 
cini ; qual’ educazione fi de(Te a i Figli ;,di qual’ Arte o 
Induftria viveflero ; fe confumaflero le rendite loro in Ta- 
verne , in Giuochi , in Lupanari, in troppo laute Men- 
fe , o ih altro Luffa ecceffivo , e in Piaceri indegni fe 
contravenivano al decori) della Nobiltà con vili azioni; 
fe>per avarizia e ingordigia di Danaro dimenticavano i 
doveri dell’ Uomo'Oneft©; fe i lor Figliuoli erano difco- 
Ji . Quindi correggevano con gagliarde riprenfioni chiu- 
que ne avea bifogno; ed efigevano da tutti, il cammino 
della 'Probità e della Saviezza . Perchè mai. niuno penfa 
a-rifufcitar nelle Città sì utile e lqdevol Magifirato ? 
V’ ha qualche Repubblica , che ne conferva un ritaglio 
colla vigilanza (òpra i Difcoli e Prodighi* Nè già pre- 
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tendo io , chq a tante parti , e a tanti privati difordini 
abbia da badare un' Magittrato#. Batterebbe che almeno 
rimediatte ad alcuni d$* più rilevanti , e più nocivi alle 
Famiglie de\ Cittadini . Non cettano , è véro , i facri 
Oratori di toccar tutte quefte corde da i pulpiti , per in- 
culcar la correzione de’ differenti difordini e mancamen- 
ti : ma parlano in genetale quefti zelanti Cenfori ; e il 
colpo ordinariamente non patta la pelle , nè fi arroflifee, 
c molto meno fi emenda per quefto. Altro- effetto fi po-i 
trebbe promettere da una forte parlata fatta in partico- 
lare da un Magiftrato ,• - che atte parole pub far fuqf ede- 
re il gattigo. Quelle Città poi, che non hanno la Cafa 
della Correzione per li Ragazzi e Giovani popolari difeo- 
li , ed anche per le Ragazze * fon prive di un gran Be- 
ne , e debbono auguracelo. D<*vrebbefi predicar da i pul- 
piti il gran merito , che acquifterebbe pretto Dio , chi 
impiegatte ( non avendo Eredi ) la roba fua -, per ifti- 
tuire un’Opera di tanta Carità e Utilità del Popolo. 

« t 

CAPITOLO XXII.. 

ì ** •. 

Dell' impojizion de' Tributi . . 

N On pub fufliftere lo Stato , fia Monarchico , fia di 
Repubblica , lènza gravi fpefe , tutte necettarie ai 
mantenimento del Principe , e al buon regolamento e di- 
fefa dej paefe : e per conseguente giufti ancorale neceffa- 
rj fi ricono feono i Tributi . Se quelli fono difereti , le ben 

S sfti e regolati colla dovuta proporzione e fenza avanie ? 

a quel Popolo da tener fe fletto ben privilegiato . Se poi 
le circoftanzc delle Guerre e d’altre Calamità aumentaf- 
fero di troppo la dofe de gli aggVavj / ha da umiliarli 
fotto la mano di Dio , e chiedergli il dono della Pazien- 
za . Per altro i Principi buoni, per quanto mai poffornv 
fi guardano dall’ acqre (cere i Tributi , perchè Tempre ri- 
cordevoli d’ aver* Iddio dato loro.i Popoli , perchè li 
trattino non già da Schiavi ma sì bene da Figli Con- 
tuttocib non lafciano anche i migliori Principi d’ edere 
fovente cfpofti alle fuggeftioni jli chi fpera di farfi gran 
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merito ,, coll’ infegnar nuove vie di fmugnere il fangCte 

de’ -Sudditi ; e calo malghe di tali Tentatóri fcarfeg- 

S jaffe il paefe * mancano forfè Foraltieri ( tali fon d* or- 
inario coftoro ) che accorrono per infegnare e pervade- 
re il mirabil fegreto di (tendere .Tempre più la giurifdi- 
zione del Fifco fopra le.foftarize del Popolo? Fu fcrttto, 
che al Padre del regnante Federico IIL Re di Pruflia fu 
i principi del fuo governo fi prefentò uno di quelli Al- 
chimilti j per proporgli non già la maniera di far Pini- 
• poflìbile Lapis Phtlofophorum , ma la cotanto facile di ca- 
var gjò- Oro dalle borfe de’, Sudditi, fuoi . Il ^premio, che 
« coltui riportò per così nobil configiio fù u che quel So- 

[ vrano il fece frullare per mano del Carnefice , e poi 1* eG- 

liò' . Per quella detellabil 1 Arte nel Secolo fcftodecimo 
!. erano affai diffamati in Francia gl’italiani : ma può pro- 

durre ogni paefe di quelle' mal’erbe . Bene farebbe , che 
ogni Principe fi ricordaffe di ciò , che rifpofe Alfonfo Re 
di Spagna a chi il configiiava nelle anguille* d’ una guer- 
ra d’imporre nuovi aggravi • 4 me ,.diffe , fan più pau- 
ra le lagrime del mio Popolo , che le forze de' miei Nemici • 
Certo è che fenza jvera neceflìtà non è lecito al Princi- 
pe , che profefla la Legge di Grillo , 1* imporre nuovi 
f Tributi a i Sudditi fuoi. E qui è dove fpezialmente do- 

rrebbe il Principe immaginarli d* effere un Privato , d’ef- 
fere un Suddito j e fellamente penfare , cofa bramerebbe 
} dal Principe , fe veramente foffe nato Suddito . E 

come gli darà il cuore di trattar diverfamente -il Popolo 
fuo da quello, ch’egli Hello defideraffe, fe foffe uno del 
Popolo? Il giovine Imperador Valentiniano , comes’ ha 
da Santo Ambrofio nella fua prazion funebre , mai non 
! . volle mettere gravezze (a) . Se non poffono , diceva egli ., 

pagare i vecchi aggravj , * volete poi y che fofìengam i nuovi} 
E Marco Aurelio Imperadore , tuttoché Pagano , nel bi- 
• . fogno .della guerra Marcomahnica , più tolto che aggra- 
var le Provincie \ fece vendere tutti gli arredi e mobili 
l preziofi del Palazzo per fupplire alle fpefe. Prima ancora 

d* imporre nuovi peli a’Sudditi fuoi , penfi il Principe , 

'* i : • fe 

(a) S. Ambrofius Orario, in Valentiniani II. funere* 
Preterita non qumnt jolvere : Nova poterunt fufliner& 
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femaì egli fcialacquaife in Pompe, Soiazzi , Fabbriche iu- 
perflue , troppa' Corte , i Tributi confueti . Quando ciò 
foife, di più non fi ricerca per conofcere , che necefiìtà 
non v’ ha di affliggere con altre impode il giààbbaftan- 
za aggravato paefe; ma v’ha ben neceflìtà, che il Prin- 
cipe riformi fe fteflo • Dilli , che V Economia è Virtù 
anche de* Principi • . Se manca in efli , guai a que’ Po- 
poli . - / 

Dato pofeia il vero e non palliato bifogno^di accre- 
feere i Tributi, ogni ragion di faviezza richiede, che il 
buon Principe corifulti colle perfone più. intendenti e li- 
bere da ogni privato interefle , così importante faccenda ; 
perohè altrimenti o l’ignoranza o Ja malizia potrebbe far 
mettere Taglie, Tafle, Da2j , e Gabelle fproporzionate 
e mal compartite, trafeurando altre vie più equitative >, e 
men gravofe » Ha dottamente trattato de' Tributi il Si- 
gnor Cari’ Antogio Broglia Mercatante Napoletano in 
una fua Opera fiampata m Napoli 1 ’ Ànrto 1745. dove 
ficcome perfona di molta intelligenza e pratica del pub- 
blico Cornmerzio, meglio di chi maneggia Digefti e Pa-. 
ragrafi , fa conofcere * in che rettamente s’ abbiano a 6- 
tuare i Tributi , e quanti difordini pollano provvenire da 
i Tributi Perfonali , e da quegli altri, che impedi feono il 
Cornmerzio , e (penalmente vanno, a cadere fopra gli 
Agricoltori , Artidi , ed altre perfone cotanto colla loro 
induftria e fatica utili o neceflarj al Pubblico . A quell* 
Opera iò rimetto il Lettore. Ho conofciuta perfona , che 
era melTo in teda di perfuadere ad un Principe di far 
pruova del governo Economico Turchefco in una parte 
del fuo Stato, coll’ introdurre colà una Capitazione , la 
cui rendita equivalére a i Dazj e Gabelle , ed altri fo- 
liti aggravi- di quel Popolo, e col fofpendere tutte le fud- 
dette Gabelle. Figuravafi egli r che quel paefe con tanta 
libertà d’ introduzione ed eftrazion di vettovaglie , e di, 
merci diverrebbe un^ricchiflìmo Emporio con. fommo pro- 
fitto del Popolo è deh Principe deflo . Gli feci io .cono- 
fcere i a quante ingiudizie e fmanchi fofle foggetta la Ca- 
pitazione per varie ragioni , che non importa riferire : e 
che t nodri Maggiori \ a 1 quali non mancava fenno e 
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fperienza, aveano conofciuto . effere il pili giufto c me- 
glio divilo aggravio quello dell' Eftimo , o fia Cenfimenr 
to de' terreni , e de i Dazj , e delle Gabelle , perchè co- 
sì ognuno pagava a proporzione del fuo valfente' . Oltre 
di che come obbligare ad una Capitazione gli Ecclefiafti- 
ci ? Conofciuta quella verità, non pafso egli innanzi nel 
fuo difegno . Maravigliandomi io una volta con uno de*. 
Mercatanti Italiani , abituato in un certo Regno de' tan- 
ti aggravj di quel paefe , mi diffe egli * che quel torchio 
ferviva à rendere più induftriofa le gente , per poter fod- 
disfare al mantenimento della propria vita ,, e al paga- 
mento de' Tributi Sentite che bella ragione! Anche gir 
Schiavi antichi erano trattati così .. Ma che un Pòpolo 
libero abbia da faticar cotanto folaraente per vivere , c 
che tutto il di più , eh’ egli coll’ induftria fua guadagna 
oltre al vitto , in vece di fervire a megliorar lo fiato fuo 
e della famiglia , abbia da colare ne gU fcrigni del Prin- 
cipe : mi fi perdoni , s’ io non fo credere aflai felice la* 
condizione ‘'fùa . Per- lo più i Principi non fentono i la- 
menti e le maledizioni de' Sudditi : ma farebbe bene che 
gli udiffero*. • • 

Ora tornando al propofito , ha anche il faggio Prin-r« . 
cipe da aprir ben gli occhi , affinchè nel bifogno d’ im- 
porre nuovi Tributi non v* intervenga alcuna vifta inte- 
reffata* di chi dee. con figliare « Avrà fempre il Mondo di 
coloro, che fanno negozio dapertutto i Perciò i Legisla-r- 
tori hanno feveramente proibito ,a i Miniffri del Principe 
o fia della Repubblica , l’aver parte alcuna fotto mano » 
ne gli appalti de i Dazj e delle Gabelle .• Legge , che 
dovrebbe effere inviolabilmente offervata , perchè chi fi 
lafcia cotanto allacciare dall'intereffe , può . effere , che 
più penfi al profitto del proprio erario che del Principe- 
, feo ; ed infallibilmente ne verrà - del 1’ oppreffìone al Po- 
polo, da che chi dee fargli giuffizia , divien fegreto Av- 
vocato di chi P opprime . Ma (òpra tutto avrebbero j* 
guardarti i buoni Principi dall' introdurne quella' fpezie 
di Tributi, che fi chiama Giur Privativo, o fia Jus probi* 
burnii . Curiofa colà è il vedere r come effi fi lafcino im.« 
barcare ad, accordar quello perniciofa cd iniquo Privile-. 
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gio. Si fa loro toccar con roano, che niun danno ne ri- 
fu Iteri al Pubblico perchè ^al folo Appaltatore^ fi verv 
derà quella Spezie di roba al prezzò , che corre, allora 9 
e fari della (fella qualità , che fi ufa a quel , tempo . Vi 
farà egli perfona , che non confetti efente da cenfura il 
profitto annuo, che ne verrà al Principe ; giacché quetto 
fi ricaverà • lenza menomo dilpendio de’ Sudditi fuoi? Ed 
ecqo* come retta colto nella retè il buon Principe . Nè 
fi penfa , nè fi parla del pregiudizio del pubblico Com- 
mercio ; nè di privar tante perfóne della loro induftria e 
guadagno r con arricchire un folo; nè delle avanie ,, che 
commetterà quetto folo, giacché non da altri che da ltd 
fi potrà comperar quella merce o derrata ; nè deli’ altre 
cattive confeguenze , che col. tempo ne proverranno * 
Jl tempo in fatti fa vedere , che non fi ila al prezzo 
fulle prime taflato; fi fpaccia quella merce , ma a- affai 
inferior-tfcondizione , per non dire il peggio : laddove la- 
fciata la- libertà del Commerzio, fa a gara la gente, per 
venderne /della migliore, ed ha più còncorfo , chi la. dà 
a piti buon mercato f * Potrei Specificare tutte le magagne, 
che occorrono nelle diverfe fpezie di quefte si mal con* 
certate Impotte , le quali contro la prima intenzion dei 
Principe fi rivolgono in graviflìmo danno del Pubblico** 
ma non occorre dirne di piò perchè non ferve a que* 
paefi , dove non fon conosciuti nè provati i Gius Priva - 
tivi y e i lor peflìmi indifpenfabili effetto ; e dove fonco- 
nofciuti , ognun fa per pratica fin dove ne arrivi V abu- 
fo in- pubblico pregiudizio . Allorché fotto Papa Benedet - 
to XlIIjt il Cardinale Cofcia volle introdurre il Gius 
Privativo del Sapone e Corame , per cui poco mancò , 
che la Plebe non gittaffe in Tevere quel Porporato ; il 
Cardinale Imperiali , perfonaggio di gran Senno , difse iti 
una Congregazione , che data la vera neceflità della Ca- 
mera , men male farebbe T imporre un Dazio 5 nuovo , 
onde fi ricavaffe il doppio provento di quel che fi fpe* 
rava dal fuddetto Gius Privativo, che il permettere Fin* 
troduzione d’ effo Gius ; ' onde fecondo il Solito procede- 
rebbero) troppo avanie in pregiudizio del Pubblico e delle 
private perfoqe# • ' \ 
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Ma non vo lafciar di accennare ciò , che avvenne 
ad un' Principe, it quale pur’ era di mente (vegliata e di 
buona intenzione pef* Popolo Tuo. Da alcpni forefticri , 
venditori di vefciche , ajutati dà un Minifiro , che ne 
fperava profitto , gli fu prò pollo il Gius Privativo della 
. Bambagia t di maniera che niunò fuorché loro poteflfe 
vendere e fabbricar manifatture di quella merce , con 
Obbligarli èglino d’ introdurre nello Stato una tal copia 
di Telai di- qualfivoglia tela d’ effa Bambagia , che vi 
s’impiegherebbero molte centinaia di perfone e d 1 Ope- 
rai , e tanta quantità fé ne faticherebbe , che non fo- 
lo ne verrebbe provveduto lo Stato, fenza più farne ve- 
nire altronde , ma fe ne farebbe grande fpaccio anche ai 
. di fuori • 'Ghe viftofa propòfizione , che bel 'vantaggio fia 
quello per un* paefé , ognun fel vede ; Vi faltò dentro a 
pie* : pari- il Principe , non per alcun guadagno della fua 
Camera , perchè niuno ne dimandò , unicameiite # penfan- , 
do al Ben cómune del ftìo Popolo . Accordato il Gius 
Privativo , fi diedero coftoro a vendere le manifatture di 
Bambagia , ma fabbricate fuori di St$to . Gridava un’ im- • 
menfa quantità di Donne della montagna , (olite a far 
Velette éd altri lavori di Cottone: cominciarono coftoro 
a dar licenza a chiunque volea- di fabbricarne ; ma con 
far pagare un tanto per perfbna: dal che ricavavano una 
fiffa annua entrata • Niuno intanto di que’ maravigliofi . 
Telai e v Lavorieri da loro promeffi fi vedea y talvolta an- 
cora mancava nella lor Bottega alcuna delle manifatture, 
che occorrevano al Popolo . Avrefte creduto , che i Mi- 
niftri ne avvertirebbero il Principe.* ma onon ofier va va- 
no il difordine, o offervandòlo , non fe nedoveano met- 
tere gran penfiero . Conofco io perfona , che al mirare 
tanta altrui indolenza , s’ animò ad informarne il Prin- 
cipe : ne riportò, è vero, qualche difguftofa parola ; pu- 
re non cadde in terra V‘ avvilo fuo . Fu abolito quell* 
imprudente contratto: ma non fi vide alcun gaftigo, co- 
me era di dovere , di que’ truffatori . Uditene un’ altra . 
Sul principio del fuo Governo un’ altro Principe , che 
ben fi figurava d’ aver conofciuto 1’ iniquità de i Gius 
Privativi , fi lafciò intendere di volerli levar tutti : voce, 

che 
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che non poca allegrezza recò al Popolo Tuo • Acciocché 
i Miniltri non difturbaffero cosi lodevol difeguo con far 
valere il danno, che ne rifentirebbe la Camera, da cer- 
ta perfona fu fugeerito al Principe, che fi pagaffe per 
via di Dazio quel danaro, che fi ricavava per mezzo del 
Gius privativo y perciocché verrebbe almeno a rimettere 
in libertà il Gommerzio di quelle merci , tenia più di« 
pendere dalle angherie d’ un loto. Volete altro ? tanto 
dovettero maneggiarli i Miniftri , che invece di ajuta- 
re , gualcarono la buona intenzion del Sovrano , e nulla 
fe ne fece. Il perchè di ciò, lafcerò che altri lo cerchi. 

. La conclufione di è , che il Principe inventando un 

Gius Privativo , la fa da Mercatante , il quale di quella 

tal merce in parte tira a fe , e in parte concede ad al- 

tri il guadagno, ohe fi diffondeva fopra molti de’ Suddi- 
ti fuoi , e commette un Monopolio, che pure dai Prin- 
cipi vien cotanta riprovato jn altri*. Raccontava^ d’ un 
Principe ,#che era il folo Mercatante de’ fuoi Stati, per- 
chè non poteano i fuoi Popoli vendere fe.non a lui 1 lor 
Grani e le lor Manifatture , con farne poi egli il traffi- 
co piò vanta ggiofo in fuo prò • Se è vero , dovea ben 
crederli duro il fuo governo • Però i buoni Principi s* 
avrebbono fempre a guardare dall’ imporre (ornigli an ti ag- 
gravi , con provvedere in altra piò tollerabil guifa al lo- 
ro bifogno ; o fe pur ne hanno importo , gran lode loro 
verrà dall’ abolirli. Da quefto ruolo nondimeno s’ha da 
efcludere il Gius del Sale , ficcane cofa nata nelle Sali- 
ne del Principe per antichiflìma confuptudine comprata da 
altri Sovrani. Siccome ancora il Gius' Privato del Tabac- 
€0 , gran rendita oggidì di qualfivoglia Sovrano ; e di 
qualche altra fimile merce voluttuosa , e al Pubblico non 
neceffaria, perciocché chiunque vuole, può efentarfi dà 
quelle Gabelle . Sarebbe folamente da defidcrare , che* fol- 
le preferitto a gli Appaltatori del Tabacco di non poter- 
ne a loro talento ogni dì piò accrefcere il prezzo ; e che 
conT éffo Tabacco non mifeniaffero ingredienti fommamen- 
te fordidi , che per riverenza non ofo nominare . In ol- 
tre avrebbono gli attenti Principi a proccurare , che ne 9 
or paefi nafeeffe e fi colti vaffe Ja pianta del Tabacco, 

fenza 
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fenza doverlo prendere da paefi ttranieri . Vittorio Amc~ 
deo già Re di Sardegna fece venir perfone pratiche della 
coltivazion del Tabacco , e di riduro in polve in uarie 
maniere . Per conto fuo ne fece feminare a Raconigi , e 
lavorarlo , lenza volerlo appaltare . Gran guadagno ne 
ricavò , ed ebbe preziofi Tabacchi . A provvedere una 
Provincia di quel che occorre sì in polve,. che per fuma- 
re, pochi poderi irrigabili battano; e quetta non è gran 
perdita • Eligendo la feminagiotie , coltura , e governo 
delle foglie del Tabacco molte diligenze ; s’impieghereb- 
be quivi gran quantità di povera gente, e vi guadagne- 
rebbe il *(uo vitto. Sarebbe anche da vedere, (e in Luo- 
v ghi inutili e tterili potette allevarli il Tabacco ..Verreb- 
befì con ciò à rifparmiare il buon terreno , e tutto il da- 
naro , eh’ efee dallo Stato per comperar quello , che ognun 
può far nafeere in cafa propria . Del pari giufto farà rac- 
cordare gratis il GiuS Privativo a chi introduce un’ Arte 
nuova utile in uno Stato ma fenza levare l» libertà ai 
Popolo di comperare altronde 'quella manifattura ; aitri- 
, menti quella nuova Arte fi convertirà in un Monopolio 
dannofo al Pubblico • S’ ha anche da concedere tal Prir 
vilegio per un tempo limitato e non per fempre . . 

Non fi vuol dittìmulare -un altra fpezie di Tributo, 
che in qualche paefe fi pratica , ed è qtietto , che fi ri- 
cava dalla permittìone de’ Giuochi d’ invito, Lotti, Bi- 
ribitti , e Amili altre invenzioni dell’ umana furberia : Io 
fio, che non mancano Teologi y pretto i quali fta in fì- 
curo la cofcienza de* Principi , allorché permettono que- 
lle feti per li merlotti ; perciocché niuno è forzato _ da 
etti a giocare Reftando in arbitrio della gente il valerli 
a capriccio del fuo danaro : perché ( dicono etti ) non 
dovrà effere lecito alle perfone di trafficarlo nel Giuoco, 
in Cui , fe 'fi è fortunato , gran guadagno può farli? Met- 
tiamo da parte quello punto, non volendo- io qui entra- 
re in facrittia , ma folamente efaminar ci ò # colle bilance 
Filofofiche . Non parlo io qui de’ Giuochi , di divertirften- 
to, ma bensì di quei d* invito, Rattetta , Faraone , ed 
altri di quetta fpezie , fia -cón Dadi o con Carte . Pre- 
Icinder^do dalle Tuperchieric , che poflono far .qui i Bari 
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e Guntatori , fembra , che mtrinfeco difetto non occorra 
in elfi., perchè v’ ha ugualmente d’ armi fra i combatti- 
menti , potendo egualmente vincerfe e pèrdere tanto chi 
tiene, il banco , quanto chi mette . E pure v* fia del * 

divario per qualche ieggier vantaggio , competente al Ban- 
chiere, e .capace di rendere lui per lo. più vincitore y e* 
inoltre v’ ha certe regole fegrete , praticate ne’ Giuochi 
é' azzardo da chi ne è profeffor veterano , ed anche av? 
venite da^acuti Matematici , per le quali più facfle è, 
cfce -^mca*!’ addottorato in effe , che i fempliciotti con-* ' 
dotti.a quel merc?tp fenza faperle . Il difetto principal 
nondimeno di Giuochi tali viene da un tacito antico ac-» 
cordo fatto fra gli uomini di fervirfi di quello mezzo 
per avidità di guadagnare la pecunia altrui, ma, con pe- 
ricolo di perdere fa propria. Ognun fa , quanta gente fi .. 
fpanti per quelli detèllevoli Giuochi ; quante penitenze 
facciano' le povere Famiglie a cagion d’ efii y quante be<* 
flemmie riffe , frodi, e ladrerie intervengano per quello 
nel baffo Popolo. Il Signor Pluche. nello Spettacolo del* • 
la Natura fa una bella fcappàta con fenfate riflelfioni fo- 
pra Giocatori tali di profeffoni e di- Giuoco groffo . Effa 
meriterebbe d’aver luogo qui . Ma effendo affai divora- 
to quei Libro in Italia; quivi potrà leggerla , chi fe no 
fente vaglia. Ora avendo conofciuto per varj Principi i pre- 
giudiciali effetti di fon^glianri Giuochi', gli hanno per-? , 
ciò Icveramcntc proibiti : rfel certo ritrita: gran lode la • 
loro attenzione . Ma per una delle bizzarie dell’ IntereC- 
fe , gran dominatore del Mondo , fi vien pofcia a fcor- • . 
gers , non fatta ad altro fine una tal proibizione , *(e non 
per trarne danaro ,)© fia per fondare un Dazio fopra de* 
Giuochi fuddetti Veggpnfi quelli detefiati ne gli Editti 
con parole pregnanti , come troppo nocivi alla Repubbli- 
ca y ma debbono ceffare d’ effere tali , da che la Carne* 
ra del Sovrano ne ricava profitto, con dar la licenza ad 
alcuni Appaltatori de’ Giuochi . Se quello faccia onore a 
i Principi -, noti tocca a me deciderlo . Bea fo , che 
Giuochi tali fon giunti oggidì aU’eccelfo , e fino il ,‘feffo 
Donnefco. vuol gareggiare- coll’altro in quelle pazzie. 

D’ altra forta lon que’ Giuochi d’ azzardo , che li 
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chiamano Ioni e Binbìjji , ne’quali parimente niun luo- 
go ha T ingegno e 1’ induftria dell’ Uomo , ed è rimeflb tut- 
to alla forte, e dove fi arrifehia poco per volta per ifpe- 
r'anza Hi guadagnar molto . Veduti fi fono Lotti con tal 
maeftria concertati e proporti da alcune Potenze , che in 
‘elfi nulla s' è ddìderato della Giuftizia commutativa . Il 
rifehio de’ concorrenti fi ‘ riduceva a poter perdere poco 
con probabilità, di poter guadagnar molto , e con Scurez- 
za almeno di falvare Ù capitale . Altri Lotti # parimc nti 
onerti fono fiati inventati j dove era talfato ri difare 40 
guadagno, che ne dovea toccare all’ irtitutore, dividendo 
poi tutto ii refto del capitale fra i concorrenti . Ma qui 
non s’ è fermata 1’ umana cupidigia. Altri Lotti fi fanno . 
tuttxlì vedere o di danaro’ o di robe, che abbagliano gii 
occhi del • Popolo con eccedo di guadagno per chi li pro- 
pone , e di perdita per chi vi corre a tetta bafla . Re di 
Giuochi tali é pofeia il Lotto di Genova: mirabil’inven - 
zione per adefeare un’ infinità di perfone , le qua li incan- 
tate dalla proporta d’ un’immenfo guadagno , qualor fi col- 
ga un’ Ambo , e molto più fe un Terno ^ vanno a fep- 
pellir’ ivi una prodigiofa quantità di danaro. Alcuni •'po-. 
chi fortunati in quel Giuocho fi traggono dietro còme eoo# 
un fifehio, che ammalia , migliaja di perfone, le quali 
non han tetta «per difeernere , che incredibil difficultà , e 
qua fi impoffibilità fia , 1 ’ incontrare la defiderata combi- 
nazione de’ Nomi prefi , fra le migliaja di tante altre 
contrarie combinazioni , che inchiude un’ ^mbo , e più 
fenza comparazione un Terno ; ficcome han fatto cono- 
feere faggi Calcolatori di querto Giuoco • Però tuttodì fi 
veggono in ogni eft razione guadagni per parte de i Di- 
rettori del Lott», fenza nondimeno, che F incàuta gen- 
te in querto fpecchio giammai fi difinganni . Avvedutili 
di sì confiderabil profitto gli altri Principi d’ Italia , ifti- 
tuirono anch’ effi ne’ loro Stati il medefimo Giuoco o fe- 
paratamente , o aflociandofi con gli altri , e vi fu , chi 
accrebbe k lomma del danaro detonato a chi fcolpiva nel 
legno , per tirare a fe maggior copia di avventori . La 
gran ragione, che fi fece militare in giurtificazione di que- 
lla contribuzione de’Sudditi, fu perch’erta era volontaria , e 
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giacché tion fapeva il Pòpolo contenerli dal concorrere a 
quel Giuoco : conveniente còla era , che almeno redatte 
nei paefe quel danaro, e Jhù todo/ne profittafle il Prin- 
cipe proprio , che i Principi ftranieri.. Ma per quello Giuo- 
co facea delle pazzie la gente , vagheggiando Tempre col. . 
r immaginazione come vicino quel gran guadagno , che 
pur’ era lontano le mill^ miglia . Si dava perciò mano ad 
attìuffìme Su perdizioni ; erano in voga i fogni y gli Au* 
gurj , le Gabbate H per a^ere con thè giocare ', fi vende-» 
va Ponedà, fi commettevano domeftici ladronecci, s’im- 
pegnava il meglio della cafa , fi prometteva a i Santi 
una parte d$l * guadagno , ‘ . .. 

Il Giuoco era ed é tuttavia accreditato dalla permit . 
fione de’ Principi, e mantenuto* dall’ òdinata cupidigia di 
..chi afpetta quel beato momento, che non vien mai',.* di 
arricchirli con poca fpefa , col V impoverire intanto Te dcf- 
fo : Vero è , eh 1 etto Giuoco non gdde più la gran voga 
de' primi Anni .* pute apparenza non retta , cne gli ab- 
biano a venir mefio le penne . Finché ci Tarar* de gli avi- 
di d’arricchire, ei Tarò quèdo cort altri* Giuochi } e Tem- 
pre ci Tara della troppo buoha gente , che vuoi' imbroglia- . 
re ne’ Tuoi fpropofiti la Provvidenza di Dio . Ma perchè 
i Principi .credono ifien màLe il ricavar queda volontaria 
Contribuzione da i danarofi, che l 1 imporre nuòvi aggra- 
vi toccanti ogni Suddito : io amiftUtiTco , nè fo dirne di 
piò. Halli anche ad ptfervàre 9 - qual fiera tentazione* fi 
appredi alla gente dozzinale col jjerraettere, , che fi efpon-* 
gano nelle pubbliche Piazze Lotti , formati, di Specchi 9 
Vafi d 1 argentò , ed altre vidofe Matterizie , dimate tal- 
volta quali il doppio del loto valore . A quell 1 afpetto fi 
commuove la faptafia della ppvera gente , agitata dal de- 
fiderio e dalla fperanza del guadagno . Sentefi a fuon di 
trombe proclamata' la fortuna di quel tale , che ha gua- 
dagnato ; perchè non pub' avvenire la detta buona forte 
anche a me ? E intanto non fi bada a quelle centinaia, 
o migliaia d’ altre pedone , che nella catta de gl 1 innu- 
merabili' biglietti aljro non han Tauuto peTcare , che il ram- 
marico d’aver cosi mal’ a propofito buttato il proprio da- 
naro . Non fi riflette 9 che nel permettere così Tatti Giuo- 
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chi s’ impone , per così dire, una contribuito» folam ente 
a chi ha poc® giudizio . Se a Giuochi tali non concorrer- 
le , le non chi ha troppo danaro, c può Buttarne via una 
parte : farebbe forfè tollerabile quella invenzione ; ma i 
piò, che concorrono a limili Giuochi, fon coloro che più 
de gli altri avrebbero bifogno di conlervare quel poco che 
hanno, o che con tanta fatica hanno guadagnatp . Final- 
mente occhio fi dovrebbe avere nelle pubbliche Fiere a 
certi Giuochi di mano, inventati dal) 1 umana malizia per 
uccellare' i r<zzi Villani , e trarre loro di borfa a man 
fa Iva il danaro ricavato dalla vendita delle derrate e de 
gli animali di loro ragione . Si veggono: quelli proibiti ne 
gli Sratuti di alcune laggie Città . Ma chi de’ Giuldicen- 
ti profitta del dar le, licenze ampie de’ Giuochi , ni un, ca- 
lo fa di limili Divieti , nè del pianto , della povera pie* 
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M olti poflbno efTere i Mali , che affliggono un Po- 
polo , parte di corta e parte di lunga durata; di 
alcuni .ancora non fi vede mai il. fine . Non può già chia- 
marli fe non infelice quel paefe y dove i Tributi vanno 
all’ eccetto , purché ben s’intenda , che voglia dire eccel- 
lo. Imperciocché v’ ha de’ Popoli , i quali vi corneran- 
no molttflìrai Aggravi del loro paefe , e quelli più nurtìe- 
rofi ed anche più pefanti , che quei dei * voftro : e pur fi 
darà , che quei non ceffinc^ d’ ettere felici in paragone di . 
voi , e voi infelici in comparazioné d’ etti,. L’ edere più 
•o men lieve quello pefo, dipende dall’abbondanza , o fcar- 
lezza del Commercio , e dalla molta o poca circolali*)» 
del .Danaro . Dove è gran Gomroerzioy ivi ancora abbon- 
da l’Oro e 1’ argento: faran grotti* Dazj. e le Gabelle; 
ma r indullria e l’Arti fan ritornare in vofira borfa quel 
danaio, che v’ha tolto la Dogana. Vi parrà f che il Prin- 
cipe £iì&a afifaittuuo f anzi troppo ; ma s’ egli rifonderà 
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Ilei Pòpolo per altra via !’• elatto , coll* una mano falde- 
r ù le piaghe fatte dall’ altra . Voi venderete meglio e più 
.caro le vofire derrate ; faran le Botteghe più faccende \ 
verranno ben pagati i iavorieri e te manifatture ; trove- 
ran tutti maniera di vigere o lavorando , o fervendo , o 
militando'. Ciò fpezialmente avviene nelle Città Domi'-* 
nanti . Perciocché ordinariamente quelle , che «fon ridotte 
in Provincia, qualora non fi fomentino col Commerzio 
c coll- abbondanza dell* Artr , effe rifentono più il * pefo } 
delle contribuzioni , perchè allora sbilanciano l'e partite l 
del dare e dell’avere . Solamente perciò quivi fi ricono- 
fee T eforbitanza de’ Tributi , dove tanto fangue fi cava 
daJ Popolo, fenza rifonderlo , che il baffo Popolo , e i po- 
veri Agricoltori dentano troppo a vivere , e i beneficiti 
reftano privi di que’ comodi, per li- quali fi difiingueva- 
no una volta dalla Plebe. Paefe v’ ha , dove fon tanti 
gli Aggravj fopra le terre , che i Padroni le* lafciano più 
tofto andate incolte . Quello è fegno di cattiva governo» 
in quelle parti . Pur troppo pochifTimi , e forfè niuno de* 
ranti paefi d’ Italia mi fi moftrerà , in cui dai principio 
del prefente Secolo fino a quelli dì non fieno crefciuti o 
-per un* verfo o per 1’ altro i pubblici Aggravi , e ciò a 
cagion-delle Guerre arrabbiate )e .delie Canlìie , o d’ altri 
malanni . Chi ne ha meno de gli altri , fi deè riputar 
felice ; or certamente il paragonarli con chi - più abbonda 
di miferie , gli, dee feTvir Hi confolazione , emalfimamen- 
te fpecchiànaofi in qualche Popolo, che di troppo ha pri- 
vato le calamita provenienti da chi per lo più non ha 
maniera di far guerra a i nemici * lenza farla ben fiera 
. a i Sudditi profr; . f ♦ • 

Torniam -dunque a dire , che abborrifeono i buoni» ; 
Principi T imporre nuovi Tributi , fe non allorché la giu- 
da necelììtk ve li coftrigne . Impofti poi che fono , ragion 
vorrebbe, che ceffata la<neceffità , ceiTalTero anch’ efiì- . 
ma fi olferva ordinariamente ,una difgrazia , cioè cosi for- 
temente abbarbicarli in alcuni paefi e far profonde radici 
* i * nuovi Tributi , che acquifiano ih vigore fielfo degli an- 
tichi , nè più alcun penfa ad abbatterli . TruoVa chi gl* 
..impofe , che il Popola non oliarne quella giunta d’ ag- 

M 3 gra- 


Digltized by Google 


* * . 

l8z ' Carolo XXIII. • . ■ 

gravlo mangia, bee , e fi fiutila di ftait allegro , e s’ è mi- 
rabilmente accomodato a> quella foma di più, perchè fca- 
ricarlò , fe così bravamente la porta? Molto meno fi cu- / 
fa il SuccefFore di privar fe fteiTo di quella rendita } per- 
ciocché fe alcun fe ne lagna, fulP Antecefforè. e non fo- 
pra di lui han da cader -le querele. E certo chi prendef- 
fe a formar la genealogia di non poche Taffe, Colte, e 
Dazjv, troverebbe, che il bifogno dello Stato le introdur- 
le ; il coftume le ha fortificate ; e qualche mendicato co- 
lor di ragione nQn mancherà mai per continuarle ne' Se- 
coli avvenire . In certo paefe importa fu una Contribu- 
zione, per pagare i Cavalli morti o f uccifi nella guerra. 
Dóveano ben’ edere que’ Deftrieri pienti di qpei del So- 
le, e però d’ altiflimo prezzo, perchè, dopo circa cent’ an- 
ni non s’ è giunto finora a pagarlo tutto, e dura pitiche 
mai quelP Importa* Ma fe • il Principe arriva ad eftingue- 
je un debito,, per pui fu pofto un pubblico Aggravio ; non 
farà mai di dovere , che quello Aggravio . feguiti a vive- 
rre: e certamente il Principe, di buon cuore * e di buona 
legge provveduto, lo toglierà, e con ciò verrà a racco- 

Ì fiere una copiofa meffe .di benedizioni dal Popolo fuo • 
/lavi’ intenderanno così i Miniftri’e Configlieri* d’ erto 
principe ? Non certamente chi Tempre al vile interefle , 
c non mai alla vera gloria del Principe, ha copfecrati 
tutti i fupi penfieri ed induftrie . Piò di quel, eh’ i© pof- 
fa dire in morte carte, diranno coftoro colla .viva voce 
in contrario ,* e però non foggiungo fu queftó , fe non 
che s’ ha da pregar Dio ,, che conceda Principi amanti 
daddavero d$l Popolo , fuo , perché queftó amore prevale- 
rà Tempre fofra chiunque configlia d’ amare folo fe ftefi- 
io . Ma oltre a i debiti , che può aver contratto un So- 
vrano, e per cagion de’ quali furono inventate certe Gra- 
vezze , in affai paefr fi truovano i debiti dello Stato , di- 
vertì da quei del Regnante , Cioè ne* pubblici bifogni han 
dovuto le Città e Comunità prendere danari a . Cenfo , 
iftituir Monti, e in altra guila provvederli' di pecunia, 
con obbligare la pubblica Fede e gli (labili del Comune 
al pagaménto- de gli annui frutti . Per confeguente è con- 
venuto imporre nuove Gravezze, deftinate a queftó pa- 
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gamento' : del che troppi eferapli s’ incontrano dentro, e 
.fuori d’Italia. . ■ 

Dappoiché quello Stato comincerà a.refpirare e a go- 
dere i dolci frutti della Pace, la Ragion vuole , la Ca- 
rità grida, che s’abbia fe riamen te a penfare alle maniere 
di eftingùere a poco a poco que’ debiti, per levare fuffe- 
quentemente. i correfpettivi importi .Aggravi : nè oferà al- 
. cuna faggia -perfona di metterlo in dubbio . E pure non 
• è così. &mpre fi fon trovate e Tempre fi tróveran perfo- 
ne , che arringheranno contro chiunque propone di fgra- 
vareil Pubblico da quefti debiti, con Tortene re , effere fe 
non oecef^rj, almeno utiliflìmi al Pubblico fletto fondachi 
itali, da’ quali può tanta gente ricavare il proprio^ foften- 
tamento. S’è molto difputato fu quefto a i dì noflri in In- 
ghilterra, cioè in' un paefe , dove negli anni addietro a fcen- 
devano i pubblici debiti a più di quaranta Milioni di Lire 
Sterline, e fi debbono credere viè più -accresciuti nelIVfti- 
nato impegno di quefti ukimi anni . Tante Vedove ci io- 
no ( dicono i Partigiani delf Erario formato per fod di sfa- 
re a i frutti de’ debiti della Nazione, o Città ,* Comu- 
nità ) tanti. Pupilli e Famiglie , che non poffeggono fondi, 
nè poffono applicarli alla Mercatura * ed altra manieradi 
vivere non. hanno per far fruttare il poco o molto lorda* 
naro, che collocarlo in mano del/a Repubblica . Celiando 
quefto rifugio ^ ^raviflimo danno ne provverrebbe a non 
poca parte dei Popolo, che non faprebbe dove impiegare 
il danaro. In quella maniera va circolando -la pubblica pe- 
cunia,* fi fa .corragio alla gente j • per fòmminiftt*arne in 
^ltri bifogni y e perciocché d’ uopo farebbe* a voler eftin- 
guere tali debiti, 1’. inventare qualche nuovo Aggravio , 
an vece di • godere -i viventi qualche follievo da quefto ri- 
medio*, ne proverebbero folamente maggiore incomodo. 
Son certo , che altre plaufibili ragioni fi addurrano da chi 
mal volentieri vedrebbe feccato un fonte affai comodo, a 
cui fi abbevera così gran copia di gente • Tuttavia s’ ha 
da riflettere alla qualità di chi fi oppone alla propofizion 
di guarire le piaghe d’ un Pubblico, giacché un Pubblico 
fieramente indebitato merita ben d’ effere porto nella claffe 
de’ Malati . Non v’ afpcttate mai un retto configiio da chi 
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uuicarTiCnte fi configlia col proprio intereffe . 

• Ora chi fon colorò , che vorrebbono eterni i Cervi! 

€ Monti pubblici , e fors’ anche s’ adirano contro chi me- 
dita di levarli? Sqno perfone , che più dell’ altre han 
grotti crediti addoffo al Pubblico, e fummo profitto rica- 
vano dà quella non mai fallace miniera .* gente , che in- 
tende, qual vantaggio- fia il mettere la fua pecunia fopra 
un fondo , dove ficuro è il capitale, certa la tendita . . Sa- 
rà quella rendita minore al certo , che quella della Mer- 
catura ; ma più guftofa , perchè vegnente fenza fatica al- 
cuna, ed efènte da. vai j pericoli , r a’ quali retta efporta la. 
fortuna e indurtriade* Mercatanti. Immaginataci dunque, 
fe tal gente proporrà mai di far feccare queft’ utile vena, 

C *0 ,fe gradirà , eh’ altri ne promuòva P clìinzione . Ha ùn bel 
dire chiunque configlia i) lafciare le Comunità cariche di 
debiti , cfagerando , che ivi truovano di che vivere tante 
povere Vedove c Famiglie . Ancor voi troverete , che i 
maggiori e più numerofi Creditori di si fatta Comunità 
. fono i Ricchi e i. Meglioflanti . Perciò coftoro parlano per 
fe fletti f allorché parlano in favore d’ Poveri,* e lacom- 
paflione , che moftrano d’ altrui , non è che una mafehe- 
rata deli* amor proprio . Ora, una ragione invincibile, e 
che le vai tutte, per conofcere , che fe mai fia pottibile, 
% ha da perfuadere e proccurare lo fgravio-d* etti debiti, 
non ci vuoi molto a fcoprirla • Per pagare i frutti de* 
Cenfi e Monti Pubblici , più e più Aggravj faranno flati 
importi al Pubblico . Facciamo conto -, che il Puablico fia 
comportò di cento mila' perfone ; e che tre o quattromi- 
la fieno le creditrici d’ etto Pubblico: ecco che fufliftendo 
.i- debiti fuddetti , novanta fei» mila perfone faticano , e fi 
levano, per cesi dire, il pane di bocca, a fin di mante- 
nere una flabile rendita a quelle quattro mila , che han 
fomminirtrato danaro alla Città , e quelle per la maggior 
parte focoltofe . Ciò baflar dee per conchiudere , reclamare 
ogni Legge delle Giuftizia e della Carità, perchè il più, 
pretto, poflìbi le fi provvega al follievo e all’ indennità- di 
•tanta parte del Popolo , con ifgravarlo da i contratti de- 
biti, ^fenza afcoltar le voci de i pochi in paragone , che 
bramerebbono eterno quell’erario. Se a quelli fi reftituif- 
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fe quello 5 clié han dato, niun torto loro fi fa . S inge- 
gnino edì di far fruttare in altra par;e il reflituito danaro, 
ma fenza più obbligare le tante - migliaja ,<T innocenti à 

pagar loro quel frutto. ( » ' • . _ 

Pertanto accadendo, che ceffate le calamita , per le 
quali un Pubblico s* è caricato di debili % fi voglia e fi 
tappia trovar maniere di curar le piaghe fatte •/ fanno t * 

Saggi , che la prima attenzione ha da effere quella ci 
eftingu ere tatti i debiti fruttiferi foreftieri , per poi pattare 
a i domeflici . Finché un Pubblico è folamente debitóre ^ 
a i fuoi Cittadini , generalmente parlando , non ne vien , 
danno all’ Univerfìtì , perchè il dinaro fi ferma nel pae- 
fe ; e però nulla fi perde del peculio di quello Stato © 

Cittì, ufeendo il* danaro delie borie del Pubblico in quel- 
-le de’ Privati , e fpargendofi fra loro, mutando padrone 
ma non paefe. All’ incontro allorché il danaro elea dallo 
Stato , fi fminuifee il Pubblico peculio , e ne retta Tem- 
pre piò indebolita la Popolazione . Il perchè s 1 ha prima 
da rimediare , che gli Stranieri non continuino a Cuccia- 
re il fangue del Popolo . E quand* anche maggior frutto 
coftaffe il prendere danaro dal «di dentro del paefe , che 
ji prefo dal di fuori : nulladimeno tornerò più il con.to 
nell* ingraffare i proprj che gli altrui Cittadini . Evinti . 
pofeia i debiti foreftieri , non s* ha da lafciare per quello 
di adoperar, fe fi può, la falce ancora con quei del pae- 
fe, per P indifpenfabil ragione, che fi è accennata diso- 
pra. Troveranno i Principi il proprio intereffe in quefip* 
perchè fgravato il Popolo da quello pefo , piò facilmente 
pagherò i Tributi loro dovuti Ed è una fcioccheiza e 
ingiuttizia il dire , che giacché la gente s è avvezzata a [ 
portare un carico , non s’ ha quello mai da dimettere , 
perchè troppo le rincrefcerà, ove tomi T occafione di n- 
novarlo . Rincréfcerebbe ben piò a^ un Popolo , gii al- . 
flitto per le non mai ceffate Gravezze , fe alcuna di più, 
venendo» il bi fogno , fe ne aggiugneffe ,* laddove trovan- 
doli egli in buon polfo, non fentirì cotanto la foma, che 
gli fi vuol di nuovo imporre . E fi offervi ; che quella 
maniera d’impiegare il fùo danaro ne 1 fondi Pubblici non 
giova molto , per non dire , che è pregiudiziale al Bene 
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d’ uno Stato : perciocché trovando tante perfone un fi fa- 
cile veicolo per- farlo Tenia fatica veruna fruttare, onori 
fi danno o rinunziano alle Arti e al Traffico, cioèaque* 
mezzi , che maggiormente fervono, a rendere dovizioso il 
paefe. Per altro i Principi' attenti al buon Governo e al-- 
la Felicità del fup Popolo , fanno anche »trt>vare , ripiego 
al bifogno di quella parte de’fuoi Sudditi , che non fan- 
no nè poflfono accudire alla Mercatura , affinchè renda 
frutto *il loro danaro per mezzo dell* altrui induftrià . Ma 
a me non convicn dirne di più.. 

Aggiugnerò bensì, effere debito del buon Principi il 
proccurare , che le. Pene fieno corri fpondenti alla .qualità, 
de’ Delitti , e non mai ^forbitami . D’ ordinario le deter- 
minate dalle Leggi antiche c da gli Statuti per li Delit- 
ti Criminali , non fi pofTono acculare d’ eccetto * Ma fo- 
pravenendo nuovi cafi particolari in alcuni paefi , dove 
s 1 ha un gran prurito di- far tuttodì de i nuovi Editti , 
Gride e Proclami , fi pub forfè, ottervare qualche fmode- 
ratezza nell’ impofizion delle Pene . Più frequentemente 
nondimeno intervien quefto abufo ne gli Editti fpettanti 
alla Camera del Principe ,in qualche paefe della Crittia- 
nità , o anche ne gli Editti riguardanti la Pubblica An- 
nona . Veggonfi per ogni Contrabando flatuite fmi furate 
Pene pecuniarie , afflittive , e con riferva ancora d’ altre 
maggiori ad arbitrio del Principe. Un gran faerario deb- 
bono certamente credere que’ Miniftri , che fia P Erario 
del Principe, quando per ogni contravenzione a i diritti 
del medefimo. impongono sì rigorofi (ed infoffribili gafti- 
ghi . In alcuni Stati , dove il faggio governo ben pefa e 
mifura i Delitti di quefta fatta , chi fa Contrabandi , fo- 
Jamente perde la roba non denunziata ; ma in altri il Ft 
feo ftende le mani anche fopra .le carra , vetture , ed ani* 
mali portanti effa roba } i padroni o vetturini fon con- ' 
dotti a penar nelle carceri con altri rigori , che non iqif 
porta riferire , ma che facilmente fi riconofcono per In- 
giuftizie, porranti il nome di Giuftizia . Per quanto fie- 
no giudi i Tributi , Dazj , e Gabelle del Principe , non 
mai è da paragonare il Delitto di chi contra viene ad. et 

fi con chi commette Delitti Criminali , come Ladronec- 
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cì , Micidj ,• Stupri,* Incendi, ed alrre’otfefe al corpo , aì- 
F onore, e alla roba altrui. Perciocché troppo divario paf- 
fa fra V operar cole riprovate dal diritto della Natura o 
delle Genti, ed altro il fottrarfi dal pagare un’Aggravio 
impoflo dal Principe con riftrignere la Liberta contpetcn- 
te al Popolo. Se uno non paga quello Aggravio V ' può gia- 
llamente effo Principe- forzarlo al pagamento, ma non già 
dee condennarlo per .la disubbidienza o morefita a gravi 
pene.. Ne’ Contrabandi dovrebbe efiger.fi lo ftefio : coa- 
tuttcciò meritando gaftigo la malizia di chi occulta le ro- 
be ’uggette.al Dazio, e per frenare la licenza de gli al- 
tri colf efempio’del gaftjgo , giuftificata. può dirli la per- 
dita- di elTe robe. Il di piò è un’ eccetto della potenza. 

Conofco perfona,' la quale rappre Tentava ad un So- 
vrano un giorno , come troppo ^convenevole F eforbitan- 
za delle Pene importa da’ fuoi Miniftri a chi commette 
Contrabando ^ ed anche per Delitti lievi riguardanti . la 
pubblica quiete, o la cuftodia dell’ Ancona, mediando*, 
che gli Ufizìali nello (fendere gli Editti duravano lame-, 
defima facilità a fcrivere cento , che ducente e trecento 
Scudi di Pena , fenza punto riflettere gli’ irragionevolez- 
za del gaftigo . Rifpofe il Principe , che noti fi efigeva- 
no poi tali Pene a rigore , e che a i fupplicanti .fe ne 
condonava una parte. Replicò quella pedona, che ferretti 
•raccoglieva la Camera tutto quel profitto , non lasciava- 
no per quefto i Giudici i Fifcali , i Notai , i Bargelli , e i 
• pretefi Accusatori di efigere le Tatte corri fpond enti ,a tut- 
ta r intera Somma con gravissimo danno de i Delinque- 
ti ,• e che da’ fuoi Miniftri non fi confidgrava mai per 
pagamento di Pena la prigionia , che fi faceva anche pa- 
tire a que^ miferi . Ebbe un bel dire : gli Editti erano 
fatti. Solamente ne riportò, che vi fi avrebbe riguardo 
in avvenire. Del retto Teologicamente fi potrebbe pri- 
vare , che peccano i Miniftri del Principe , imponendo 
Pene ecceffive a i Delitti , e maflìmamente ove Solo fi 
tratta di defraudar Dazj e Gabelle . Nè loro Servirebbe 
di feufa il dire , farfi Tatte così efòrbitanti • fola mente 
per incutere terrore, acciocché fi dia rifallo alla Clemen- 
za del Principe 5 pronto Sempre a ‘-rimettere . una parte 
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della condanna . Imperocché non fi ferma in fole parole 
quel terrore, ficcome abbiamo oflervato, anzi fi tira ad- 
t dietro delle peffirtie conferenze /• nè vera gloria è mai 
d’ tin Principe il donar ciò, ch’egli ragione volmentenon 
doveva efigere . ‘ 

E pure non fi fermò qui in alcuni paefi I’ ingordi- * 
già inefplicabile del Fifco, o fia de’ Puoi Minifiri . Vi fu 
introdotto ( non fo fe fia cefiato affatto ) il crudele abu- 
fo di procedere, come dicono , per Inquifizione ne’ cali 
di Contrabando : cioè di proceflare sì fatti Deliquenti 
anche dopo alquanti anni della pretefa # contravenzione , 
come farebbe ai avere eftratto Granilo altre merci fuori 
di Stato fenza foddisfare il Dazio ; e ciò ancorché più 
non fi truovi il corpo* del Delitto . Che fi pratichi que- 
llo rigore per alcuni Delitti capitali ed enormi , egli è 
ben giufto , così richiedendo la ecnfervazion della pub- 
blica quiete e ficurezza ; Sapendoli per altro , che fi .dò 
la Prefcrizion di poco tempo , ed anche di . un’ anno , o 
di un biennio per li Delitti criminali minori. Ma che fi 
voglia ftendere la fuddctta Inquifizione a i Delitti fola- 
mente di Dazio defraudato , quello balìa per Screditare 
un paefe , voglio dire , chi governa quel paefe . Non tro- 
verete certamente rigor tate ne’ dominj de’ principi mo- 
derati e buoni . Sotto di loro il Fifco non efercita quel- 
la fierminata filza di Privilegi, che la famelica, turba de 
gli Adulatori gli attribuire ; ne fi fperi menta da’ Paf- 
leggieri e Terrieri alle Porte della Citta e alle Dogane 
quella gran fottigliezza e rigore , che in alcuni paefi of- 
fèrviamo . Solamente Sotto 1 Principi difattenti o cattivi 
il Fifco fi cuopre un Bafilifco. E’ anche da avvertire un 
altro Aggravio , non ignoto a qualche' paefe . Che i Prin- 
cipi con appaltare, o lia affittare i lor Dazj e Gabelle, 
truovinò oblatori , che più paghino del foiito , e ne tor- 
ni vantaggio alla. lor Camera 4 non è da dirli ingiufio il 
loro profitto . Ma che i Financieri fi vogliano poi rifare 
fopra il Popolo con accrefcere a lor capriccio quella for- 
te d’ Aggravio, eligendo dalla povera gente il di più pa- 
gato al Principe : quello è un abulo intollerabile . Non 
può mai crederli, che il Principe lafci loro tanta licen- 
za/ 
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za; e non lanciandola , fi fanno cofioro rei d’ un’ enorme 
conculfione , degna perciò d* efemplare gaftigo . Già s’ è 
detto , dovere il faggio Principe informarfi anche della 
condotta de’ JFinancieri , e trovando novità d’ angherie , 
dee punirne gli autori . Se lo trafcura , fopra di lui fi' 
rovelcerà il biafimo # d’ un mal Governo . Non fanno or- 
dinariamente i Principi quefte magagne de i dipendenti 
dal Fifco .* ma dovrebbero fa perle , ed incaricare i lor 
Mihify-i di vegliar fu quello . . f 

Ma mentre io tratto della Pubblica Felicità/, e che. 
confiderò , non poterli quella, mai trovare , dove eccilFi- 
vi fieno i Tributi ed Aggravi del Popolo : quafi mi ca- 
de la penna di mano al penfare , qual fia il prefente fi- 
fiema dell’ Europa , e come paja divenuto alla moda 
1 ’ eccello de' medefimi Aggravi . S* introduce quello , al- # 
Jorchè i Potentati fan guerra ; e che i tanti debiti con- 
tratti in tempo di guerra lo facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace : non è da llupirfene : Ma s’ è in- 
trodotto* oggidì un’altro lìile . Venuta la Pace, vogliono 
i Monarchi tuttavia llarfi gagliardamente armati , per el- 
fere pronti fempre , chi alle conquille , e chi*. alla difefa. 
Ed ecco la Pace Ipofata colla Guerra , e per confeguen- 
te la neceflità di feguitar a fpremere come prima il fan- 
gue de’ poveri Popoli , e di continuale fenza Guerra le 
calamità della Guerra . Se mai penetrale anche in qual- 
che parte d’ Italia sì cattivo influffo , potrà ben ella de- 
fiderare d 1 efier felice, ma certamente tale non farà . Im- 
perciocché mancando qui certi guadagni e induftrie , che 
in altri paefi polfono rifarcire la gravezza delie .Impo Ile , 
fe ne rilentirà forte il pefo ; e quand’ anche in apparen- 
za vi continui P allegria- , pure in foilanza vi fi proverà 
F Infelicità . Per altro qualora il danaro della Mifizia va- 
da circolando nello Stato , viene in qualche guifa ad al- 
leviarli 1 ’ aggravio , perchè il Popolo vende meglio le fue 
derrate e varie manifatture , e gli torna in boria parte 
del perduto . Oltre di che il trovarli i Principi grandi 
colf armi pronte al bifogno t pub talvolta rifparmiare a i 
Popoli una Guerra effettiva . Ma è fupcrfluo il dirne 
di più. . 
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Convien. eziandio aver 1 * occhio alle Cancellerie ,* a 
i Tribunali de’ Giudici civili e criminali, e alle officine 
de' Notai , acciocché non s’ introducano novità in pregiu- 
dizio del Popolo * E’ quella un’ altra fpecie di Tributi , 
cafuali sì, ma pur neceffarj . Non penfo , che paefe ben, 
regolato ci fia « che non abbia Taffe di tutto quello , 
che fi dee pagare per Grazie, Difpenfe , Atti Giudiciali, 
Rogiti di Teftamenti Contratti &c. Ove P umana’ ma- 
li ita ( il che pur .troppo è facile ) cercalfe di, far iriag- 
.cìormente fruttare la fua bottega fenza Papprovazion del 
Principe , e contro l’ordine flabilito ; un ingiuftìzia farà 
il non rimediare a quella ingiuftizia . Sarebbe anche da 
vedere , fe nelle Caufe Criminali di Delitti e Contra- 
bandi qualche ecceffo fi trovaffe .nelle medefime Tatte, 

# all’ otterVare , che quantunque ' il Principe faccia grazie , 
tali e tante nondimeno fon le propine de gliUfiziali del» 
la Giuftizia*, che nè più nè meno fe ne va fcorcicato il 
povero Reo . Finalmente, doveva ip dirlo di (òpra , ma 
mi fia permeilo il dirlo qui : cioè toccar di paffaggio l* ob» 
hfigp , che ha il Principe di mantenere e far mantenere 
la Pubblica Fede , tant’ egli che i Comuni dello Stato 
fuo. Occorrendo nell£ neceffità danari al Sovrano o alle 
Comunità , ne fogliono prendere a frutto \ e ne truova- 
no o nel paefe o fuori • Promette larghe ancora li fanno 
in ergere Monti. Ma fe non fi foddisfa a gli obblighi e 
alle promette , naturalmente al mancamento della Pub- 
blica Fede fuccede il gaftigo * Piit a tale invito non fi 
crede , ed occorrendo altri bifogni , chL ingannato reftb 
alla prima volta ,, non fi fente voglia di efporfi al rifehio 
fDtdefimo nella feconda. Però quand’ anche il furor del- 
le difgrazie non permetteffe per qualche tempo T adempi- 
mento delle obbligazioni ^: Giufbzia ,• ed anche Intereffe 
è di chi governa,; tornato che fia il fereno , di rimedia- 
re al paflato , e di meglio profeguire , finché onorata- 
mente fi eftinguapo i debiti fatti . Non abbiam da vive- 
te alla giornafa , cioè penfar folo al guadagno prefente , 
nulla a*lle fue confeguenze «, Non così fa chi è faggio . ’ 
Nel tempo ftefiò* egli penfa al dì prefente, e a tutti gli 
altri avvenire . Finiamo con un/ nobile lentimento di A- 
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leflfandro Magno (a) : Un Re non dee mai mancar di pa- 
rola a Sudditi fuoi ; ni t Sudditi fofpettare , che un Prin~ 
cipe fia capace di una sì vergognofa prevaricazione* , 

CAPITOLO XXIV. 


Delle Monete. 


U N pefato ed utile Trattato delle Monete fu dato 
al Pubblico in Napoli nell* Anno 1743. dal foprà 
lodato Signor Cari’ Antonio Broggia , a cui può ricorre- 
re , chiunque brama- di vedere ben difculfa quella mate- 
ria in benefizio del proprio paefe . Poco dirò-io intorno 
ad elfo; perchè ne dipende la cognizione non folo. dalla 
fpeculazione , ma anche dalla pratica del Commerzio : e 
quelt* ultima a me manca . 'Credo nondimeno di poter di- 
re , che nell’ emporio del Mondo non v’ ha partita più 
imbrogliata di quella ; non v’ ha« foftanza più ricercata, 
e inlìeme più perfeguitata che la Moneta . Belliffìma in- 
venzione fu quella di formar Pecunià/colP Oro , Argen- 
to , e Rame , per facilitar P umano Commerzio , troppo 
riufeendo grave P acqui Ilare . una merce o derrata col 
cambio d'un’ altra, come anche a’ dì no(lri fi pratica in 
qualche paefe , non Ufcito peranche delP infanzia del 
Mondo . Ma quella Pecunia appena nata cominciò a pro- 
vare i difallri delle cofe umane j tutte fughette -a rivolu- 
zioni e cangiamenti; e fpezialmente nel Secolo nofiro fi 
può offervare , come fi vada molto -di rado diminuendo , 
c fpeffilfimo*accrefcendo il fuo valore , o fia prezzo eltrin- 
feco. Tuttodì fiudia P avidità della gente di far guada- 
gno fulle Monete fielfe con alterarne il prezzo; corrono 
alcuni Principi a quello mercato! <; più anche d’ elfi vi 
corrono i Negozianti . Truovanfi paefi , ne’ quali purché 
fi paghino al Principe in buone valute , cioè in Monete 
{labilmente tariffate, i Tributi, nulla importa al Gover- 
no , che la Piazza alzi a fuo talento e muti 'il prezzo 
delle proprie Monete , e ne introduca delle llraniere, va 
lutandole a fuo capriccio .* il che non fi dovrebbe.com- 
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portare jer varj riguardi ; ed è tenuto il Principe ad 
. impedirei i mali effetti della Cupidigia altrui , allorché 
polfono /nuocere al Pubblico Commercio , e tornare in 
canno dello Stato tnedefimo . E pure miriamo, farfi u» 
altra perfecuzione alle Monete medefime : perchè batten- 
docene , fi da loro un prezzo troppo fuperiore e fpropor- 
7 tonato al valore intrinfeco con gran pregiudizio di chi 
è Suddito ; e lenza badare , che pii anche ne patifee la 
Camera dèi Principe ; perciocché fe per efempio elfa gua- 
dagna cento in una volta con alterare il Pelo e la Bon- 
tà delle proprie Monete ne perde poi mille coll’andare 
ricevendo ne’ Tributi per più anni quella medefima Pe- 
cunia, mancante deli’ intrinfeco valore , e però rigettata 
da chiunque non è Sùddito . Abbiam veduto Principi , 
che fi fon Jafciati burlare dalia fpeciofità di quello irfan- 
tanco guadagno , e ne hanno poi fatta eflì la penitenza 
eoi tempo , o l’hanno fatta fare al loro Popolo. Nè qui 
fi ferma la perfecuzione . Si rifondono le Monete de’«ro- 
prj Anteceflòri , fenza rifpetto alcuno alla lor memoria 
ed effigie per dare ad effe urm valuta maggiore. La Fran- 
cia ha veduto in quello genere delle lagrimevoli feene . 

»* In oltre qualunque Moneta d’ Oro e d’ Argento d 1 altre 
Zecche, contenente Pefo, Bontà, e corivenevol Valuta, 
che capita alle lor mani , fi fquaglia , con farle prendere 
un nuovo afpetto* per picciolo guadagno che ne rifiliti . 
Ma Tempre van peggiorando le Monete o per la Lega 
o pel Pefo ; e noi miriamo da un mezzo Secolo in qua 
abolita un’infinità delle precedenti con diminuzione Tem- 
pre del loro vero valore , Quello che s’ è fitto in quelli 
ultimi tempi , l’umana perverta induilria 1’ ha parimente 

{ praticato in addietro . Andrà anche crefcendo quello Ma- 
e, finché nota s’accordi. I’ Italia, come hà fatto la Ger- S 
mania , a ftabilire Moneta d’ Oro e d’ Argento , immu* 
labile nel fuo valore intrinfeco : il che chi dirà mai , 

. che polfa fuccedeie , flante Ja varietà delle Mafììme e 
degl’ Intereflì de’ tanti Principi ? S’ hanno nondimeno a 
lodar quei , che intendendo il retto Governo, ritengono 
faldo la primiera qualità delle lor principali Monete ; co- 
me gli Zecchini di Venezia, i Gigliati ed altre Montte 
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di Firenze, i Filippi di Milano, le Genovine r i Ducati 
v d’Oro di Germania, e Amili altri pezzi. 

Strane cofe fi veggono fuccedere in quello partico- 
lare*. Se alcuna Città v’ ha , che pottà foltener con de- * 
Coro il credito delle proprie Monete, ella è Roma: quel- . 
la Roma, dove cola, tanto Oro ed Argento de gli -altri 
paefi . E pure ne gli anni proflimi pattati fi trovò quel- 
la Città troppo fcarfa di fpecie d* Argento , e d'altra 
inferiore Moneta . Fu creduto utile ripiego il fare un* 
copiofa battuta di Defiari d’Oro e. d’ Argento , inferiori 
nel pefo e nella bontà della materia a i precedenti, ac- 
‘ ciocchi, quello divario ne impedire V effrazione , e li ren- 
dette inaccettabili nelle altre Piazze . E pure $’ è vedu- 
to ritornare la fcarfezza medefima , ed oggidì. chi quivi 
abbifogna di minute fpecie * dee comperarle bene Spetto 
colla perdita di un cinque percento, dando oro in cam- 
bio. Si trtiovà con quell'aggio la Moneta minuta : Ten- 
ia , non fi truova : e ogni dì per quanto vien detto , 
patta, o almeno è pattata gran copia di -Paoli c Tefìorti 
^ in Francia. Mirate, fin dove arrivi l’indullria , o per. 
dir meglio la non mai fazia ingordigia delie perfone , la 
quale s T inoltra anche a tofar le Monete , ed ha manie- 
ra piò fina per ifmmuirle di pefo fenza tofarle . Intanto 
è certo , che il Principe nuoce al fuo Saato , ognivolta- 
chè batte Monete d’Oro c d’ Argento , mancanti o nel 
Pefo o nella Bontà, cioè non corri (ponden ti al valore in- 
aio feco ; perchè può ben còftrignere il fuo Popolo a pren- 
derle , ma non già gli Stranieri ; e chi vuol valerfene 
fuori dello Stato, allora s’accorge, qual Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminittrato il Principe fuo . All’ incon- 
tro ove fi battano Monete con prezzo eftrinfeco corri- 
fpondente all’ intrinseco , cioè con poco o niun* aggio 
della Zecca , volano facilmente fuori del paefe, e vanno 
a terminare i lor giorni nelle Zecche ,{franierc . .Gran 
guazzabuglio in fomma che è quello della Pecunia ? E 
Principi e Privati gareggiano per trarne profitto , con al- 
terar tuttodì c cangiare o per confuetudine o per legge 
la Tua valuta : talché chi confiderà in qual corfo follerò 
* in Italia le Monete del Mille e quattrocento al Mille e 
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cinquecento , e le paragona col fegueiuc Secolo Mille e 
feicento, e poi collaltrò fuffegUente Mille e Settecento 
fino a’ noftri giorni, vi truova.una ilrabbocchevol differen-' 
za, avendo i più alzato il prezzo d’efle, o alterato Vie 
Leghe . E’ da vedere intorno a ciò ,: quanto ne hanno 
fcritto il Novizzano^e il Gobbio, amendue Legifti , che 
rapportano le mutazioni Suddette . V’ ha eziandio chi per-*» 
duta la propria Moneta fi 'ferve , ripa con difcapito deli al- 
trui j ed altrove la gènte o per pagare i pubblici carichi, 
o per bi fogno della Mercatura , è obbligata’ a comperar 
l]Óro e T Argenta prezzo più caro dello riabilito dafr 
Principé* Tanti in una parola follo gl’ imbrogli cagionati 
dall’ avidità , dalla furberia, dalla necelfità in quella par- 
te, che per ben trattarne a fondo , e, per rimediare * a i 
difordini continuamente occorrenti , vi fi ricercano tede 
di mirabi l’accortezza , e infieme ammaeftrate colla pra- 
tica é fperieflza del Mondo di tutto quello, che concer- 
ne quella materia, una delle più Sottili , che s’abbia il 

P ubblico Governo, e che/ non cede alle 'più aftrufe della 
letafifica e. della Geometria, V r ' V 

* E qui fi vuol’offervare Una delle bizzarrie delle Na- 
zioni Europee . Roma nfe gli antichi tempi ftefe la fua 
potenza (opra la maggior parte dell’ Europa , e Sopra moi- 
tiffime Provincie dell’ Afia e dell’ Affrica . Si sfalciò poi 
quella gram Signoria;. Contuttociò da due Secoli e mez* 
zo in qua le Nazioni. dcllV Europa fon giunte a domi- 
nare in affaldimi pad? delle due Americhe , c in non 
poche contrade dell’ Indie Orientali , ed anche in qual- 
che particella dell’Africa. E perchè mai tanti viaggi , 
guerre, e fatiche? Non per altro, che per trarre dal?* 
Afia Gemme Droghe, Merci , e il sì adorato Oro,cd 
Argento de i paefi Americani w Ora può venir voglia a 
taluno di chiedere',' che è divenuto della gran copia di 
tante Pietre preziofe e di tante Perle, eftratte dall’ Afia 
per sì lunga ferie d’anni^ c che è fucceduto de i tefo- 
ri imménfi cavati dal Perù, dal Chile, e- dal Brafile, o 
da non poche altre parti delie Arricriche ? Dovrebbe nuo- 
tai e orni ai l’Europa nell' abbondanza delle Ricchezze 
indlimabili, perchè nello fpaziodi circa ducento cinquan- 
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ta proffimi pafTatì anni 1 ’ Oro ed Argento portato a que- 
lla parte del Mondo afeende a. milioni dì milioni . E pu- 
re non è così. Prima che fi feopriffero !e Indie Occiden- 
tali , certo , che molto minore era in Europa il pecu- • 
lio Monetario che aggiorni nollri . Certo è altresì , che 
per quella feoperta crebbe a difmifura eflfo peculio , ed 
oggidì abbondando più T Oro e T Argento \ dieci volte' •*! 

più fé ne impiega di quel che anticamente fi facea per 
comperare la fteffa merce o (labile . Tuttavia noi non * 
troviamo fra gli Europea quelle montagne di preziofi me- 
talli, che ci dotfrebbono èffere . Anzi o (fervo , che in 
qualche paefe va il prezzo eftrinfeco d’ elfi crescendo , 
quantunque Pintrinfeco fia fempre lo fteffo . In quelli ; 

. tempi ancora fi oflerva divenuto più fcarfo T Argento y 
trovandoli molto efaufté le miniere del Pòtosì , e pfiù / 
correre le fpecie dell'Oro , che dell’altro Metallo . Nel- 
le Vite de i Papi di Anaftafio Bibliotecariojf , comincian- 
do da Papa Adriano I. per tutto il fuffeguente Secolo * 

Nono , voi troverete nella* fòla' Città di Roma tante fat- , 
ture d’Argento , che potrebberó farvi credere' , che fino 
inique’ tempi ne aveffe l’Italia grande abbondanza. Pu- 
re evidente cofa è * trovarli oggidì in Europa più Ar- 
gento ed Oro di lunga mano, che. nè* tempi precedenti 
alla feoperta deli’ America , accaduta poco prima del 
Mille e cinquecento. Per altro coda *ben caro quella ric- 
chezza , perchè a fin di 'cavare dalle vifeete delle tèrre* 
Americane fomigliànti tefori , debbono gli Spagnuoli in 
America comperare ogni anno !e migliaia di poveri Mo- 
ri Affricani , ( d'e’ quali fi fa un’efecràndó mercimonio da’ 
i Mercatanti Europei ; gente che por va miferamente a 
perire nelle Miniere , e nel diffidi, mediere di trarre / 

r Oro e r* Argento-dalie] duriffime pietre . Tanno ben 
peggio i Portoghefi per le lor liniere del Braille . Com- . / 
perano anch’ effi qualche brigata d’ infelici Schiavi Mo-‘ 
ri ; ma quefti non badando , vanno a ‘caccia de,,gFTn- 4 

diani felvàggi , qome fi 'fa delle fiere , con attribuii non 
nvìnòr dominio fopra ; d’effi , di quel *che fi pratica colle 
ftelfeHbeftie felvatiche. Sì avanti fon giunte le loro feor- 
rerie per P America Meridionale , che per’pih di due*o> 
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tre mila miglia fi truova oggidì una 'total deflazione ó 
foli tud in e, non vi redando più abitatore alcuno. Nè pur 
qui s’ è fermata la lor cupidigia, o violenza . Hanno in* 
fin codretto e coftringono gli ftefifi Indiani liberi battez- 
zati e Cridiani al penofo e mortifero impiego delle Mi- 
niere, lenza far calo de' tanti ordini in' contrario, de’ piif- 
fimi Re di Portogallo , e contravenendo non folo alla 

Ì iuda e pia intenzione di que’ Monarchi , ma a tutte te 
,eggi del Vangelo è dell’umanità. 

Ora di tant’ oro ed argento , che con tanti fudorie 
coìU dentata vita e poi morte di, tante migliaia di per- 
fone fi ricava dall’ Indie Occidentali , quaP è pofcia il 
dettino? Córrono gl’ Inglefi colle lor merci t manifattu- 
re in Portogallo, ed afiorbifcono la maggior parte di que* 
tanto dimati metalli . Le Miniere Portoghe/Ì diventano 
una facil Miniera , per arricchire 1 ’ ingcgnofa Nazione 
Inglefe . Il redo di que’ tèfori patta per altre vie dalla 
boria del Re%a paefi Stranieri * Afpirando parimente etti 
*Inglefi alle ricchezze . che tira la Corona di Spagna da 
• i tuoi valli domini défrAmerica , tante fecero, che ot- 
tennero di poter’ inviare cola ogni anno un folo Vafcel- 
lo , carico di merci da efitare in quelle parti • Riufcì 
quella Nave fenza paragone più ampia e imifurata, che 
1 Arca di Noè « Cioè* conteneva effa più merci , che 
non contengono molti ordinari Vafcel li $ e pur quedo.era 
poco . Appena aveano gl' Inglefi depodo il loro carico,© 
fatto vela per tornartene indietro , che fi vedeano colà 
comparir di nuovo fra poco , carichi ri* altre merci , giù 
venute loro incontro col mezzo d’ altri Vafcelli , o giù 
preparate nella Giammaiea v di modo che quel folo feti* 
ce Vafcello facea gran parte dèi Traffico deU’Indie Spa- 
gnuole, c ne riportò la Nazione Inglele incredibili tefo- 
ri . .Tardi s’ avvide il Cattolico Re Filippo V \ dell* in- 
ganno , o per dir meglio della fagacija Inglefe ; nè più 
volendo dare al Trattato , venne a guerra aperta. Pro* 
futarono di queda rottura i Fnnzefi , ed ottennero di po- 
ter’ inviare ciafcun’ anno all’ America Spagnuola non 
uno , ma fei Vafotlli di mèrci . Hanno poi nella Pace 
del precederne Anno 1748. ottenuto gl’Ingiefi di riman- 
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dare all’ America il Valcello fuddetto ^ Io tralafcio la 
parte , che hanno tanto elfi > che altre Nazioni Europee 
(otto nome di tede Spagnuole ne* Galeoni di quella Co- 
rona . Ed ecco , come i grarf tefori delle Provincie Ame- 
ricane Spagnuole in gràn parte fi diffondono anch* elfi 
fopra chi in effe non h^- dominio alcuno j e. quel che 
perviene nell* erario Regio , elee -di poi anche fuori del 
Regno ,’ a cagion delle guerre . Dimandate* intanto , che 
prò facciano a i Regni dì Spagna di Portogallo le ricche 
rugiade de’ Regni loro Oltramarini : vi fi rifpondera , che 
regnar in erti , cioè nel Popolo più torto la povertà, che 
la ricchezza ; e la popolazione rteffa ne ha patito per li 
tanti , che corrono a cercare il Vello d’Oro nell’ Amé- 
• rica .* talché arditamente è arrivato uno Scrittore a dire, 
ì . non effervi Potentato alcuno nel Mondo , che più fgra- 

S tamente della • Monarchia Spagnuola c della Turchc- 
fappia far’ ufo della potenza l’uà • • 

Ma da che abbiam detto , che le ricchezze dà' men- 
tovati dué Regni fanno tragitto in altre Nazioni dell’ Eu- 
ropa , voi vi credererte , che almen quelle altre fodero 
tutte ori? ed argento . Polfono al certo chiamarli doviziose, 
ma nè pure ivi corrono i fiumi di què’ beati metalli . Si 
figurano alcuni , che il npn abbondare 1 ’ Europa oggidì di 
tant’Oro ed Argento, come potrebbe , e dovrebbe avve- 
nire, proceda dalle tante indorature, dalle tante drappe- 
rie , dove entra T'Oro e P Argento , e dalle piatterie e 
vaffellatni d’ argento,* venuti alla, moda anche fra le ,pcr- 
• fonè private ? Quelle fon bagattelle . Oltre di che non fi 
perde tutto P Oro e P Argento adoperato* per indorare e 
zar Drappi funtuofl. U ampio portone % per cui efeono i 
tefori dell* Europa , è la Mercatura coll’ Oriente, dove di 
. mano in mano fi va trafportando ciò , ,ehe con tanta in- 
daftria e pene fi raccoglie dalle contrade Americane . Là 
buona Moneta battuta in Tófcana palfa in turchia : v* ha 
•il guadagno d’ un feffanta o fettanta per cento. . Il me- 
defimo viaggio fa P altra buona , eh* efee dàlia Zecca di 
Venezia, con profitto d’un cinquanta per cento. Inglefi, 
; Ollandefi , ed altri Europei portano chi più chi meno im- 
menfa Pecunia per altra via alle Indie Orientali , facen- 
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done , per così dire , un tributo airimperio del Mogol, del- 
la Perfia^ della Cina, del Giappone , e ad. altre Provin- 
cie, e Piazze- de’ Regni Orientali. Imperciocché non fog- 
giacendo que’ Popoli al difpendiofo fanatismo della Moda, 
e (labili' elfendo eflì nelle lor maniere di Vefti , delle quali 
il paefe li provvede, poco fpaccid fra loro truovano tan- 
te .manifatture del Luflò Europeo ^ e all’ incontro le loro 
Sete, Tele , Droghe , e cofe Medicina!#;, convien* com- 
perarle per*lo più a danarp contante . Sia per, fuperftizio- 
, ne, Ca per non confumar le vite de glL . Uomini , abbor- 
rifeono i Maomettani il trarre P Oro e 1 ’ Argento dalle 
Miniere-., I noflri Europe^ per pietà di loro fomminiftra- 
nd ad eflì >, è ad altri Monarchi dell* Alia di che far la- 
vorare le loro Zecche . non già che manchi Commerzio 
d’Oro e d’ Argento nell’ Indie Orientali: ma. incompara- j 
bilmente più e quello , che vi portano . gli -Europewii 
quello, che ne riportano. Ecco dunque la curiofa traflni- 
grazione delle Monete, ed ecco dove vanno a naufragare 
l tdorj dé’ Potentati Critiiarii . Rigorofe proibizioni di 
.efìrarre Oro ed Argento fuori del Regno fi veggono in 
Francia , nè io fo ben dire come fi regoli quella Nazio* 
ne pel Commerzio coll’ Oriente . Anche in Ollanda un 
Umile divieto fu fattoi fegno che rifentivano danno dalla 
foverchja eflrazione . E pure corpe foftenere il Commerzio 
con sì fatte Leggi? Fuor di. dubbio è , che gran copia 
d’Oro e d'’ Argento” vien trafportata da gl’ Inglcfi alle Ine- 
die Orientali , effendo folamente vietata fra loro,,!’ efira- 
zion del battuto alla Zecca , o fia ridotto in Moneta . Fu • 
perciò propofto nel Parlamento di Londra , fc s’ avea da 
continuare una tal Mercatura , ed inclinavano i più al 
parere, che fi defifteflfe ; perchè il nerbo maggiore di un<* 
Stato è. il M Danaro, e tante fatiche per renarne* ad altro . 
poi non (ervivano , , che ad ‘arrichirne gli Stranieri . Ma 
jprevalfe il Sentimento d? - altri ,.i quali offervareno, che 
tutto il Commerzio coll* Indie Orientali -andrebbe in mano 
..d’altre Potenze , dalie quali converrebbe poi prendere , c 
_ a caro prczib ciò , che di neceffità vien di colà*. j 

Nella gran gyerra , che fanno fra loro e Principi e 
Popoli , per tirare a k i*. Oro e P Argento altrui , e le 
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* private perfone per cavarne, qualche vantaggio o coll’ im- 
miflione nello Srato, o coll 1 c (trazione: gran vigilanza fi 

• richiede nel Principe a fin d’ impedire , cne non s 1 introdu- 
cano abufi o ^li (ordini -per ignoranza o malizia della gen- 
te , c per rimediare a gl’ infenfibilmente introdotti. Non 
balla farooggi un* Editto : (e occorre , convien farne un’al- 
tro nel domani; perciocché 1 * affale delle Monete è fug- 

y. getto al fluito e rifluito; e lanciando crefcere di troppo 
un’ abufo, pofeia non vi fi può rimediare , fenza che ne 
rifulti un grave danno al Pubblico , e mafiìmamente a 
gl’ 'innocenti, i quali niuna parte hanno avuta nelle frodi 
dell,’ altrui ingordigia . L’ ufo pofeia de’ buoni * Pricipi , al- . * 
lorchè s’hanno da formare Editti fopra le Monete , è 

S tuello di regolar le jiofe non fecondo il configlio de’ loro 
oli Gamerali , ma tulle Mafiime fpeculative del foli fuoi 
Miniftri Legifii \ ma a quefti due Tribunali s’ha eziandio 
da aggiugnere .il voto de’ Mercatanti , che ficcome gente 
più ifiruita della pratica di quello , che torna in vantag- 
gio o pregiudizio di uno Stato , può fomminifirar Itimi pili 
accertati nelle circoftanze prefenti . Le Maffime poi dei 
buon Governo fono , che ogni paefe ha da .efiere fornito 
di : . tanta quantità di Moneta Erofa , che bàtti al quoti- 
diano minuto Commgjzio del Popolo , col bandire le fo- 
reftierc di limile fpecie . L’ eccello in quella parte è pre- 
giudiziale . noa al. folo Popolo , ma ,al Principe fleflò * i 
cui Tributi .tanto men valgono , .quanto piò è privo d’ in- 
ferno valore il danaro, che -fi .paga alla Camera » E per- 
ciocché ordinariamente non è^icevuta da gli altri paefi 
. quella materia .erofa , fe ve ne ha un’ eccedente copia , 
con cùi fi facciano i pagamenti , fi difficulta il corfo del- 
le buone valute r delle quali, abbi fógna chiunque . ha nc- 
. gozj o debiti fyori dello Stato , e mafiìmamentete allorché 
.. vengono calamità di Careftie e Guerre-. Benché fembri , ' 
che nitm pregiudizio fi rechi ad un Popolo con fabbricar 
Moneta di folo Rame e di Lega sì balla , che di troppo 
venga ad efiere eccedente . il fuo prezzo efirinfeco, cioè il 
valore che le dà il Principe,; perchè (blamente fpendendoft 
effa fra .quel Popolo, nè fervendo pel Commerzio co’fo- 
feiticru fe oe ricava il.medefimo effetto per l'ufo di quel 
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Popolo, come fe fotte d’ ottima Lega : pure per confa* 
timento di ^utti i Saggi è’ ha da confervare anche in queft* 
fpecie la dovuta proporzióne del ; fuO' valere ettrinfeco a . 
quello delle più preziofe Monete , effendo il Rame Me- 
tallo , che regohr il prezzo deli* Argento ^ ed anche me- 
diatamente quello dell’ Oro». Quando vi fia il* valore in- 
trinfeco, pub cotal Moneta trovar’ anche ftiori del b Stato 
chi l’accetti, e fervire al bifogno de’' privati . 'Avviene 
talvolta ^ che il Peculio* di' Moneta e rofa , conveniente 
all’* ufo e bifogno giornaliere del Popolo , fcappi fuori del- 
lo Stato q per cagione delle guerre , o perchè i vifcini 
fcarfeggiano della propria. Più tofto che fabbricarne della 
nuova j s’ ha da ftudiare ogni altra via di ricuperarla , o 
pure fe n’ ha a battere il men póflìbiJe , . per fupplire al 
bifogno : ricordandofi Tempre ,. che fe i vicini bandiffero 
un dì la voftra Moneta, tornando effa indietro , verrebbe 
lo Stato a itftar troppo carico di una Moneta’,, la quale 
ordinariamente non ferve al Commercio co’ foretti e ri . Ed 
affinchè tal Moneta di Rame o di Lega non efea sì fa- 
cilmente fuori del paefe, la fpcranza ha fatto conofcere , 
che convien darle un prezzo ettrinfeco inferiore , purché 
moderato , airintrinfeco'r altrimenti fe fotte valutata pretto 
a poco •fecondo il vero valore del Metallo, volerebbe fa- 
cilmente anch’ effa fuori dello Stato , e i vicinr ne trar- 
rebbono guadagno con rifonderla . Ne ho veduto le pruovc* 
Quanto alle Monete d’Oròs e d’Argento, regola ge- 
nerale predicata* da tutti i Maeftri , ha da effere , che 
non fi debbono mai bandire. , ma fedamente convien ta- 
riffarle fecondo il merito d’ effe . Qpamo più unò Stato 
abbonda di quitti due Metalli, tanto piìrha di fofze pel 
Commerzio x e per H pubblici bifogni . Sia propria * del. 
paefe o* fia foreftiera taf Moneta ; fifa di tenue o men te- 
nue Lega , purché d* Oro- e d' Argento , e ben taffato a 
proporzione il fuo prezzo : Tempre torna in Bene di uno 
Stato il corto delle medefime , perchè con effe li pub com- 
merciar fempre co i* vicini e co i lontani. La gran dif- 
ficultà confitte nel formar le Tariffe . E qui è dove ne- 
cettaria cofa £, che v Principi 4 o per dir meglio i faggi 
Magittrati aprano ben gli occjii , affinchè le fegrete mire 
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de i # Conduttori de* Dazj * o de* Mercatanti * urpregiudi- 
* zio della Camera * o>del Popolo , non imbroglino le carte, 
giacché, ficcome abhiam detto, ognun tende a fer negozio* 
e guadagno privato* fylk Monete . A tali rifoluzioni oc- ’ 
corrono perfond liberò da ogni particolare interefle,. Non 
baAa. S’ hanno da adoperar perfette di gran pratica del 
Gommerzio, e Saggiatori cfpertì per di Ainguere T interno 
valor delle Monete , 1* aggio delle Zecche , e fienili^ altre 
qualità del Danaro . Nè pur bafta . Si richieggono ‘per fo- 
lle di una rara comprenfione <, che arrivino a combinare e 
difeernere tutto quel . che è ordine o. difordine nell’ ufo 
delle Monete j affincnè s’ introduca il più che fi può di 
Monete ftraniere ; non fi valutino di troppo nè quelle nè 
le proprie^ e non torni in danno del Pubblico 1’ alzamen- 
to foverchio delle medefime: il che fi pruova , allorché . 
la neceflita obbliga aHa loro eflrazione,' o la taffi troppo 
minore non ne impedifee l’ introduzione néllo. Stato. Di 
famigliami .fefte abbi fognano i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche, e non già di que’ Confi- 
glieri adulatori ,, che fi fanno merito per procacciare al So- 
vrano un prefentc grofio guadagno , di cui fono partecipi 
anch’ eflì } fenz* riflettere alla perdita che a più doppi ne 
verrà , andando innanzi al Popolo o al Sovrano : fleto. 
Gorre un proverbio .* che il Mondo fi governa da fi fi e fio: 
cd oflervafi veramente in alcuni cafi la verità ed utilità 


; * 


di qùefta Maffima , che talvolta i Miniftri del Principe, 
credendo di far meglio, imbrogliano e danneggiano il Pub- 
blico co i regolamenti., co’ tonali pretendono di fargli de f 
Bene , perchè non ben pelano tutte le circoftanze prelenti 
c le conferenze cattive , che poflono ptov venire da i loro 
• Editti . Ciò non oflante per lo più noi troviamo , che il 
Mondo ha bi fogno di chi lo dìrigga e corregga , elfendo 
-effo troppo proclive all’ ingannare e all* ingannarli e fem~ 
pre militando il Privato Interefle cpntra quello del Pub- 
blico. Ciò principalmente occorre nel troppo combattuto 
affare delle Monete, dove con facilità entra, e con dif- 
ficoltà fi leva il difordine . E quand’ anche fiWi.muoye la 
cagion del difordine, non ne celiano i perniciolì efletti. 
.Noi vediamo j che alzandoli il prezzo cflrinfeco delle Mo* 
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ncte , fa il Mondo da fe fteffo rifarli con acCréfcere ii7 
prezzo* delle . Merci - e de\ Gomeftibili * Dovrebbe accadere 
• a proporzione lo/fteffo nell’ abbaiamento del valore cftrin- 
feco d ' elfe Monete: e pure io ho^ veduto , che avvezzo 
il Popolo a vendere caro affaiffime fpecie di Comeftibili, 
allorché le Monete godevano un corfo. ecceflìvb , 'anche 
dopo la Riduzione e riforma .d'effe, ha faputo continuare 
nel poffeffo del prefo coftume , e s’ è llefo un tale abufo 
anche ad alcune Merci ; benché' tutto dovefTe calare di 
prezzo.* •' , • 
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Do pubblici Archivi e Notaio e del governo de Poveri . 

1 « * ' % * * ' . * ■* 

* « 

F RAjlé attenzioni, che il faggio Principe- dee ♦avere 
pel Berte e maggior Bene. -de’ Sudditi., non è di po- 
ea importanza la fondazione, mantenimento, e buon'or- 
dine de' pubblici Archivi , cioè di que' Luoghi , dove dee 
conferva*!! copia di tutti gli Strumenti 1 , Teilarnenti , ed 
altri Contratti durevoli * che fi fanno da ..i Notai. Anche 
ne gli antichi Secoli ogni Prìncipe e Re , ogm Chiefa 
ave* il proprio Archivio, chiamato ancora Chartarium , e 
da' Greci Chartopylacium . San Girolamo parla fino dell* 
Archivio de gli antichi £brei . Che vi fodero ancora quel- 
li dove fi custodivano 'gli Strumenti fpettanti alle perfo» 

# ne private, o fia al Popolo, può apparire da Ulpiano, 
il quale fcriffe (a) ^Che non fi pongano, a ' federe in quel 
Luogo , nel quale fi deopngono preffo il Pubblico gli Strumen- 
ti : detto per avventura Avchivo , ovvero „ GrammatofilazJo * 



i . * • 

(a) Lex morìs efi ff. de Pdenis . Ne eoloci feàeant y quo 

ih P ublico: Inflxumenta depomntur : Archivo forfè vel G ram - 
matophylacio , . * H 

(b) Tertullianus in Apologetico Cap« XX# 
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fuoi tempi , con dire dell’apertura del Teftamento' ( a 
Riconosciuti i Sigilli , rotto lo Spago , fi apra e fi reciti E 
dipoi fia Ubero ti trarne copia. Dopo di che col pubblico Si-, 
giìlo fi riponga efio ne gli Archivj , acciopchè fe mai fie ne 
perde]} e EJemplare , s abbia dove _trev orlo . Fu eziandio 
T Archivio chiamato (b) Armario Pubblico, dove gli Atti 
4 A Libbri fi riponevano* Tra le. formole .dell’ antichi filmo 
^Marcolfo , come notò il Cujacio , una ve n’ è che mi- 
rata im.ente. rapprefenta il coftume Romano intorno ad efli 
Teltamenti * Quivi fi legge (c);jl Difenforé ^(oGa pon- 
fervatore ) f i Curiali di fiero : Il Tefiamento che è fiato 
letto , Jia .infierito^ ne gli Atti Pubblici &c. E\ co fa . giufia-, 
ebe gli Atti , quando faranno fiati, fiotto feruti da Noi ,e pub- 
blicati dal Copifia , fieno a te confiegnati , fecondo fi cqfìu* . 
.me , acciocché fi confervino ne' Pubici Archivfi . Abbiamo 
pariménte menzione, di quelli Ppbblioi Archivj preffo Sui- 
da ; e Santo Agofiirio dice (-/) : Noi non -trattiamo di Car -, 
.te /vecchie , nè <1 Archivi Pubblici nè dì Atti Por enfilo 
Ècclefiafiici . Cosi^ in Affrica i Vefcovi della Numidia a vest- 
ilo 1 ! Archivio lpr generale , come coda da un Cònciiio 
CartagineTe , in cui fi ordina (e) : Che la Matricola e ! Ar- 
chivio della Numidi a fia prefio la prima Sede . Conferva- 
vanfi dunque i pubblici Strumenti m un determinato Luo- 

. •. # *»« * * * *,'*•• • ' . -• .* * § 9 * 

(a) Lib. IV. Cap. VI. recept. Senten. Agnitis fignti • 
rupte Imo,, aperiatur & recitetur ; atqùe ita deferì bendi exem* 
pii fiat potefias . Ac deinde Signo Publico in Architi redi- 
gatur y, ut y fi quando ex empi um ejus interciderti , fiit ^.unde 
quecratur t / •; / ... * v •. ^ • r,.-.* , \ ^ . * 

_ (b), Authcnt. ad hac, Coà. de Fide Infirum. Armari uni 
Pubblicum, ubi A Sla &' Libri exponebantur .. 
w (c) , Marcuifì Formul. apud Cujacium : Defenfor & Cu- 
riale: dixerunt : T efiamentum , . quod recitatum ejl: , Geliti 
Pubblici s inferalur &c. fiLquum efi , ut G e fi a-, qua a Nobis 
fuerint fubj cripta , & ab Amanuenfi edita., Tipi ex more 
reddantur , eademque, in Architi Ptbhliciz confi erventur . 

(d) S. Augulfinus Epift. XLIII. num* 25 . Efi* • Be- 
nedici . Non Chartis veteribus , non Archivi ? Public ti 9 non 
Gefilis Forai fibus aut Ecclefia/tifis agirmi? ... ' .. , 

** CO Concilium Carth?pinenfe . ' •* 
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cioè dove fi regiftravano tutti gli Atti pubblici . San * 
Gregorio Magno, affinchè non veriifle meno un Privi le- 
. gio da lui conceduto , fcrivé (a) : Qu'ejìa medefima Cofit- 
tuzfone fi dee inferire ne pii jftti Pubblici • E che anche 
fodero in ufo ne-’ vecchi Secoli tali Archivi in Francia , 
fi pub raccogliere da un Prologo fatto da Lodovico Pio 
Augulto al Concilio de Àquifgrana dell’ anno 8 f 6 . condi- 
re (b ) . Ci piacque di riunir tutti infieme gli Atti già fatiì , 
e notarli /otto t rifpettivi loro Capitoli , e riporli nel Pub- 
blica Archivio , per rendete fiabile la loro K memoria . * : 

Non (àprei già io dire , fe veramente ne’ fuddetti 
antichi Secoli quauifia privato Strumento , che efigefle du- 
rabilità, andane al Pubblico Archivio . probabile è bensì ? 
che da che i Barbari fidarono il piede in Italia, e feori- 
certarono non pochi de’ buoni regolamenti Romani , cef- 
faffe anche 1’ ufo de gli Archivi , dedmati alje. Carte del Po- 

E lo. Ma rifufeitate dopo l’anno mille e cento in Italia 
t Leggi Romane, diede nell’ occhio delle per fone dotte 
la provvidenza -di Giuftiniano f. Imperadore ,' il quale of- 
. fervò il danno proveniente alle Città (c ) , quando effe non 
abbiano Archivio alcuno , in cui ripongano i loro ■ Atti ; per- 
chè così fi veniva a perdere un’ infinità di pubbliche «me- 
morie . .Laonde fece ordinare dal Perfetto del Pretorio 
Che fi prejeelga nelle Città qualche pubblica abitazione $ in 
• • ’ , fui 

(a) Grcgorius Magnus Epift. Vili. Lib. XI. Hac ett- 
dem Confiitutio Gefiis efi Putii cis inferendo . . 

(b) Concilipm Aqui fgranenfe : L ibuit nobis ea\ futege- 
fi a f U7tt 5 °b memoria : firmatati fque grattano , in unum Jtri- 
Bim congerere , & fubjeBis Capttults annotare , & in Pu- 
bi icÒ Àrchivo recondere . . 

(c) Authentic. De D.efcnfor. Civit. Quunt nullum ha* 
beqnt Archtvum , in quo Gefia apud fe reponant . <* 

(d) Ibidem* Ut m Civitattbus habitat io queedam publi - 
ea diflribuatur , in qua conveniens efi , , Qzfenfores monumen- 
ta recondere , eligendo quemdam in Provincia , qui horum 

Ì iaheat cufiodiam : qualitèr ìncorrupta maneant htec , & ve- 
ociter inveniantur a requitentibus / & fit apufi eos Archi - 
vum : & quei fraBemt pratcmijfura efi in Givitafibuf cmen. 
(UtUT % 
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cui ? co fa 'conveniente , che i Confervatori riponganole Me- 
morie , con eleggere nel pae fé* qualche per fona y che ne abbia 
cujlodia acciocchì ejfi Atti fi confervino incorrotti , e pron- 
tamente fi truovino da chi li ricerca ; e fia preffo loro V Ar- 
chivio , e cosi- fe ne corregga la mancanza , procedente fino- 
ra dall 1 ommejftone delle Città • Ancorché non bene appa- * 
ri Tea da tali parole, che gli Archivi d 1 allora fodero de- 
sinati a confervare gli Strumenti tutti, delle pedone pri- 
vate , o pure gli Atti folamente de’Difenfori o Confer* 
vatori del Pubblico e del Governo : tuttavia i Saggi col 
lume ricevuto dalia fuddetta Autentica prqmoflfero la fon- 
daziòn degli Archivi . Sulle prime obbligarono folamente 
i Notai , fatto- che era uno Strumento , di darle un 1 E-r 
ftratto o fia un’ Abbreviatura al Pubblico Archivio * Col 
tempo pofeia 'accòrtili , die quello non ballava al bi fogno 
del Pópolb, ordinarono ^ che in effo Archivio fi tepefie 
autentica copia di tutti gli Strumenti ferirti per * exten/um , 
a riferva de i contenenti Contratti di poca durata; e che * 
dopo la morte d* elfi Notai i loro Protocolli paffaflero 
tutti ai medefimo Archivio , acciocché non fi difperdef- 
f ero* o non ne feguiffe qualche alterazione . Troppo cer- 
tamente importa al Pubblico, che fieno fedelmente con- 
fervati Teftamenti , Ccnfi, Donazioni, Vendite, Permu- 
te, Donazioni, ed altri fimili Atti ,* riguardanti non fo- 
lamente il tempo prfefente* ma anche V avvenire ; per- a ! 
chè potendo continuamente inforgere Liti fopra gli fteflft 
Teftamenti , e Contratti, ed anche moltiflimi anni dopò* 
la celebrazione d’effi , convien ricorrere a tali Atti , © per ‘ 
chiedere guittamente il fuO , o per ripulfare le ingiuftà - 
altrui prctenfioni . Gran vergogna e negligenza che è mai •* 
di quelle Città , le quali nè pure oggidì fon giunte a 
provvederli di miefto politico magazzino per li tempi av-: 
venire! Sino a Papa «Urbano Vili, non s’era. abbaftanza 

f rov veduto in Roma a quefto bifogno . Vi provvide quel- 
ritento Pontefice . Nè folamente s’ avrebbe 3- penfar$ 
alle Città': anche le Terre e Caftella del diftretto abbi- 
fognano d’ un fomigliante foccorfo ; e tariti pih dove t 
Notai foreftierr facendo nuove trafmigraziorji , feco porta* 
no tutti i Rogiti loro , impoffibilitandofi per conseguente 

col 


! 
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col tempo a chi ha fmanfte le Carte , il poter riparar , 
quello danno. Sarà pertanto gran 1 lode a que’ Principi , . 
che fapran trovar maniera di fondar* anche Archivi rura- 
li, potendoli quelli iftituire nelle principali Terre, delDi-, 
ftretto , e con obbligare V adiacente tratto* del paefe a « 
presentar quivi i * l'oro Srrumenti ,, per tenerne - regiftro • 
Sulle prime non fi rifentè il, frutto* di. quello benefizio ,• 
ma; nel {jrogreflo del tempo fi pruova, e ne riceve ben#-., 
dizioni , chi l’ iftituì ; * i 

, * II, più ficuro partito di conferyar> tali memorie fa*- * 
rà fempre il far copiare per mano fedele. ogni Strumen- 5 . 
to , ben collazionato coll’ originale , in Libri chiamati 
Campioni , Catafti , d Regfftri . Troppo è fuggetto il Mon- „ 

. do alle frodi .e alla malizia, de gli uomini , e madiata- ‘ 
mente dove m^nca il Pubblico Archivio ;,,Ma anche cf- 
fendovi , il dar foUmente copie autentiche ad WMr- 
chivio non ci aflicurerebbe , che que* fogli volanti non 
facciano l* ali un giorno .-Si poffond , \ è vero , anche to - 0 
"gliere cd afportare i fogli, d* un Regiftro ; ma non è si 
facile , e pretto fi verrebbe in cognizione di ; tale iniqui-, 
tà • / A buon conto s* ha da aprire gli occhi , ' per • non • 
deputare a gli Archivi fe non perfone di* fperi orientata 
onòratezza,e timorate di Dio • Dee adunque efìfere il Re- 
giftro di Carta grotta e di forte .colia * Molto coftava.a 
gli antichi Secoli lo fcrivere in pergamena o- in papiro 
cf ‘ Egitto : ma in fine potea la • fcrittura porta in' lì buoni 
fondo prometterfi latita di moltittimi Secoli ; Oggidì i 
nottri^Notai adoperano per la loro , 1 funzione Carte poco 
differenti dalle tele di ragno ♦ Non andrà gran tempo 
n «he quel; carattere fi fmarlirà , anzi perirà ‘la Carta ftef-. 

• fa * f Detti nato l’Archivio a’ perpetuare il più che fi può. 
le pubbliche memoria , richiede , perciò Car$a forte e buon*? 
Inghiottire* acciocché *1 tutto refitta al tempo il picche 
fi poffa . Obbh’go pofeià del Prefidente all’ Archivio 
fe è' di vagliare , perchè fièno foj leciti i Coprili a regiftra-* 
re L Rogiti fenza farne matta » debbonfifcegliere a que- 
fio ufizio' perfone , che abbiano bel carartere , e Scrivano 
fenza abbreviature. . Fa venir la rabbia il vedere,/ come 
neV Secoli pattati i Notai feriveffero con caratteri feomu^ 

nica- 
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meati e con tante abbreviature* 'Da una fola parola ma- 
le fcritta o male intela può dipendere i’ efito d’ una Li- 
te, Sopra tutto dovrebbe, chi governa, credere co fa im- 
portante al Bene X al Decòro di unrf Stato il provveder- 
lo d’ ottimi "Notai , e di ordinare fopra ài ciò .un rigoro-~ 
fo efeme. Anticamente non riammettevano a quedo ge- 
. lofo Ufizio fe non perfone Nobili , regolarmente efenti 
dal fofpetto d’azioni difonorate , e dura tuttavia tal co- * 
fiume in qualche paefe . Ma in fine tal qualitb. non è 
neceflaria a quello impiegò. Richiedefi bensì, che non vi 
lia promoffo, fe non chi porta feco il concetto di per- 
fona onefta , dabbene, e incapace di mancare alla pubbli- 
ca *fede, che verrà tjepofitata nelle* (ue mani . Non Ti fon 
forfè veduti fallar) o Adulteratóri della mehte de’ Te- 
ilatori,e Contraenti.? Oltre a ciò indegni* fonò di * tale I 
impiego, gl’ Ignoranti , cioè coloro che no'fi hanno fuffi- 
cicntemente ((udiate le Leggi *còm uni , e gli Statuti dei 
paefe, nè fanno (tendere competentemente le altrui in- 
tenzioni e volontà. Chiedere a chi è pratico del Forò * 
Nòn poca parte delle Liti vi diranno, che procede da 1 
garbugli e dall’ imperizia de’ Notai, i quali non han fa- 
puto oen comprendere >0 ben’ elprimere i fentimenri di* * 
chi fa Contratti, o di chi loro confida 1 * ultima fua vo- 
lontà . Vergogna certamente è di que’ paefi , ‘dove alla 
rinfufa fi creano Notai lenza badare alle loi* macchie pal- 
iate, o a i poco redolati lpr coftumi , o al troppo limi-*, 
tàto loro talentò : non bafiahdo già , eh 1 éjflì fappiano 
(tendere un Rògito ordinario*, copiato o imparato di pefo 
da i Formolarj (tampati . É pure tempi vi furono ( e for- 
fe dura in qualche Luogo il coftume ) che i Notai fi fa- 
cevano alla rinfufa , e per uh prefciutto ; da i ’ Conti Pa- 
latini. Cima d T uomini doveano ben’ eflerè Notai di tal 
fatta * Dee anche dfere* regolato e non eforbitaiate il nu- 
mero de’ Notai in un paefe ; e cafo «he i medefimi man- 
chino al tempo prefiflfo da gfi Editti *per denunziare , e . 
poi prefentare all’Archivio i Rogiti' da lor fatti , giufto 
(àràvfe non adducano legittime feufe di fofpendcre ad 
effi la penna. La poca attenzione nella feelta de’ Notai 
in qualche contrada 1 , cf indolenza in fofferke i loro in- 

* vo* 
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I volontari ed anche volontari mancamenti , non fa , onore 
a chi governa e sì poco cura il Pubblico Bene . Merita 
cf edere letta una ben pefata Bolla di Papa Benedetto XIII* 
in quello propofito , «emanata nell’Anno 1728. 

Chi poi de’ Principi intende ciò , che pub ridondare 
in lor credito e gloria, ffa, che gli ha da ftare (brnma- 
' mefite a cuore il Governo e foccorfo de’ Poverelli ; si 
perchè cotanto premuro&mente^ dalla Legge Tanta , che • 
proferiamo , vien raccomandato ad ognuno il fpvVeni- 
mento de’ feifqgnofi * .e sì perchè- principalmente Ipetta a 
i Capi del Popolo tanto Spirituali che Temporali.. quella, 
cura : Ed oh che bell’ elogio per efli , ov.e fieno . ricorica , 
feiutt C' proclamati non fobiCome Padri del Popolo, ma 
eziandio come Padri In particolare de’ Poveri ! Ha duo* . 
que il Principe, da promuovere 9 da cónfervar tutto quel-» 
Io, che pub ridondare ili Bene c vantaggio della povera 
gente (addita Tua. Antiehiffutoo iftitiàto dell Cariti Cri- 
iìiana fi è l’ erezione de gli Spedali per li poveri Infer- 
mi, e per. H Fanciulli elpofti. Mpn.fi moftrerà Città del 
Criitianefimo , ove non ne fia uno almeno^ ed affai plit 
ne moftrano le Metropoli, e Città di gran, popolazione • 

• Londra , v Città di sì (terminata Popolazione , sì prò v ve* 
duta d’ Opere 9 neceffarie p utili ài Pubblico ( è da ftu- 
pirfene ) rion ha peranche affai provveduto al bifogno , d’ èf- 
fi Fanciulli «.Meritano ben quefti Luoghi .Pii , cotanto 
alla Povertà ncceffatj , 1 * attenzione di. chi. governa il Po- 
polo, affinchè ne fieno ben amminiftrate le rendite , bea 
trattati i PovereT^, e vi precedano fotamente pcrfonc di 
molta Pietà c Prudenza ^ che nóp penfino anche a fare il 
proprio interéffe fu quello de* Poveri -, Debbono (tendere 
1 buoni Prìncipi la Beffa attenzione fu gli altri Luoghi » 
Situiti dalla £iet^ de’ Fedeli in benefizio del povero Po- 
polo, fia pgr alimentar gli Orfani dell’ uno e* dell’ altro 
Ifeffo , o Vecchi inabili, o Pazzarelli, o Incurabili , fia 
per diftribuir Limofine a’ Poveri vergognofi, o- alle .Ve* 

* [dove e loro figli , o per dotare povere Fanciulle : con ri- 
chiedere almeno una volta l’anno efatta e fedele irifor- 

. inazione j fe fieno ben’ efeguiti i Capitoli, di tali Opere 
Pici fe Soddisfatto all’intenzione de’ pii Fondatori^ Te- 

*■ • v ' "* - .fl*. 
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ftatuti: che quella non fi dee mai fenza qualche granra*’ 
gione alterare ; altrimenti defifterù la gente dal Beneficare 
1 Poveri , al che pure fi avrebbe da animar • ciafcuno . 
Non c’è al Mondo itìituzione , regolamento, e ordinan- 
za per .bella che fia, la quale non fia Tempre efpofta a U* 
la declinazione, e a gli a bufi . Nè pur vanno ’eienti da 
quella dura penfione quelle , che riconofcono da Dio l’ ori- 
gine nella Chie (a Tua Tanta. Ora pur tropgo può accade- 
te, che nel maneggio de’ Luoghi Pii, ficcome avvertim- 
mo di Topra , fi Jìeno a poco a poto introdotti diTordini 
in danno de 1 Poverelli ; che vi fieno Tegrete o palefi ma- 

f agne , che fieno tralcurate le faggie Ordinanze d’ elfi 
.uoghi , e maltrattati i Poveri • Gran vergogna Tempre 
farebbe d’ un Governo , che non vi appreilalle rimedio • 
Anzi s’ avrebbe ogni dì più a penTare di migliorar quivi 
iè coTe , affinchè chi vuol pure impiegare il Tuo in vita 
e in morte in bene dell’ Anima Tua , e fa qual granine 
rito preffo Dio prov venga dalla Litnofina : al vedere sì 
ben’ amminiflrato il patrimonio de’ Poveri , s’ invogli di 
concorrere anch’egli al loro fotlievo , come fi u'Tava ne’ 
vecchi tempi • 

Similmente gloria è di un paefe , dove l’attenzione 
del Principe fi ftende a proccurar tutti i mezzi polfibili, 
perchè la povera Plebe abbia da lavorare , e da poterli 
guadagnare il pane colle Tue fatiche , maffimamente nell’ 
Arti della Seta e della Lana, come abbiam detto di To- 
pra al Capitolo Decimo fello . S’ ha ancora ne’ Taggi Go- 
verni d’ aver l’occhio a i Mendicanti validi , cioè a co- 
loro che dati alla pigrizia , ancorché per la lor * fanita po- 
teflero procacciai il vitto con qualche meltiere, o colle 
fatiche delle lor. braccia , pure -prendòne il dolce partito 
di limofinare , con adoperare Toventela mafehera di varie 
fimulate infermità . Ho parlato abbaftanza di colloro nel 
mio Trattato della ^Carità Crifliana ; ma giova il ricor- 
dare , che colloro , come truffatori delle rugiade della Pie- 
tà de’ Fedeli , non fon mai da comportare , nè s’ ha da 
permettere , cjie rubino le Limofine giuftamente dovute 
a i veri Poveri invalidi : alla protezione e difefa de’ qua- 
li è fpezialmente tenuto chi governa . Nel Codice Giu- 

O fti« 
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fUnianeo V ha Legge affai forte contra dì quelli malizio» 
fi infingardi • Anche Innocenzo XIL cioè quel Pontefice 
d’immortale memoria per tante fue gloriole azioni, nel- 
la Bolla dell’ erezione dello Spedale de* Poveri invalidi % 
•efpreffe il fuo zelo contra di coloro , i, quali, ( a ) non 
offendo invalidi , e che ricufandoo nè pur proc curando di gua- 
da gnarji il vitto colle proprie fatiche e colf' indujlria feconda 
la loro abilità $ avran pii) tofto voluto menare una fitta ozio- 
fa e mendicare ; con ordinare perciò- al Vicario Generale 
di Rema (£) rif petto * a i mendicanti entro le Chiefe , o fn 
le porte , o ne portuali cT effe , e. al Governatore di Ro- 
ma (c) in riguardo a i mendicanti per la mede firn a Città 
>&c. che fieno pofli in prigione , e fi punifeano còn pena di 
carcere ad tempus , à' eftlio , con altre pene ad arbitrio ; 
e che s) /’ uno che /* altro facciano il pojjìbile , affinchè que- 
Jia razza di mendicanti fia cacciata affatto . Altre prò v vi* 
fioni e pene fi leggono quivi contro i Vagabondi , perfi- 
ne Tempre portanti la prefunzione di manipolatori d’ ini- 
quità) o di* falli Poveri. In quello ruolo debbono entrar 
coloro, che fottp nome di Pellegrini vanno continuamen- 
te girando dall’un lato all'altro dell’Italia , c finito un 
cerio ne incominciano un’ altro . A chi per vera divo- 
zione ila in pellegrinaggio , ben compartito è l’ofpizioc 
il vitto ne gli* Spedali a ciò deputati: ma per chi. a mo- 
tivo (blamente di birbanteria porta il' bordone , ed ofa 
ancora limofinare per le Città , ficcome Sciocchezza è dar 
loro ricaverò e alimento , cosi giudo dee dirli il ribut- 
tarli $ e tanto piò perchè in loro cade fofpctto d’ efferc 

per- 

Ca) Bulla XXXVIH, Innocenti XII. §. XXI, Inva - 

lidi non exiflentef , feu aliàs proprio labore & induftria 
juxta fuam àptitudinem vitlum acqui rere recujantes ,, feu 
non exqu 'trcntes , defidiofam vitam agere ac mendicare ma - 
luerint . •_ • ' . 

( b ) Ibidem : quòad mendicante s in Ecclejiis , earumque 
P or ti s vel Por ti ci bus . 

(c) Ibidem; quoad mendicante S' per eamdem JJrbem &c, 
Hujufmodi me nàte ante s career andò s ,. & pcenis carceris t ad 
tempus , exilii , - aliifque eorum arbitrio coercendof curare j 
& ut hujufmodi mendicantes prorfus climinentur , fatagere . 


De pubblici Archivi e Notaio ec. • 21 1 

perfone malviventi . Finalmente debbo chiamar beate quel- 
le Citta ( poche fono in vero ) le quali non altro gafti- 
go póffono dare a i falfi Poveri , a gli Oziofi e poltroni, 
e a. i Vagabondi,., che. quel di forzarli a lavorare e a 
guadagnai onoratamente il vitto , . avendo Confervatorj 
appofta per quello e manifatture , lavori , e fatiche da im- 
piegare affaiftìma gente . Perciocché fe mai fi può , non 
s 1 han da efiliare coftoro, ma correggerli ed obbligarli a 
mutar vita . Ho veduto la prigionia e il pane e l’acqua 
far de* mirabili effetti di converfione : e chi s’ è metto 
fui la buona firada , ringraziar pofcia chi P aveva addot- 
trinato con quefto rigore, 

CAPITOLO XXVI. 

i , '• 

. De i pubblici onejìi Giuochi , . , 

• * * 

I L tenere oneftamente allegro ilfuo Popolo , - ben lice 
chiamarlo iodevol Maflima di buon uoverno . Que* 
Principi mifantropi , .che non fanno ridere , e non vor- 
rebbero, che nè pur gli altri ridettero, ignorano una del- 
le maniere. di farfi amare da Sudditi Tuoi . Certo è, che 
fi vuole in primo luogo la gente laboriofa, applicata al- 
le fue Arti e faccende, £ nemica dell’ ozio . In fecondo 
luogo fi dee non folo permettere , ma jnofirar 1 eziandio 
piacere , che fucceda alla ferieta P allegrezza, e chela 
gente goda aualche alleviamento alle fatiche , Di quefta 
alternativa eli efercizio , di ripofo,e d’ allegria non meno 
il Corpo che P Animo ha bi fogno per vivere fano , So- 
lamente fi efiae , che i Divertimenti fieno onefti , e non 
fieno troppo frequenti . V* ha delle perfone , le quali ad 
altro non penfano , che a divertirli , pattando fempre da 
fin Piacere ad iin altro , e credendoli nate fittamente per 
ifiar tuttodì in gioie, e folazzi: fe pure fi può parlare di 
dì , perchè .quelle ordinariamente fanno più fervir le not- 
ti che il giorno al -traffico delie loro -geniali ricreazioni i 
Quefto Epicureifmo è divenuto la moda in qualche pae- 
fe , fenza badare % che di più nop ci vuole per rendere 
effeminati gli Uomini , e per corrompere anche i buoni 

0 2- *' CO- 


/ 


7,12 • Capitolo XXVI. 

fortumi f Se in bocca di perfone obbligate dall’età: matu- 
ra, ad aver fenno , e maffimamente le Padri e Madri f 
altro non fi fentc (e non che Bifogna Divertir fi t poi Di- 
vertirfi : Maffìma sì {moderata, e sì cattivo e (empio, può 
clfere la rovina della tenera ed inefperta Gioventù . Mi 
fia permeilo il far qui da Laudator temporis aEli ; nè dico 
giade i tempi precedenti al Mille e fecento, perchè non 
fon da paragonare co’ fuffeguenti nella bontà de’ Coftu- 
mi . Solamente intenda di dire , che quantunque io creda 
migliorato di molto il Secolo preferite rifpetto a gli anti- 
chi : pure indubitata cola è , che prima della venuta in 
Italia di certi Oltramontani ( fb ciò nel principio del 
prefente Secolo ) con piò rifparmio fi attendeva alle ri- 
creazioni . 'Fallavano 1 Nobili prudenti tutta la giornata 
ne’ loro affari;^ le Donne oneftc e favie ne i lor lavorie- 
ri, riferbando per qualche ora della notte il ricrearti . Pe- 
rò men frequenti erano allora le Con ver fazioni , e il mi- 
fcuglio deli' uno e dell* altro (elfo ; e il Giuoco diverti- 
va , ma non incomodava mai di troppo là borfa. Ven- 
nero gli Stranieri , maeltri del bel. tempo , e fecero de* 
buoni allevi in alcuni Luoghi . Preffo gli antichi noftri 
la parola Italiana Divertimento e Diverti ffement Francefe, 
lignificava il divertire per qualche difcreto tempo 1* Ani- 
mo dalle applicazioni ferie e il Corpo dalle fatiche. Ta- 
le era anche il fenfo di Ricreazione , e di Solazzo. Dura 
chiedo lignificata tuttavia predo tanti Uomini faggi, che 
li gloriano di vivere Moribns iniquis . Così praticano an- 
cora tante faggie Donne sì Nobili che Cittadine, le quag- 
li impiegano la maggior parte del giorno ne i lor tavo- 
lieri , e prendono potata colle dovute mifure qualche Ri- 
creazione . Non così le Scimie de i coftumi Oltramonta- 
ni. Il Divertimento, che era un fuffidio , s* è converti- 
to nel principale , anzi nell* unico' impiego delta lor vi- 
ta. Per effe lo ftare un* ora fenza Convenzione , fenza 
Giuoco , fenz* altra forta di Piacere 9 vien riputato un 
dimorar nelle fpine . Qua e là perciò corrono i cacciato- 
ri * de* bei paffatempi a divertir P altro feffo e a diver- 
tirti . Uno de* gran*penfieri di queftà gente fi è quello 
di penfar Tempre a nuovi fpaffi e traftulli . Che} le voi 
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Volete cavare una gran rifata di certe perfone , leggere 
lora il ritratto della Donna forte, cioè affennata , lafciar 
toci da Salomone , e farete fervito, 

Niun c’ è , che contenda a chi vive nel Secolo ( e 
con qualche proporzione ancora a thi è fuori del Secoli ) 
il ricrearli, e il rallegrarli, purché difcrcta-fia la tafla 
e dofe de i Divertimenti • Perciocché chi non refpira fe 
non Piaceri ed Allegrie , difficilmente perfuaderà , che 
non fieno corrotti i fuoi coftumi : éd è certo , che la fua 
non può dirli vita da vero Crifiiano ., quand’. anche ad 
un per uno fodero onefti tutti A Solazzi fuoi . Peggio poi 
fe ne gli dèlti Padatempi fi defideradc 1* Oneftà , come 
ne i Giuochi grolfi di Carte e Dadi , che poffono tirarli 
dietro delle brutte conseguenze ; e in. certe Converfazio- 
ni . Veglie, e Giuochi chiamati in ingegnofi , dove ha luo- 
go la Didolutezza , e fon da dire traffichi o palefi ó co- 
perti della Difonedà . Oltre a i privati padatempi V ha 
i Pubblici , i quali ogni faggio Principe dee permettere 
godendo, che abbia il Popolo con che divertirti , perchè 
ancor queda è fra 1\ arti di tenerlo contento . Si fa 
quel che faceva Augufto a i fuoi tempi , per incantare 
e aver dalla fua il Popolo Romano. Quel Principe inten- 
deva egregiamente 1* arte del navigare . Purché concorro- 
no in Divertimenti tali le condizioni* fuddette dell’ One- 
ftà e della Rarità * non dee il buon Governo Secolare 
vietarne Tufo. Così è il tempo del Carnevale , le Com- 
medie o pubbliche o private, 1* Opere in Mufica , ed al- 
tri Spettacoli , il Ballo, e Canti e Suoni . Difle la Ra- 
rità. Dapertutto il Nc Quid N imis s’ ha da odervare co- 
me ingrediente di troppa importanza , e maffimamente 
qui. Perciocché non v* ha cofa , che maggiormente po- 
tere depravare un Popolo, e fnervare gli animi della 
gente , che il permetterle non dirò d’ edere tuttodì , ma 
d 1 edere fpeflfo in feda e tripudio,. Le applicazioni allo 
itudio delle Lettere , e del Negozio , V efercizio di tutte 
le Arti, T amore all* indu'ìria e alle fatiche , fono gli 
alimenti necefifarj ad ogni Repubblica : Senza di quedi ef- 
fa in brieve precipiterebbe m rovina . Chi dunque Arolef- 
fe aflaflinarla , altro non occorrerebbe 9 che ., nudrirla di 
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1 . V P» r zie * c Pa^tempi , ed avvenirla a far nul- 
ja : al che facilmente s'accomodano non pochi della fcon- 
ugnata Plebe prevalendo fovente il piacere de i Diver- 
timenti a. gli- altri rifleflì della Cofcienza e della Pruden- 
* cu ! £ tenut0 ciafcuno pel mantenimentodellepro- 
pne Famjglie Oltre di che i Piaceri del Mondo foho iti 
•Credito e toccano il cuore 5 fe arrivano di .rado : T ufo 
ioverchio ne fminuifce, o ne fa perdere il giudo* Perciò 
** Legislatori han limitato ad uno o due Meli il 
Carnevale , nè concedono ,fe noti rare volte fuori di quel 
tempo le pubbliche Danze, e fimilf altri Solazzi * 

Abbiami ricordato, che ne’ Pubblici Divertimenti ha 
Tempre da intervenire , P Onefta . Pure convien farne di 
nuovo menzione , perchè purtroppo il Teatro Italiano ha 
qui bi fogno di non lieve attenzione: e mi fi perdoni* fe 
torno a ritoccar quedo punto * Il fine delle Commedie 
( fpettacolo fommamente dilettevole del Popolo ) avreb- 
be da effere quello di correggere, col far ridere , i difet- 
tre codutni /travolti Popolari: il perchè le Commedie 
ben fatte egualmente poffono fervire di diletto e di uti- 
lità a gli Spettatori é Or che farebbe * fe quedo Teatra- 
le Spettacolo opera/Te tutto il contrario coll’ infegnare la 
Dimnedà ed altri Viti , è con lodare le azióni meritevo- 
. h folo'di biafimo A Ufarono^ gli antichi Romani delle 

» 0n Lu ec ^ e ° en ^ avorate i e pur molto licenziofe • Altre 
n ebbero affatto baffònes che* e‘ piene di laidezza * prive 
benefpeffb di regolato intreccio, e che poteano chiamarfi 
un mifcuglio di Lazzi malamente cuciti infieme ,* Sì le 
lane che Je altre ne’ dtie precedenti Secoli fi ravvivarono 
fui Teatro Italiano; e fpezialmente ne* pubblici Teatri 
prefe gran piede, e non poco ve lo ritien tuttavia la 
Commedia piena di buffonerie, ingegnófe talvolta * ma 
’*P*® t * groffo/aije , infipide , e contrarie alfoneda, ancor-* 
che di tutto li vegga fghignazzare la dolta Plebe * O fie- ' 
no dunque lavorate fui buon torno le Commedie , o 
fieno meramente buffonefche, e* compode d* infilzati- ri- 
dicoli avvenimenti furberie , e goffaggini : ragion vuole, 
che i /aggi Principi dieno ordini rigorofi , che non fi rap- 
prefentino azioni, f o fi facciano ragionamenti , o fi fpac- 
. ' • t * - cino 




Digitized by Google 


De t pubblici oncfli XHiuocht « cfcij 

Cino equivoci , che contengono Difoncftà , e fiano capaci 
di corrompere i buoni £uftumi. Si può far ridere lenza 
cotanto ftomachevoii merci. Ma* per meglio alficurare il 
Teatro da quelli controbandi ; ripeto, che migliore ripie- 
go farebbe, che dal genero fo Principe fi , faceffero com- 
porre da chi ha la convenevole abilità ( fono quelli ben 
rari in fomigliante melliere : pure fe non potrebbero tro- 
vare ) delle Commedie infieme piacevoli 'e morate; o al- 
meno fcegliere fra le già compone da gl Italiani , Fran- 
zefi , Spagnuoli , ed Inglefi quelle , che piò fi credono 
atte ad emendare le perniciole e le redìcule Paflìoni del 
Popolo. Non ci mancano valenti, e zelanti Uomini, che 
fu i facri pulpiti difendono , e promuovono il Regno della 
Virtù, e ci dipingono gli-fconci mali effetti del Vizio . 
Le ben fatte Tragedie e Commedie potrebbero ànch’ ef- 
fe divenire utililf.me Prediche pel Popolo ; e tanto piò 
efficaci per conto delle ultime, perochè il Ridicolo è una 
fpada piò cauta e penetrante, dell’ altre . Pregio ancora 
può dlrfi di quella forra di Divertimenti Teatrali il po- 
terne godere -anche la bada gente per la tenuità del pa- 
gamento:* il' che non fuccede nelle Opere in Mufica co- * 
tanto difpendiofe , le quali, riefeonp anche- danno fe ad 
tino Stato, allorché non tirano piò, o almen -tanto di 
danaro dal di, fuori , quanto è quello che ne eftraggono 
Mufici e Ballerini {Ira n ieri ; giacché quelli Oggidì ven- 
dono a sì fmifurato pre 2 zo i lor canti; fuono., e balli., 
e truovano corrivi ad accordarglielo * Mirabilmente an- 
cora giovano a diffondere l’allegria nel Popolo altri pub- 
blici 'Divertimenti e Spettacoli , foliti a farli o dal Prin- 
cipe o dal Popolo in certi giorni dell’ anno , come le Cqr-> 
fe de’ Cavalli , le'Gioftre, i. Carofelli, le Macchine di 
Fuochi artifiziofi-, le regatte & c. Perchè di quelli. Spet- 
tacoli può godere anche il Popolo 'fenza fpendere , piò 
de gli altri eziandio elio ne lente piacer , e poi tutto 
contento fe ne torna a cala* fervendo la memoria di ta- 
li felle di un faporito companatico alla povera rnen fa del- 
la maggior parte d’efio Popolo. Certo è , che fra le ma- 
niere di farli amare da’ fu 6 i Popoli i Principi^ -faggi non 
hanno da trafeurar quella di tenerli in alcune parti dell an- 
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no oneftànpetite allegri , fia col dare de* pubblici Spetta-»' 
coli e Divertimenti . fia col permettere certi onefti Pa/Ta— 
tempi, che il Popolo fa procurare a fe fleffo. 

Altri abufi poi ci fono, che feco p&Ò portare , e pur — 
troppo porta la licenza ed allegria del Carnevale. Parte 
anche d’ effi fi vede riprovata e deteftata dal noftro* xe- 
Iantiffimo Pontifice BENEDETTO XIV. ; in una fu* 
Circolare a i Vefcovi dello fiato Ecclefiafiico . E pure 
non ha. 41 fanto Padre voluto fienderfi all’ altre corrut- 
tele di que’ particolari tèmpi •. Non entrerò nè pur* io 
in quefte' particolarità , ballando à me di ripetere , doverli 
defiderare e proccurare per quanto fi' può , che P affare 
della Religione non patifea nel permettere i pubblici So- 
lazzi ; benché fia affai difficile , che lafciata la briglia 
al Popolo, egli. non cada in ecceffi . I faggi banditori 
della parola di Dio hanno qui da alzare la voce .* ed ap<* 

. partiene anche a i Principi il concertare colle popolari 
allegrie , per quanto mai fi può , la pubblica Onefià , e 
il rifpetto alia Religione, Merita lode il loro zelo. Pur 
troppo fanno che maligne erbe producano così viftofi ed 
ameni prati. Si fon vedute fin T Opere in Mufica , una 
volta ferie , declinare in buffonefehi foggetti , non di- 
verfi deHa Commedia plebea . O pure al ferio argo- 
mento d’effe fi fono aggiunti difonefii Intermezzi . Ma • 
perciocché tutti i pubblici Spalli , che un faggio Principe 
può permettere, tali fono, che fi poffono . prendere fen-* 
za offe fa di Djo, fia pel. Teatro , come per le Mafchere 
c Danza .• perciò il Secolar Governo li fuol concedere 
con riflettere ancora y che non ^5 può pretendere nel Po- 

S olo la fanta vita e perfezion de’ Claufirali Il punto 
a , come dilli , l’efigere in ogni pubblico Divertimento 
e Solaio, e in ogni anche privata Raunanza di perfo- 
ne una tal Moderazione ,* che non fi fcrediti la Virtù e 
il buon Coftume, nè s’infegni, e molto men fi pratichi 
il Vizio . Difli de’ Clauflrali..* ma mi conviene ora ag- 

{ ;iugnere, effervi perfone di molto fennp , all’ occhio del- 
e quali fa un brutto vedere, la cotanto dilatata licenza 
di alcuni non p'ochi Chioftri , dove fi rapprefentino Tra- 
gedie e Commedie 3 per dar anche fpaffo al Popolo, che 

a gara 
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A gara vi concorre s Non è mai veramente entrata ufan- 
za tale e libertà ne 1 Monifieri e Conventi , dove abita 
una modefiia fiabile e un 1 efemplare morigeratezza; ma 
in altri pon pochi pottìam trovare , che chi ha rinunzia- 
to a i folazzi del Secolo, torna a i medefimi , nè fi fa 
fcrupolo alcuno di rapprefentare amoreggiamenti e tene- 
rezze fra l’uno e l’altro (etto, e di comparire con abi- 
ti Donnefchi in Teatro (il che troppo indecente adUo- 
mini Religiofi fi dee confettare) e di fpacciar anche mer- 
ci proibite in qualche allegro Intermezzo, con renderfi 
poi' ridicoli , e dilegiati pretto gli Spettatori Secolari . Il 
Chioftro è, o dovrebbe effere Teatro di penitenza e di 
ritiratezza , e fpecchio d’ogni Virtù al guardo de i Po- 
polari. Può effere, che i Saggi fuddetti bramaffero bandita 
affatto da i Chioftri una licenza tale , che certamente 
per tanti Secoli non avea metto- il piede in que’ facri 
Luoghi. N£a almeno è da credere, tale effere la loro in- 
tenzione , cioè che potendo compiere anche a i Religio- 
fl qualche tempo di ricreazione , ficcome decentemente 
non poflono eglino, nè debbono intervenire a certi. Di- 
vertimenti de’ Secolari , così molto più debbono guardarli, 
«lai darne etti al- Popolo de i poco convenevoli al Deco- 
ro e alla Religiofita del loro fiato , e dal cercare plaufo 
con tali Rapprefentazioni da chi folamente dee concepi- 
re venerazione per etti , e pel fecro Abito loro « 

CAPITOLO XXVII. 
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Della Caccia e Pcfca come s abbia a permettere , 

f o proibire . * ( . 

^T^EL Gius della Caecia si per li quadrupedi che pef 
JL/ gli uccelli , e della Tefca , han trattato alcuni Teo- 
logi e varj Legifii , fra’ quali fpezialmante Sebaftiano de* 
Medici Italiano , ed Ahafuero Fritfchio Tedefco . Truo- 
1 vanfi raccolti tali Autori ,nel Corpus Juris Venatorie ftam- 
pato in Lipfia nell’Anno 1702. Per quello che appartie-- 
ne al prefente mio ifiituto, altro non ricorderò io , fe 
non quello, che conviene al Buon Principe e alla Feh* 
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* cità del fu o Popolo in quello propofito . Non e già lie- 
ve cofa T abufo , che in alcuni; paefi fi pub. offervare o 
pel troppo rigorofo divieto della caccia , o per 1 eccedi va 
permilfione della medefiraa . E primieramente che il Prin- 
cipe godendo qualche Bofco o tenuta di Beni fuoi proprj 
ed Allodialj , rifervi con bando il Gius 'della Caccia per 
ufo fuo: ognun torto lo riconofce per giufto . .Ma s. egli 
vorrà ftendere tal proibizione anche fopra gli Allodiali 
de* Sudditi fuoi / fe vorrà concedere querto diritto t anche 
a T (uoi Vaffalh nelle dipendenze de’ loro Feudi : allora 
ad un Principe amante del fuo Popolo s’hanno da rap- 
prefentare le feguenti offervazioni . Cioè il gran danno f 
che ne pub provvenire all’ Agricoltura , di cui pure tan- 
ta cura abbiam veduto , che* dee profelfare ogni buon Go- 
verno. In si fatte bandite noi troveremo talvolta vieta- 
to il levare le macchie; lo fterpare dietro a i folli ; il 
tagliar alberi nella fua lelva; il fegare i prati al tempo 
debito; il mandare il beftiame al pafcòlo fui fuo, fe non 
quando piace a i Sopraintendenti delle Caccie , pes timo-* 
re che n {concino Tuo va e i piccioli de gli uccelli^. Peg- 
gio ^poi avviene, qualora volendoli nudrire Cignali, Cer- 
vi , Daini , e Caprioli in* bofchi non cinti o di muro o 
di rteccatl di. legno, fi lafcia a tali beftie la libertà di 
fcorrere fuori ne 7 ferninati altrui , e con divieto d ucci- 
derli . Certo è , che il Principe cib permettendo , e non 
rifacendo i danni , pecca contro la Legge di Dio - Ho 
io più volte udito i fieri lamenti di molti Parmigiani a 
cagion del Bofco di Colorno : Bofco lungo circa tre mi- 
glia , in cui gli ultimi Duchi Farnefi , tuttoché buonil- 
flmi Principi , non .fi facevano fcrupolo di tenere una 
{terminata quantità di Cignali. Per più miglia d’ ogni in- 
torno, fi ftendeva la deflazione cagionata da tante beftie; 
che ufcetidó del bofco faceano da padroni nelle campa- 
gne vicine ed anche lontane. A nulla, fervi vano le gri* 
da del Popolo per così elorbitante aggravio 4 e guai fe 
alcuno avelie ofato di non rifpettare alfàflìni tali , che 
’feco portavano il Noli me t cinge? e , quia Pr incipit furti • 
Non fi potè levar di te Ita a molte di -quelle danneggia- 
te perfone, che TelTere venuta meno quella infigne Prin- 
' * cipef* 
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cipefca Famiglia , ed ite in rovina le Delizie di 'Color- 
ilo , e parte di ...quel bofco s fotte un colpo dell’ ira e glu- 
ftizia di Chi governa il tutto s Commotta dalle tante ma- 
ledizioni di chi vedea le fue fatiche e rendite dilapidate 
■da chi appunto avea P obbligo di proteggerle e difender- 
le ^ In oltre fappiamo > quanto male inferifca a\gli Or- 
ti la molta copia delle Lepri s e quanto riefcono effe no- 
cive in tempo di neve -alle tenere piante de gli alberi 
fruttiferi. Oltre a ciò tante pene impolle e tanti procef- 
fi , che in alcun Luogo’ fi fanno per cagioni della Cac- 
eia vietata , o de i Cani contadinefchi * un grandittìmo 
fconcerto producono per le famiglie de’ Villani , e per 
confeguerite alla tanto necettaria coltura delle campagne* 

Io taccio il danno ^ che ad elfi prov viene * allorché fo- 
no comandati a rallellar ne’ bofehi e nelle campagne) il 
felvagiume per li Cacciatori , perdendo elfi in quello le 
intere giornate , e talvolta nel bi fogno ‘maggiore delle 
faccende rufticali . Non può mai eflfere > che un Princi- 
pe , nel cui cuore abiti 1 ' amor vero del . fuo Popolò, e 
la paterna Clemenza , permetta fimi li aggravio e coman- 
di tanti rigori . E’ egli mai di dovere * che il piacere di 
poche perfone abbia da collaf tanti difpiaceri e pregiudi- 
ad un* intera univerfità? Non v’ha dubbio: ogni vol- 
ta che viene bandita ( fuorché ne’ proprj Allodiali ) una: 
Caccia * s’ impone una Gabella al Pubblico,' e quella gra- 
ve per li* danni * che ad elfo ne pottonò derivare ; t que- 
,fìa talvòlta ingiulla V perchè in fine ogni perfona ha dal- 
le Leggi della Natura diritto di difendere . i proprj bejii . 
da chi vupl danneggiarli » 

Che poi iì polla giuftamegte vietare la Caccia di certi 
Uccèlli , regolarmente riferbaci per le.menfe de’ Grandi, 
come fono i Fagiani, le Pernici, e le Starne: nón man- 
cheranno ragioni e convenienze > che lo pervadano * Ma 
che fi giunga fino a proibire quella d’ ogni altro uccello: 
quella può chiamarfiW infoffribile indiferetezza . Anzi ri- 
chiederebbe il Pubblico Bene tutto il contrario , cioè che 
fi anirtìalfe la gente a far la guerra a tanti uccelli , non 
* folatnente per danneggiar Je Campagne , come Scorni, 
Merli , Tordi * Gazze * Battere % cd altri* * Noi non vi t: 
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• facciam rifleffione , perchè avvezzi a lafciar vivere i vo- 
latili a modo loro: pure chi efaminerà ben l’affare, tro- 
verà , che noi troppo buonamente foffriamo in cafa noftra 
de i Ladri , lautamente viventi alle fpefe noftre , con recar" 
danno quotidianamente a i feminati , alle vigne , e a i 
frutti della Campagna . OfTervate le fole Paffere : oh quan- 
te ne fon le fchiere e in ogni paefe? Allorché fi femina, 
allorché il Grano fa il latte, o pure è maturo , e così il 
Miglio: eccole tutte congiurate a rapirne quel che poffo- 
no, o a gualcarlo . Le Gazze anch’ elle fanno buon con- 
vito Tulle pannocchie del Frumentone.. Poco, è vero, per 
volta Te ne prendono : ma mettendo infieme quelli tanti 
pochi , ne rifulta un totale di grandittimo danno . O.ltre 
di che infettano t nafcenti polloni e i frutti , totto che 
inclinano alla maturità/ e fi beccano tanti Temi dell* Er- 
be, che pur gioverebbero affaiffimo confervati. Altri uc- 
• celli, che vivono di Grano, appena feminato lo fcavano 
dalla terra, con dittruggere in un grano almeno una fpiga, 
che da effo nafcerebbe • Nel Veneziano da i più diligenti 
Offervaiori fi calcola , che le Paffere folo in diverfi tempi 
portanavia la Doàicejirha parte del Raccolto . Chi dunque 
s’ immaginerebbe mai, che ci fofferopaefi , ne’ quali foffe 
delitto di perfeguitar quetti pubblici Ladri ?• E pur ci fono. 
Che fe talun diceffe v che in que’ medefimi paefi pagando 
fi ottien facilmente la .licenza di andare a Caccia , Tette- 
rà Tempre da provare, come quefta non fia una^ fcon ve- 
ne voi bottega. Avrebbonfi più totto a pagar le* per fon e f 
affinchè liberaffero le Campagne da quetti affaffini , cóme 
fi fa con chi uccide i Lupi , le Volpi , ed altri animali 
nocivi / febbene .*.in qualche # Luogo nè pure è permeffo 
d’andare fenza.la licenza a caccia delle Volpi. 

Ora che è qui da dire ? Noi non poffiara negare , 
che il Principe polla giuftamene interdire ai baffo Popolo 
il portar’ Armi da fuoco , e il valerfene per la Caccia , a 
cagion de’ molti difordini , che potrebbero intervenire per 
F ufo univerfale ed illimitato d’ armi cotanto pericolofe. 
Ma per quello che riguarda il cacciare con reti , con vi- ^ 
ichio, con lacci e trappole , trattandoli d’ uccelli no»ri- 
ferbati al Principe, o fi dovrebbe permettere ad ognuno 
, * per 
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per quel diritto maturale , che compete ad ogni Uomo fo- 
pra i quadrupedi ed Uccelli Aon elìdenti in dominio di al- 
cuno, o alméno s’avrebbe a concedere, come un privile-* 
gio a chi tien dell’Api , o coopera in qualche altra fiò- 
golar maniera a i vantaggi del Pubblico , fenza vòler ca- 
vare da ciò una contribuzion di Patenti . I faggi Vene- 
ziani permettono a chicheffia quella Caccia innocente fen- 
za l’archibugio. I Padrpni de’campi fomminillrano le re- 
ti a i lor Contadini, e nericavano un terzo della preda» 
Raccontali di un Podeftà della Città di Trivigi , che com- 
parendo davanti a lui .un Villano , a cui era fiato tolto 
Io fchioppo , perchè fu colto con effo a Caccia ( che 
quella è la fola pena ) gli fece quel prudente Miniftro 
una folenne bravata , e pofeia il rimandò colla reftituzion 
di quell’arme. Interrogato del pèrchè fi folle contentato 
di si poco, rifpofe : Gafììgherejìe voi , chi avsffe la virtù* dì 
/offendere in aria e di di (perdete la Gragmola ? E ciò per 
la confiderazion di tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne Nè fuflìfte , che la ferite di contado con sì 
fatta licenza troppo fi diligerebbe dalle necelfarie faccende 
dell* Agricoltura .. Abbiamo i’qfempio in contrario per gli 
Stati dèlia Repubblica di Venèzia , dove gran càccia fi fa 
d’ uccellami , e non ne rifente pregiudizio la coltura de* 
campi. L’ufo di farle è quando s’ha dell’ozio, e fui far 
del giorno , o la fera , o pur h notte . V* ha de’ paefi , 
che per la lor politura fcarfeggiano forfè d’ uccelli : altri 
all’ incontrò ne abbondano , fpezialmente dove è il paf- 
faggio d’eflì .o nell’andare o nel venire da i climi caldi; 
Ma niuno forfè v’ha , che non foffra il guado delle Paf- 
fere , de gli Storni e d altri fimili nocivi augelli. S’avreb- 
be da premiare , ficcome dicemmo , chi fi ftudia di Tee* 
marli . Almeno s’ha d’aver caro, che da tal divertimen- 
to tragga profitto la povera, gente con vendere i prefi uc- 
cellami , e fupplire con ciò a i pubblici aggravi . Campa- 
gne ci fono , dove le migliaia di Lodole cantano le loro 
ariette in aria , e dolcemente fi nutrifeono piombando in 
tejra , fenza che alcuno ofi di toccarle . Noi ftolti ingraf- 
fiamo i noftri augelli , pap mandarli poi ad altre contrade, 
doye colla prefa d’qffì buon guadagno fa la gente più ac- 
corta 
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corta, Iò-fo <fun paele , dove pure non è grande F ab* 
bondanza delle Lesole , c nondimeno colla Caccia d’effe 
molti Contadini fi fono arricchiti , * # . . . 

Quando alla Pefca^non concorrono già ne’ Pefci le 
pemiciofe qualità .da noi offerv&te nelle varie fpecie d’ani- 
mali fclvaggi e di augelli ,, che infettano le campagne , 
Quell’ innocente, popolo fi mantiene fenza' danno alcuno 
d,e gli Uomini c delle lor terre , Vero è , che alcuni 
d elfi fanno gran guerra fra loro , e vivono fol di rapina, 
Ma ficcome : la Divina Provvidenza ha congegnato in ma- 
niera le cofe , che le Fiere micidiali fieno poco feconde, 
affinchè groppo non fi moltiplichi la razza loro in pregiu- 
dizio dell’Uomo cosi ha fatto, che la fecondità de’Pefci 
innocenti fia incredibile , e per lo contrario riftretta af- 
faiffimo quella de’ Pefci •divoratori . Ognun fa , che non 
è decito U pefear nelle Vaili, ite i Laghetti, e nelle Pe- 
fchiere de’ particolari padroni : ma nel Mare e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiumi dovrebbe effere permeffo il farlo, per- 
chè que’pefci non fono in dominio alcuno . Però nel fag- 
gio Governo de’Signori Veneziani , e in altri paefi viea 
permeffo. il pefeare con reti e naffe : e certamente proprio 
de’buoni Principi dovrebbe effere il non far fuo ciò , ch$ 
è del Pubblico , e il non impedire que fio bel divertimento, 
c inGeme guadagno al Popolo fuo . £ cafo mai che go- 
deffero utv immemorabil poffeffo di vietare nelle Acque 
pubbliche l’ufo delle reti y farebbe almen di dovere , che 
j loro Miriiftri non vendeffero troppo caro le licenze ; al- 
triménti fi ritrarrebbe la gente d’ un’ efercizio , che torna 
in tanto profitto deprivati , e del Pubblico ftejfo , Ma 
qualunque fia la condizione dell’ Acque pefchereccie del 
Pubblico , non s’ha mai da permettere , che chi vuol pe- 
feare , ufi Coccola od altre’pafte , onde muoiano o fi sba- 
Jordifcano i Pefci ; perchè poco profitto ne ricava 1’ Uo- 
mo, e graviffima danno fi reca alla Pefca. Oltre di ch$ 
. s’ha ben da . efaminare , fe fia vera, ebe i Pelei prefi in 
quella guifa fi vendicano di tanta crudeltà con divenir ci- 
bo nocivo a chi ne mangia . Finalmente non |ha da effe- 
. re lecito a i Pefcatori colle ta^re lor manifatture ne’Fiu* 
mi d’impedire il corfo libero dell’Acque. 
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Della ' Milizia . 

B Ifogna ch’io Io confetti : mi fento qualche ripugnan- 
za a parlare della Milizia ^ perchè -quantunque fia 
-quella un’ iftituto utile ed anche necettario alla conferva- 
zione della Repubblica , pure a me fembra una difgrazia 
¥ obbligo detenere armati per difefa , e molto pii il vo- * 
jerne tenere per offefa ♦ V’ ha chi ha chiamato Guerra 
divina la Petti lenza , quafichè Dio faccia guerra a gli Uo- 
mini , allorché* la Pelle infierifee in un Popolo . Ma c’ è 
in oltre la Guerra , che gli Uomini fanno fra lop per 
ifeannarfi l’uno P altro; e guerra di lunga mano piìifre* 
quente delPaltre .. Gran penfione del genere umano, e 

{ >enfione d’ ogni Secolo , che è mai quella ! Ora qual Fe* 
icità pub mai trovarfi, dove danzano P armi e il furor 
militare ? Col farmi vivere lungo tempo Dio ra’ ha fatta 
o veder co’ proprj occhi , o intendere per ficure relazio- 
ni , che flagello de’ Popoli fia la Guerra , non tanto per 
limali, cip étta inferifee nel fuo bollore , quanto per quel- 
li , che reftaho come appendici della medefima a cagrorr 
delle tante rovine de’ particolari , e de i contratti Debi- 
ti pubblici. II peggio fi è, che quello Male può dirli ine- 
vitabile , perchè mai non ceffò nè celferk 1’ Ambizione 
de’ Principi , nome lignificante P innata lor voglia di con- 
quittare l’altrui , e di slargare i Confini del proprio do- 
minio. Sicché mirate il fiero garbuglio del Mondo. Chi • 
non ha armi , Tempre fi truova efpollo alle fuperchierie 
e prepotenze di chi* ne; ha . A1P incontro chi ne ha^ , è. 
fuggetto a molte pericolofe mutazioni • Abbiam veduto 
Armate fenza titolo e diritto alcuno far da padrone ne 
gli Stati altrui , e taglieggiare con egual rigore gl’ inno- 
centi Popoli non Sudditi Cuoi , come i Sudditi proprj . 
D’ordinario ancora chi ha quello gran prurito di far guer- 
ra , non può di meno, che, fe fa piagnere ifuoi vicirii, 
non faccia lagrimare anche il proprio Popolo colle molte 
gravezze , con efporlo all’ efterminio j fe prevagliano i 
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nemici ; eoo immolar tanta gente a quefia (ha cara paf- 
fion , e ridurre con tante leve di gente incolte le cam- 
pagne . Frcfchi ne abbiamo gli efempii nelle ultime guer- 
re . Di unti guai loti ^ come diflì , primaria cagione le 
tede' non mai contente de 1 Regnanti . La Milizia poi , o 


m l u : t 


gii or- 
e ordina* 


ita le lor foldatelche , quelle iooo , che efegu 
<Jim Sovrani , ó per ncceflità , *o per barbane 
riamente contro la mente de’ lor medefimi- Signori , por- 
tano 1* infelicità a tanti paefi • Quello ancora , che per 
lo piò vergiamo accadere, quand’ anche la fortuna s’ac- 
cordi colf armi d* un Principe , ond’ egli ne divenga più 
grande c potente con is largare i confini , non vi figura- 
ile , che V' ingrandimento fuo fervide a far godere uno 
flato migliore a’ Sudditi fuoi • Quel che erano , Seguita- 
no queiti ad edere . 11 danno da loro patito fuole unica- 


mente tornare in profitto del Principe . Molto pericolosa 
poi , per non dire infelice*, è la umazione de Principi 
minori . Se non hanno fortezze o Città ben fortificate, 
ogni Potente può e fuol facilmente calpestarli , ed anche 
impadronirli de’ loro Stati . Se poi nc hanno , pur trop- 
po le abbiam veduto fèrvire non in lor Bene , ma con- 
fra di loro (ledi e per loro rovina, qualor vengono Guer- 
re • Truova chi è in vicinanza ed ha piò fòrza , ne’ fuoi 
Libri Sempre qualche ragione d’ impodedarfi dall’ altrui , 
e di rivolgere que’ cannoni contra del Padrone legitti- 
mo; e con vien pregar Dio , che un dì ne faccia la re- 
ihtuzione . 

Ora che è qui da dire? Primieramente chiunque ha 
la fortuna di. godere la Pace, può edere, che non ingiù* 
fornente fi lagni d’ altri Mali : irta certo egli gode un 
Ben* , che fra quei del Mondo é foffimamente (limabile 
c invidiabile . Secondariamente allorché la Guerra è fat- 
ta da* Principi moderati , e ben ricordevoli delle Matti- 
me delia Crilliana Carità e Giuftizia , e che potteggono 
il convenevol nerbo della pecunia , troppo importante re- 
quilito di quel meftiere: danni ed aggravi certonan man- 
cheranno al paefe , ma podono edere foffribili ; anzi può 
talvolta accadere, che fieno in parte compenfati dall’ab- 
bondanza dell' oro , che quivi retta . Ditti talvolta , perr 

che 
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chè d’ordinario i guai fuccedono y nè rimane dopo d’ef- 
fi fe non la povertà . Dio poi guardi c Sudditi e Amici 
c Nemici , allorché i) Regnante prende a^ far guerra con 
buona copia di combattenti , ma con troppa fcar fezza di 
contanti . Non ci vu>J molto a indovinare a chi tocche- 
rà eli fupp'ir querto difetto . Oltre di che gente armata e 
mal pagata , fi fi*gu>*a di godere un’ampio privilegiò di 
vivere fenza difcipltna . Terzo, chiunque deTrincipi pub - • 
mantener truopr nrohorzionate alle forze del fuo erario , 
non è mai da bi a fi mare» : farà fors’ anche da lodare, per- 
chè il Gius naturale indegna di difendere i propri Stati , • 
Città , Fortezze, e diritti , per quanto pub, da chi ten- 
tale d’opprimerlo : a^zi c rre obhgo al Principe di pre- 
ferva re , e liberare , fe pub ., i Popoli fuoi da gF infoiti 
altrui . Ma farebbe* da defiderare ^ che in quefie su giufte 
mifure fi contenetTero gli animi de’ Regnanti , nè met- 
teffero mano a!T a-mi , fe non forzati da un vero Male « 
prefente * o da un male ragionevolmente temuto in av- 
venire: che non farà mai da dirfi gloria d’effi , anzi fa- 
rà motivo di giufto biafimo , 1’ entrare in guerra fenza 
neceffità veruna, con cercare pretefìi , che mai non man- 
cano , per ingoiare gli altrui domiri) , e fenza fai fi fcru- 
polo di rompere la fede pubblica e i più folenni Tratta- 
ti , per ¥ avidità di nuove conquide . Finalmente pofla 
la neceffità e confuetudirie di tener Soldati di fortuna f 
niuno, de’ buoni Principi ha bifogno de gli altrui ricordi, * 
per fapere ¥ obbligo fuo di contenere in difciplifta. Uo- 
mini’ , che fi facilmente poffono o abufar della forza o 
Coperchiare i deboli . Di quefìa attenzione fi pub fpezial- 
vnente gloriar qualche. Principe, ne’ cui, Ufiziali e Solda- 
ti fi offerva ogni règionevol contegno . Benché r.on c’è 
ulama colta Nazione ft# i Criftiani , che* non viva. c$n 
difcipfina ; purché cosi vogliano i lor Generali edUfizia- 
Ji maggiori . Certamente chi profeffa la Legge di Crifto, 
Legge di Carità e Giuftizia , non dovrebbe edere .forni- 
gliante a i Leoni e alle Tigri , le quali benché addime- 
fiicate , non mai fi fpogliano de! fiero e malefico lor ta- 
lento . * # * 

Refla ora da vedere y fe s’ abbiano da addeftrare x 
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Popoli alla Milizia , ficchi fi rendano abili al maneggio 
dell’ armi nelle Guerre d’ offefa e di difefa . Da che ne* 
Secoli barbari le Cit& d’ Italia cominciarono a regger- 
li a Repubblica ; . e il Popolo avea parte nel Governo , 
bene era allora , che anche la Plebe fótte agguerrita per 
li pubblici bifogni • Tractavafi di difendere la Patfiar ? 
ognuno per lo più '.efponeva volentieri la vita , per lai- 
vare un Bene, comune sì , ma proprio d’ognuno : cioè 
la Libertà e la participazion de gli onori . E pure lap- 
piamo, che intervennero allora troppe turbolenze e Guer- 
re fra efla Plebe e i Nobili . Nelle Republiche poi , dó- 
ve faggiamentc è Sfiato il Governo nella Nobiltà , forfè 
pericolufo potrebbe riufeire il rendere bellicofo il Popolo. 

Ali' incontro nello Stato Monarchico regolarmente nulla 
è da paventare dall’ addottrinar’ il Popolo nell’ arte del- 
la Guerra,. Solamente è qui da ottervare , cofa fi potta 
il Principe promettere 4* sì’ fatti guerrieri . Pub egli far* 
apprendere ad etti tutta 1* ordinanza , tutti i movimenti 
ed eferciz; militari : ma è da vedere , fe potta anche 
ifpirar loro due importantittìmi requifitì , per ricavarne 
buon frutto; cioè il’ Coraggio , e la voglia. di azzardare 
la vitsp. pel • Principe fuo . Si mofirerebbe foreftiere nel 
• Mondo, chi non fapette , che gente di nuova leva, n& 
mai fiata al fuoco , porta feco lo fpa vento ad ogni fatto 
d’ arme • Dieei mila veterani , anzi molto meno , badan- 
ti fono a rovefeiare e difperdere cinquanta mila di quelli [ 
novizzi . Poffono fervire per reclute,, e mi fchiati con gen- 
te dei mefiiere , animati allora dell’ efempio di chi non 
mofira. paura , piib ettere , che tengano faldo il piede. 
.Viene il Coraggio dal defiderio della Gloria , dall’ Amo- 
re verfo il fuo Principe, dall’Avidità del bottino, dalla 
Difperazione ,*e da altre cagioni^* ma ordinariamente non 
fe lo fente in cuore, fe non chi ha imparato * che fi pub 
combattere fenza lafciarvi la vita ..Ora troppo rara cola 
è, che in gente avvezzata a vivere fervilmente , entri- » 
no generofi penfiep di Gloria ; che in Popolo oppretto da 
indiscreti ‘Tributi fi truovi tanta affezione verfo del Si- 
gnor fuo , che voglia di buon cuore andar’ incontro alla 

morte e facrificarfi per lui « Però, non è mai da far gran 
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capitale fopra povera Villani , benché bén* armati e reg- 
gimentati ; e chi non ha migliori truppe di quelle , pub 
in certa maniera dirli, che niuna ne ha, ecceuoche do* 
ve fi .tratta di difendere il di dentro delle Fortezze* 

Conturtocciò non potrà mai ragionevolmente biafì- 
marfi il Principe , che ami di ammaellrare i Popoli luoi 
nell' arte della Guerra, oltre a i Soldati di fortuna, che 
è (olito a tenere per ficurezza della fua potenza . In cer- 
te occafioni e biiogni pollano anch’elfi predar buon ler- 
vigio alio Stato . Ma non balla il far loro Scuola' de gli 
efercizj milirari : bi fogna animarli con privilegi, e vantag- 

( ’i . Strana cola è , che in alcuni paefi 1 Miliziotti , cioè 
a gente di campagna , che fi arruolano per Soldati , ab- 
biano per quello non defiderato onore da pagare un’ an- 
nuo Tributo al Principe , o edere di tanto in tanto co- 
flretti a contribuir danaro per la Moftra. Niuna gravez- 
za può dirli peggio collocata di quella , perchè tutto con- 
traria alle Leggi della Milizia . Quantunque poi non fia, 
lìccome dicemmo , da far gran conto di limili truppe per 
Je Guerre in campagna ; pure dal rendere fperta la gen- 
te nell* ordinanza militare e nel maneggio dell’ armi f 
due Beni poffono trarfi . Il primo fpezialmente riguarda 
le Città. Qualora il Principe illituille della gióvane Cit- 
tadinanza varie Compagnie e Battaglioni, fecondo la dir 
verla cc ndizione d’elfi Cittadini lenza obbligare a fpe- 
fa alcuna gli arruolati , . anzi concedendo loro qualche 
Privilegio : certo è * che la Gioventù briofa volentieri li 
fai ebbe feri vere ; concorrerebbe con piacere ad apprendere 
i militari efercizj ,* ed anche, volontariamente.fi procac- 
cierebbe l’Uniforme » La vanità di comparire in armi al- 
la vide dell* altro Popolo y e malli inamente lotto gli oc- 
chi di chi per editto della Natura altr 1 armi non ha da 
maneggiare che la conocchia e 1’ ago , Sommamente ca- 
ro e deliziolo renderebbe quello impiago a i cuori gio- 
vanili , Guerrieri di tal fatta ( convicn ripeterlo ) non 
s’ hanno da formare , per valerfene mai in impegni di 
Guerre . Potrebbero efli nondimeno giovare affai® mo per 
la difela della propria Città. Ne abbiam veduto, non ha 
molto , gli efcmpli nelle ftrepùoie leene dell’ inclita Cit- 
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tì dì Genova ^ $1 vero motivo d 1 aver quelle apparenti 
truppe , dee eflere quello di valertene .nelle infigm lolen- 
nita del Principe , ed anche della Chiefa . Bel decoro , 
che ì d r una Cittì , il mirar 1 allora la ^Cittadinanza in 
gala e in armi , di vi fa nelle fue Ichiere colle varie Ban- 
diere , attettare il fuo giubilo ner le felicita del Principe, 
o la lua divozione alfe più riguardevoli funzion dei Cri- 
Itianefimo. Chiamatele, quanto volete , inutili pompe. 
Fannofi allora tanti addobbi : >1 più bello tempre lari il 
mirar copiofe Ichiere d’armati ben 1 ordinate , e tutte in 
bell’arnele. L’ altro Bene confitteti nella (tetta ittruzio- 
rie,^ed efercizio militare della Gioventù . Per alquanti 
Meli della buona ftagione , e folamente nel dopo pranzo- 
deìlé Felle compiuti che fono i Divini Ufizj, la nudefi-» 
ma (cuoia potrebbe farfi a i Soldati urbani , che.fi pra- 
tica con quei di fortuna . Ecco un’ onella maniera di te- 
ner lungi la Gioventù in quelle ore d 1 ozio da altri pe- 
ricolofi paffatempi d 1 Ofterie , d 1 Amoreggia menti , e -di 
Ciuochi d* azzardo . Parte ancora deli 1 akro Popolo conr 
correrebbe a quello fpettacolo , e goderebbe dello tteflo 
benefizio . Potrebbefi parimente nelle Caftellanze tener 
quello metodo : ma per li Contadini occorrono altri ri- 
guardi v In fine è da oflervare $ che ferii Principe vorrà 
prendere de i motivi per addettrar la gente di campagna 
al mellier della guerra, e per valertene a sì dura funzio- 
ne, fi (popoleranno le campagnerde 1 più forti e migliori 
finimenti dell 1 Agricoltura , Bene tanto importante a£ 
ogni' Stato,, dal che provverrì un danno immenfo. Non 
fu certamente contato fra le glorie di qualche • Monarca, 
l’avere cori tante guerre fatto un sì elorbitante la latto 
di gente, che ne Tettarono incolte le terre è La necettita 
della difela, può fcuiar tali eccelli.' ma non mai li leu* 
ferì l’Ambizione, e il capriccio de’ Regnanti . 
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CAPITOLO XXIX. 

Delle fabbriche , della Pulizia , * della pubblica 
Sanità delle T erre e Città . 

U N contrafegno infallibile' dell* opulenza d’ una Cit- 
ta fono le belle e magnifiche Fabbriche si Hcde- 
fiaftiche che Profane , che quivi fi mirano . Solamente 
vecchie indicano la dovizia de' pattati tempi ; fe anche 
recenti , attettano la prefente Felicità e forza di quel Po- 
polo . All* incontro fe volete conofcere Ja povertà o me- 
diocrità d* una Popolazione , dimandatelo alle Fabbriche 
fue. Già di fopra s è detto # ettere da defiderare , che 
ne* Cittadini entri lo fpirito edificatorio , e che gareggi- 
no infieme coll* alzare funttiofi édifizj sì per agio* pro- 
prio , come per pubblico ornamento : Da ciò previene un 
bel decoro alla Città. Anzi dovrebbe chiamarfi giudicio- 
fa quella Città che renette un annua fitta rendita , uni- 
camente deftinata a far qualche nuova Fabbrica o per or- 
nato o per utile dei Pubblico: come Palazzi del Comu- 
ne , Piazze , Portici , Spedali , Caie per dar* ivi da la- 
vorare a i Poveri , Ponti , Porti &c. Qualora manchi la 
pottibiltà a i Privati oal Pubblico , per far grandiole Fab- 
briche , almeno concorrette il buon gutto in far quelle , 
che fi può . Truovanfi Città entro e fuori d* Italia , che 
fon grandi , o dove non potete contare fuperbi Palagi : 
tuttavia fpirano vaghezza tutte le lor Cafe , Piazze , e 
Contrade . Può comparire il buon* ordine dell’ Architet- 
tura tanto nel picciolo chfr nel grande • Per lo contrario 
v’incontrate in altre Città , dove fi fabbrica , è vero , 
ma fenza alcun gutto e proprietà ; dove tuttavia fi mira- 
no colonne di legno a i portici , Chiefe, che pajono fe- 
nili , Tugurj in mezzo a buone fabbriche e nel cuore 
della Città , con altre deformità . Dovrebbono pur (ape- 
re i Principi, che torna in difonore d* un Popolo, ed an- 
che di loro (tetti , il troppo trafeurare quetta parte di De. 
coro ; e che eglino (tetti, fe amano la Gloria , debbono* 
(pendere qualche parr^ de* Jor penfieri in rendere tempre 
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più fplendide ti ornate le lorò Città. La grande, la bel- 
la Romaiche ogni dì più va crefcendo in beltà , ha ot- 
timi regolamenti per favorire, quanto fi può , chi vuol 
far nuove Fabbriche , onde venga maggiormente promof- 
fo il Pubblico ornato e decoro . Quivi folamente defide* 
rano alcuni , che fi anteponga il fodo della vecchia Ar- 
chitettura al troppo ornato della moderna . Altrettanta 
cura e premura dovrebbe avere dal canto fuo ogni altra 
ben regolata Città . 

A quello fine avrebbe ciafcuna da eleggere i fuoi 
Edili , cioè Soprintendenti a i pubblici o privati Edifizj, 
come usò P antica Roma, ed anche oggidì fi coftuma, 
dove il. Governo è faggiamente ordinato. Sopra tutto ri- 
cordarfi , che ficcome gloriofa cofa per una Città dee dirli, 
P abbondar di belle Fabbriche , così gran vergogna fareb- 
be il non offervare , ed olfefvando il tollerar pacificamente 
certe pubbliche deformità , e il non proccurarne giammai 
ove fi polla , il rimedio . S’ ha anche da riflettere , che i 


lor Capitale , con dimenticar .poi « aure maaite Città e 
Terre , delle quali fi avrebbe pur* anche a proccujrare il 
decoro, futile, e la confervazione , ed aumento della Po» 
polazione . Nell’ aver’ io vedute alcune delle Città di Ter- 
ra ferma della Sereniffìma Repubblica di v enezia, e tro- 
vatele floride e ben popolate, ne andava cercando la ca- 
gione. Certamente a mantenerle tali, contribuifceil buon 
Governo e la fertilità del terreno . Ma fi dee aggiugnere 
un’ altra ragione . Non va d’ ordinario la Nobiltà di quel- 
le Città a piantar cafe in Venezia , peral^ troverebbe 
ben' ivi molto da fpendere , ma niuna Carica o emolu- 
mento da fperare . Però nel nido de* lor Maggiori fi fer- 
mano que* Nobili , e ivi impiegando le rendite de* lor be- 
ni , fanno , che fi confervi in effe Città la Popolazione 
e il Decoro . Non così avviene per lo più ne gli Stati 
de’ Principi . Alla Capitale concorrono non pochi Nobili 
delle Citta fottopofle, per ifperanza di polii in Corte, o 
pure d’ altri Jucrofi impieghi; colà ancora vanno a finire 
le migliori Doti dello Stato : ficchè per e Tal tare ed in- 
grandire una Città, vengono tutte. P altre adeiìenuarfie 
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a languire. Più d’un* efempio ne abbiamo in Italia . A. 
me diceva un’ Inglefe , che nel prefente Secolo s’ è fatta 
la giunta di una nuova Città a Londra : tante fon le Fab- 
briche quivi fatte da chi delle Provincie è concorfo a fta- 
bilirvifi. Di così abbondante tmnfmigrazion di gente ^ fa- 
ranno # ben rifentite e lagnate quelle Provincie 1 So ancor 9 
io, che qui potrebbe taluno con elegante Orazione fofle- 
nere il partito delle Metropoli o Capitali : ma credo fi- 
xmlmente , che con più forti ragioni fi potrebbe far com- 
parire il pubblico danno , proveniente dal dar tanto ài 
Capo, che l’ altre membra ne tettino deboli e fmunte. 

Non ci farà, chi non defideri , e non conofca trop- 
po convenevole ad ogni Terra e Città la Pulizia : cioè 
che Ceno ben feiciate le Strade , lodevolmente latìricati 
i Portici , tolte le immondezze . Dite di grazia ; qual 
concetto s’abbia a formare d’un Popolo , che ha le lue 
Contrade lorde di polve e di fozzure nella State , di fango 
nel Verno * che non provvede alle nevi e ghiacci ? che 
ha i Tuoi Portici , ma difaggiati per frammenti di pietre 
mal connette, felciature di fatti , come le Strade, ed of- 
ridi ed incomodi per le buche, per li folchi e monacelli 
prodotti dal fango? Grande indolenza che è ouetta ! Non 
fi potrà già dar torto, a chi chiamerà tali abitanti privi 
di Civiltà e fprovveduti di fpiriti Nobili . Sei il Popolo 
avvezzo a t§li deformità niun penfiere fi mette per emen- 
darle, v’ ha da penfare il Principe e i fuoi Miniftri per 
, decoro della Città , E ci vuol’ egli tanto a tener pulita 
una Terra ? Sporchiflìnaa era la Città di Manchein in 
Germania • Si efibì un’ accorto Lombardo di nettarla e te- 
nerla ben pulita . Il contratto fu ttabilito per dieci Anni 
con grotto pagamento per la fua faticateci egli puntual- 
mente foddisfece all' obbligo fuo . Terminato il decennio, 
altri fi efibirono a quell’impiego per prezzo molto minore. 

A tal fegno arrivò col tempo quetta faccenda , che quel 
Pubblico in vece di pagare altrui , trovò chi aflunfe quel 
\ pefo , con pagare al Pubblico un’annua fomma • Andate 
ad Amtterdam Città di tanta popolazione , e troverete , 
come fi fa . Non vi venga poi voglia di portarvi a certe 
altre Città ; che torcerete il mulo . Non può già ogni 
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paefe governarli in buona forma per quel che riguarda le 
cloache e i letami , perchè di troppa importanza è la con- 
fervazion della graffia pel bifogno delle campagne . In 
altri poi gran fozzura f\ vede nelle fcale de’ pubblici Pa- 
laci per l’orina, eh* ivi» fi raccoglie . Se per ufo delle 
fabbriche de’ panni , ha qualche feufa : ma fe ' altrimenti 
foffe , farebbe ben quella un’ enorme improprietà. Pure 
ragion vorrebbe, che con più decente maniera fi proccu- 
raffe quella utilità, perchè ad ognuno appartiene il proc- 
urare col miglior modo pofiibile la Pulizia del Pubblico, 
sì per onore del fuo paefe , come anche per la Sanità 
Anche di quella Sanità conven dire due paiole, ben- 
ché paja fuperfluo, da che mi figuro non effervi Città 
veruna, la quale non abbia Magirtrato apporta per difefa 
di quello,' che è il requifito pii rilevante della Pubblica 
Felicità \ Sopra gli altri Luoghi ne abbifognano le Città 
c Terre polle al Mare , e tanto più fe le mercantili e 
provvedute di Porto, per guardarli dalla Pelli lenza , che 
tenendo il fuo imperio nelle contrade del Levante, pub 
con tanta felicità pà(Tar per Mare in Italia . Giacché ri- 
medio fpecifico non s’ è trovato finora nè alla Pelle de 
gli Uomini , nè a quella de’ Buoi e Cavalli : non s’ ha 
almeno da rifparmiar diligenza veruna per precauzionarfì 
contra di un sì terribil malore , acciocché mai non pene- 
tri nel nortro Clima. Qualunque rigore che.adoperi per 
quello un buon Principe, tutto farà da lodare; e all’in- 
contro biafimevoi farà, ogni indulgenza e trafeurraggine . 
Per l’ordinaria Sanità de’ paefi abbiam già oflervato , quan- 
to importi 1’ aver Medici , non meno per la miglior Teo- 
rica, che per la molta Pratica affai commendabili . Otti-* 
mi Libri hanno elfi per prefervarci dai Mali, e cuflodire 
la Sanità: ma che fon letti da pochi. Leggendoli ancora, 
abbiam tanti nemici fegreti , da’ quali , fenza avvvedercenc 
noi , pub venir turbata 1* armonia della mirabil macchina 
del Corpo umano , che non Tappiamo come difendercene , 
e nè pure i Medici lo poffono . Un' ingrediente di gran 
rilievo per tenerci fani , fi è 1* Aria pura , che ferve al 
relpiro, entra nel fangue , e in altre azioni del Corpo 
nol^ro } quale fuol effe re quella delle Colline, e de’ Monti, 
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ed anche del Piano , fé lontano da ogni palude • V’ ha 
de* Venti buoni , ve n* ha de 1 cattivi • Uno Scirocco o Li- 
beccio badante è per Sconcertare i nodri umori : e ben 

10 pruova, chi più de gli altri v’è fuggetto . Un tempo * 
nuvoiofo o nebbiolo fi fa fentire madìmamente a i cagio- 
nevoli ed infermi , e (opra d* elfi fembrano anche aver 
qualche portanza i movimenti della Luna . Ora come prov- 
vedere a chi abita in vicinanza di Paludi o Rifare , in 
arie geode ed efpofte a gli etfluvj dell* Acque (lagnanti ? • 
Noi lappiamo gli effetti delle Campagne di Roma , e di 
varie Maremme . Quefte fi vorrebbe pur popolare / ma 
chi palfa colà, va a popolare i fepolcri. * 

Tuttavia fe nè pure i Medici polfono impedir T ac- 
cedo a varie malattie, e talora anche Epidemiche , alle 
quali , anche fenza far difordini , fiam tutti fuggetti / cura 
almen de i Deputati alla pubblica Sanità ha da edere di 
non permettere , che non’ fi vendano Carni , Pefci , e 
Frutta di cattiva qualità. Hanno fommamente da vegliare, 
che la Farina e il Pane , dedinatp ali* ufo del Popolo , 
non fia logliofo , onde fi perturbi lo domaco e la mente 
di chi fe ne ciba. Quedo farebbe un vendere veleno. Lo 
dedo è da dire delle Farine di frumento guado, fava; e 
frumentone marcio. Non fono mancati Fornai e Farinot- 
ti di corrotta cofcienza , che a difpetto idelle ; buone Leg- 
gi di ciafcuna Città , vogliono e fanno fmaltire il Loglio 
e la Mondiglia per buon Grano , e pregiudicar con ab 
alla Sanità del Pubblico. A chi riverelà limili afiadìni , 
«; ha da proporre premio , da ricavarli dal gadigo de i De- 
linquenti . Gran difordinedi quelpaefe è, dove la povera 
gente fi truova talvolta allogliata , fenza che alcuno fe 
ne prenda penderò . Alla cura poi de* Principi appartiene, 

11 trovare ognipodìbil mezzo, affinchè fi fcolino le terre 
paludofe e 1* acque morte , colf cydinar cavi e fotte oppor- 
tune , purché la fìtuazion lo permetta. Chi non vi penfa 
nè provvede , dimentica d* edere Padre comune de* Sud- 
diti fuoi , e non bada al dannò (ho proprio per le malat- 
tie e morti di quegli abbandonati abitanti , e per l’ infe- 
lice coltura di quelle campagne . Ove pofeia fi truovi 
paefe , a cui manchino Acque pure e ialuhri , o fia for- 
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zara la gente a berne delle crude , pantanofe, di cattivo 
odore e qualità : gloriofa imprefa farà di un Principe il 
condurne colà , le fia poflìbile, delle buone con Acque- 
dotti , ovverp l’ordinare, che fi formino pubbliche e pri- 
vate cifterrfe ,• o almeno , che s’ infegni la maniera di pu- 
rificate il meglio ,i che fi pub , 1* Acqua cattiva . Non fi 
ptuò abbaftanza dire , di che importanza fia alla falute de* 
viventi quello Elemento, e quante infermità provvengano 
daH’ufarne della viziata . In Inghilterra fi veggono inti- 
mate pene a chi macera Lino o Canape ne’ pubblici Fiu-* 
mi, Laghi, e Canali, Quello vien riputato un* avvelenar 
l’Acqua, onde le.bellie^ che ne beono poffono riportar 
molto danno , e così il pefee . Nell* acqua corrente vien 
più bianca la Canape e il Lino : ma quando da quello 
Bene veramente rilultaffe un maleficio per le bellie , non 
farebbe elfo mai da comportare • Ne lalcerò io 1* efame ad 
altri # .... 
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D Opo avere finquì * parlato della Felicità Pubblica , 
conviene in fine ritornare a ciò , che avvertimmo 
fui principio : cioè che qui fi tratta di un Bene defidera- 
bile bensì fopra la Terra*, ma che non pub mai elfere 
nè puro nè (labile , perché lempre mifchiato di molti Ma- 
li , ed efpolìo anche a . mutazioni tali , che relìando fo- 

S ierchiato da troppi Mali il Bene della Repubblica , ivi 
’ infelicità fucceda alla comune Felicità • Non, c’ è altro 
che un paefe , dove fe per Mifericordia di Dio arrivere- 
mo , fi goderà una compiuta ed immutabil , Tranquillità 
e q ntentezza . Per fuoi (àggi decreti appunto Iddio ha 
determinato, che abitino fopra la Terra tanti guai e tan- 
te fpecie di Mali, che turbano il Corpo e l’Animo, ac- 
ciocché non ci perdiamo nell’ amore di quello, ballò fog- 
gia no, ma ne cerchiamo un migliore nell’ altra Vita* 
Ora che il Padrone e Rettore del tutto voglio permet- 
ta, che k Epidemie , e tant’ altre Malattie > le Carellie, 
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i Tretnuot! v le Inondazioni ', ed alcri. fimi li Mali* appel- 
lati Naturali ,• vengano talvolta a flagellare i Popoli noi 
dobbiamo umilmente inchinare la fronte , e* venerare i 
fuoi fini , con perfuaderci , che quella sferza , benché (pia- 
cevole , è indirizzata al noftro Bene , cioè a convertirci 
dall 1 iniquità , e a farci guadagnare colla, pazienza 1 Im- 
mortalità beata. La rtelfa raffegnazione ed umiltà fi dee 
profetare , allorché infierifeono per permiflìone di Dio 
le Guerre fopra la Terra : cioè un Male voluto ed efe- 
guito dalla malizia de gli Uomini . Se quelle fon «per 
legittima difefa de diritti e Stati del Principe : ingiulie 
al certo farebbero le querele de 1 Sudditi contra di lui v 
Ma contra di chi indebitamente , le imprende , e ne co- , 
lora P ingiustìzia con varj prefetti , iftigato unicamente 
dalla potenza fua , e dalla voglia di slargare le fimbrie , 
o dalTinvida dell* ingrandirijento altrui benché giutto, nè 
conofce Religione , Parentela c Pubblica Fede , per fod- 
disfare a quelli fuoi fregolati appetiti : farebbono icufrbili 
Je penne de gli Storici , fe fi convertiffero in frette con- 
tro la loro memoria . E pure il contrario fuole avvenire. 
Niuno è più incenfato di quelli } niuno più.facilmente ri- 
pofto fra gli Eroi , che chi ha recato più' Sciagure al ge- 
nere umano . Quali mi ferie poi traggia feco la Guerra 9 
convien chiederlo a chi ne ha fatta lapruova, e non già 
a chi folamente ne ha conofcenza per le Gazzette . Ma 
qualunque fia la condizion del paefe, ove ciafcuno abita* 
più o men fottopofta a gl’ influii! cattivi dell* Aria e a i 
pericoli della Guerra : fempre è, e farà vero , che ogni* 
Principe ed ogni Minillro dee, perquarito può, promuo- # 
vere e confervare il Pubblico Bene , e rimetterlo nella 
priftina armonia, fe talvolta viene fconcertato da gli uma- 
ni accidenti . Ha qqefta da effere la mira particolare e il * 
punto d’onore di chiunque governa • Non bada la Giufti- 
zia e P Annona a rendere felice un Popolo • -Vi fono e . 

Ì joflbno effere affaiffimi altri Beni , che gli manchino, o 
ieno da procacciargli ; ed anche affaiffimi Mali , per li 
quali egli tuttavia non fi poffa dire felice . Beati que’Re-' 
guanti , gloriofi que’Principi , e degni delle benedizioni 
d 1 * ognuno , che fapendo d effere desinati da Dio al co- 
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mando principalmente per Bene de’ Sudditi , qui- impiega- 
no il meglio del loro, ingeno e diligenza • 1 Santi ( ri- 
petiamolo purè ) han dato a Dio un dolce titolo, chia- 
mandolo Filantropo , cioè Amatore de gli Uomini . Così 
niun più beirelogio fi pub formare di un Principe , che 
a cagion de' Tuoi benefizi , appellandolo vero Amatore de 
Sudditi Juoi. 


11 Fine del prefente Libro , che fi vende lira x. i«. 
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